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Il terzo volume dell’Odissea, introdotto e commentato 
da Alfred Heubeck e tradotto da G. A. Privitera, com- 
prende i libri IX-XII, forse i più famosi, quelli che i 
pittori e i ceramisti dell’antichità rappresentarono in- 
saziabilmente. Ulisse lascia il mondo eroico per pene- 
trare nel dominio della favola, tra esseri demoniaci, gi- 
ganti, dee-streghe, mostri marini e prodigi, e in pari 
tempo abbandona lo spazio geografico: la tempesta 
che lo trascina per nove giorni lo fa giungere dove si 
perdono le direzioni e non si distingue più tra l’occi- 
dente e l’aurora. Così conosciamo i Ciclopi, nella terra 
in cui lo stesso mondo idillico e mitico dei Feaci, ro- 
vesciato, diviene selvaggio e bestiale. Incontriamo 
Circe, questa sorella di Ermete e di Ulisse: demoniaca 
e soccorrevole, minacciosa e protettiva, ingannevole c 
sincera, avida e pronta alla rinuncia, distante e calda; 
e per un anno intero Ulisse, sopraffatto dalla magia e 
dall’eros, dimentica ogni progetto di ritorno. Giun- 
giamo ai confini della vita: Ulisse fa parlare i morti 
come un negromante o uno sciamano; viene attratto 
dalla poesia stregonesca delle Sirene e soccombe all’ul- 
tima isola mitica, quella del Sole. Questo lungo viaggio 
nell’o/tre è il più straordinario tentativo dell'uomo 
d’Occidente per razionalizzarlo, renderlo reale e quo- 
tidiano, epicizzarlo ma lasciargli il suo orrore. Ulisse 
racconta ai Feaci, e a noi tutti, i più incantevoli parti- 
colari concreti: gli agnelli e i capretti di Polifemo, i 
vasi pieni di siero, il fumo che sale tra le macchie dalla 
casa di Circe, il cervo che scende al fiume per abbe- 
verarsi, il fico cresciuto sulla roccia di Cariddi. Intanto, 
con arte infinitamente sottile, il pocta ci anticipa le vi- 
cende che il suo poema non racconterà: l’ultimo viag- 
gio di Ulisse, la sua morte di vecchiaia. Così, come 
tutti i grandi libri, l'Odissea rivela di essere solo la se- 
zione di un poema infinito. 
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INTRODUZIONE 
AI LIBRI IX-XII 


Nei libri 1X-XII Odisseo racconta ai Feaci i vagabondaggi e le av- 
venture che ha dovuto affrontare dalla partenza da Troia sino al- 
l’arrivo in Scheria. Si è sempre sottolineato con ammirazione come 
il poeta, grazie a questo artificio redazionale, abbia saputo imprime- 
re tensione allo svolgimento del poema. Attraverso il racconto in 
prima persona, le vicende di molti anni vengono recuperate e inse- 
rite negli avvenimenti epici, la cui cornice temporale può essere 
ormai strettamente circoscritta ai quaranta giorni che intercorrono 
fra l’assemblea degli dei sull’Olimpo (I) e la vendetta sui Proci 
(XXII). Non si può dimenticare quanto, in questa strutturazione 
dell'opera, abbia agito il modello dell’I/iade: anche il poeta dell'epos 
più antico, che noi possiamo chiamare Omero, si limita alla rappre- 
sentazione di un periodo relativamente breve della guerra decenna- 
le, ma in modo tale che i cinquanta giorni dell’Z/iade, dei quali d'altro 
canto solo quattro o cinque hanno realmente colore e rilievo, deli- 
neino un quadro complessivo di tutti i fatti avvenuti dinanzi a Troia. 
Con un simile impianto Omero ha chiaramente proposto una nuova 
concezione della poesia epica rispetto alla tradizione dei canti eroici 
orali, che sembra fossero redatti come un epos in cui ogni avveni- 
mento segue e si aggiunge all’altro in ordine cronologico. Il poeta 
dell’Odissea si è appropriato l’intenzione omerica realizzandola in 
una forma nuova e non meno personale, corrispondente alla parti- 
colarità della sua materia. 

Inoltre, facendo raccontare all’eroe in prima persona i suoi va- 
gabondaggi, il poeta conferisce all’opera una compattezza interna 
da tutto un altro punto di vista. Al centro dell’epica precedente, 
anche dell’//iade, c'era la rappresentazione di un avvenimento eroico: 
si trattava di destini eroici, collocati in un’antichità miticamente 
idealizzata. Ma, con le peregrinazioni che il poeta dell’ Odissea fa vi- 
vere al suo eroe, quest'ambito viene superato in modo significativo: 
Odisseo si avventura in un mondo lontano, dove il metro di ciò che 
è eroico, umano, greco, non può rivendicare alcun valore; egli viene 
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a trovarsi di fronte non già ad eroi, ma ad esseri demoniaci, giganti, 
streghe e mostri marini. Queste creature vivono nella dimensione 
della fiaba, dell’irrazionale e del magico, nel mondo della lontanan- 
za misteriosa. Con il resoconto diretto delle avventure favolose di 
Odisseo, il poeta avrebbe senz’altro forzato il genere epico e pre- 
giudicato l’equilibrio interno dell’opera. Invece col racconto in pri- 
ma persona presso i Feaci che, soli fra tutte le figure favolose, il 
poeta ha posto nello spazio di un humanum idealizzato spogliandoli 
di quasi tutti i tratti irrazionali, le vicende delle peregrinazioni as- 
surgono a un piano più elevato e vengono integrate nella generale 
narrazione epica. W. Suerbaum! ha mostrato come il poeta abbia 
saputo brillantemente « organizzare i materiali desunti da due mon- 
di del tutto differenti (l’eroico e il fiabesco) su due corrispondenti 
livelli di narrazione » e come, per conservare l’unità interna della 
poesia, abbia integrato la tecnica narrativa in prima persona a quel- 
la in terza persona. 

Alla peculiarità del soggetto dei racconti di Odisseo si riconnette 
un altro problema. Nelle sue peregrinazioni l’eroe affronta esseri 
che in qualche modo si contrappongono — come estranei o nemici — 
ad ogni essere umano, sono talora rappresentati come negazione 
dell’umano e collocati in una sfera a ciò corrispondente, la quale 
non solo si estende al di là del mondo reale dell'esperienza assegna- 
to agli eroi dai poeti, ma presenta anche internamente una diversa 
struttura: insomma, nel mondo della fantasia (Germain: « monde 
imaginaire »). Questo mondo e i luoghi che lo caratterizzano non si 
possono trovare su nessuna carta geografica, ben diversamente, per 
esempio, dalle tappe del vagabondaggio di Menelao nel Mediterra- 
neo (IV 81-9 e passim). Essi stanno da qualche parte e da nessuna 
parte, in un'irraggiungibile lontananza: dopo la tempesta a Capo 
Malea (IX 80-1), Odisseo supera un confine fondamentale, non va- 
licabile da comuni mortali, che corre fra il mondo reale e quello 
irreale; confine che egli puó varcare anche nella direzione opposta, 
tornando nel reale, solo con l'aiuto dei Feaci simili agli dei. E. pur 
vero che in questo regno dell'immaginario, cinto dall'eterna corren- 
te dell'Oceano che circonda anche il reale mondo degli uomini, val- 
gono le familiari categorie dei punti cardinali e delle direzioni del 
vento: anche li vi sono terre e isole, monti e fiumi, antri, case e città. 
Quanto sia peró strana e inconciliabile con la nostra geografia la si- 
tuazione li presupposta, basta a chiarirlo il fatto che il navigatore 
del mare favoloso puó giungere dall'estremo oriente al pià lontano 
occidente senza l'impedimento dei continenti. 

In queste circostanze è impresa vana, perché basata su premesse 


1 « Poetica » II 1968, pp. 150-77, soprattutto pp. 163, 177. 
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inadeguate, cercare sulla carta geografica le « stazioni » del peregri- 
nare di Odisseo. Questo gioco & cominciato già nell'antichità: la 
prima testimonianza & nella Teogonia di Esiodo, nella quale (vv. 1011- 
6) come figli di Odisseo e di Circe sono nominati gli eroi Agrio e 
Latino, sovrani dei lontani Tirreni. Evidentemente già nel VII se- 
colo si supponeva che l'isola di Circe fosse da localizzare in qualche 
zona dell'Italia centrale (quest'idea si è conservata anche più tardi: 
comm. a X 133-9), e certamente già allora non ci si accontentava sol- 
tanto di rintracciare Eea. Il racconto delle peregrinazioni di Odisseo 
offerto dall’Odissea sembra dunque aver subito un destino simile a 
quello dell'epos preomerico degli Argonauti, risalente all'VIII se- 
colo!, che aveva fatto viaggiare Giasone e la sua schiera in un oriente 
mitico e immaginario: forse già nel VII secolo si tentó di fissare 
geograficamente anche l'itinerario della nave Argo fra l'Ellesponto 
€ la Colchide a est del Mar Nero. L'infruttuosità di tutti questi sfor- 
zi, che sono proseguiti sin nell'età moderna (Eratostene li criticava 
con pungente sarcasmo: cfr. Strabone, I 2,12-4), trova espressione 
visibile nel fatto che, riguardo alle singole localizzazioni e ancor 
piü riguardo alla ricostruzione dell'intero itinerario, non si é rag- 
giunto nessun effettivo accordo. 

Memoti degli ammonimenti lanciati in passato da Eratostene, e 
in tempi recenti soprattutto da A. Lesky?, noi rinunciamo a prende- 
re in seria considerazione e a discutere gli innumerevoli tentativi di 
localizzazione: ci limitiamo a citare il libro di H.-H. e A. Wolf, Der 
Weg des Odysseus, Tübingen 19683, al quale per lo meno spetta il me- 
rito di avere tracciato in sintesi la storia delle varie localizzazioni 
dalla pià remota antichità al giorno d'oggi, raccogliendo in propo- 
sito la bibliografia essenziale. 

Compiti piü significativi e di gran lunga piü urgenti sono: cer- 
cate le radici dei racconti di Odisseo nascoste in antiche fiabe diffuse 
per il mondo, in rappresentazioni mitologico-preistoriche, in cre- 
denze popolari primitive e nelle narrazioni favolose dei più antichi 
navigatori; indagare le forme preomeriche e i lineamenti del conte- 
nuto; illuminare la ricostruzione artistica di un racconto; afferrare 
lo spirito e l’intenzione che il poeta consapevolmente ha voluto pre- 
stare alla narrazione di un νόστος così com'é plasmato e ordinato. 

Per i motivi della narrazione e dell’azione, gli studiosi hanno 
accumulato un materiale di confronto pressoché incommensurabile, 
di ogni tempo e luogo. È così emerso che solo in pochissimi casi 


1 Cfr. Meuli, Odyssee. 

2 Aia, «Wiener Studien » LXIII 1948, pp. 22-68 (= Gesammelte Schriften, Zürich 
1966, pp. 26-62). 

® Cfr. la recensione di W. Marg, in « Gnomon » XLII 1970, pp. 225-37. 

4 Cfr. soprattutto Radermacher, Erzählungen; Germain, Genèse; Page, Folktales. 
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le avventure di Odisseo si riallacciano a tradizioni univoche, men- 
tre per lo più presuppongono matasse di elementi della più dispara- 
ta provenienza, che vengono inseriti nel racconto epico, di volta in 
volta variamente combinati e deformati. 

Molto discussa è la questione della forma, della cornice e del 
nesso in base ai quali le storie presenti nei racconti di Odisseo pos- 
sono essersi formate nel periodo immediatamente precedente l’epos 
omerico. 

Gli assertori della teoria analitica non hanno tardato a includere 
anche i racconti di Odisseo nelle loro speculazioni sulla genesi del- 
l’epica omerica, conseguendo risultati assai diversi. Si ricordi ad 
esempio la famosa tesi di A. Kirchhoff, ripresa da Wilamowitz!, in 
forma variata, secondo cui il racconto di Odisseo ad Alcinoo si fon- 
derebbe sul trapasso da una più antica poesia narrativa a una prima 
persona narrante. Nei racconti attuali Wilamowitz* vede fuse in- 
sieme diverse e più antiche poesie di peregrinazioni, mentre fra gli 
studiosi più recenti F. Focke?, ad esempio, crede di poter separare 
nettamente, nei libri IX-XII, parti cospicue di una più antica poesia 
di peregrinazioni (A), ampliamenti di un poeta successivo (O) e, 
infine, interpolazioni di un ultimo poeta (T). 

Chi però pensa si a vecchi « elementi », ma non a « strati » di 
poesie che, quasi fossero già pronti, sarebbero stati in qualche modo 
adattati al nuovo contesto, deve tentare di risolvere altrimenti i re- 
lativi problemi. Così, per l’interpretazione dei racconti di Odisseo, 
è d’importanza secondaria stabilire dove abbia radici la figura di 
Odisseo: se sia un dio pregreco*, uno sciamano*, un eroe popolare 
fiabesco”, un antico eroe capostipite”, ecc. Più importante è quello 
che ha da dirci su Odisseo l’I/iade, la quale lo conosce come uno dei 
protagonisti dell'impresa panachea contro Troia e come padre di 
Telemaco (II 260, IV 354); gli attribuisce, come più tardi anche 
lP Odissea, gli epiteti πτολίπορθος (II 278), πολύμητις (I 311) e πολύ- 
τλας (VIII 97), di cui gli ultimi due legati esclusivamente a lui. Ciò 
fa supporre che l’eroe, già nella poesia preomerica, abbia avuto ri- 
lievo come valoroso condottiero d’eserciti e combattente a Troia, 
e inoltre come autentico conquistatore della città grazie allo strata- 
gemma del cavallo di legno; che già in queste prime poesie Penelo- 
pe e Telemaco abbiano avuto una certa parte; e che a Odisseo sia 
stato imposto un destino difficile a sopportarsi. In particolare que- 


1 Untersuchungen, p. 230. 

3 Untersuchungen, pp. 115-98. 

3 Odyssee, pp. 156-269 (riassunto alle pp. 239-47). 

4 E. Bickel, Homer, Bonn 1949, p. 120, con bibliografia. 

5 Meuli, in « Hermes » LXX 1935, pp. 164-76. 

* G. Patroni, Commenti mediterranei all’« Odissea » di Omero, Milano 1950, passim. 
? Wilamowitz, Heimkehr, pp. 187-97. 
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st'ultima supposizione, fondata sull'aggettivo πολύτλας, è stata mes- 
sa in rapporto con i pericoli del ritorno, sui quali ci ragguaglia 
l’Odissea ma che già in precedenza dovevano essere stati narrati in 
una qualche forma. D'altro canto non è affatto sicuro che già nel- 
l'epica preomerica le avventure raccontate nell’Odissea, o una parte 
di esse, siano state collegate con la figura di Odisseo e in qualche 
modo abbiano potuto quindi servire di modello per i racconti del- 
l’eroe. Più d'un elemento suggerisce che il poeta dell’ Odissea sia sta- 
to il primo a far passare l’eroe, durante il ritorno, attraverso le tappe 
a noi familiari del suo itinerario. Ciò non toglie che egli possa avere 
riferito a Odisseo, rielaborandole, alcune narrazioni popolari sulle 
peripezie di navigatori con altro nome o anche senza nome. L’idea 
di spedire l’eroe persino sotto terra può fra l’altro essergli stata sug- 
gerita da una evocazione di morti già precedentemente connessa a 
Odisseo, ma anche dall’antica storia della catabasi di Eracle, al quale 
l’eroe non doveva restare inferiore. Infine le avventure di Giasone, 
raccontate nell’epos preomerico degli Argonauti, possono almeno 
in parte avere offerto il modello poetico per l’intreccio delle vicende 
di Odisseo. Tutto questo non costituisce un « uso delle fonti » nel 
senso voluto dagli analitici: piuttosto il poeta, muovendo da un 
patrimonio di racconti e poesie, ha cercato e trovato nel materiale 
e nei motivi preesistenti soltanto degli spunti per la sua rappresen- 
tazione. La formulazione linguistica, adattamento all'eroe di con- 
tenuti e motivi divergenti, l’ordine esteriore dato alle avventure, la 
loro distribuzione, il loro inserimento in quella che si può definire 
la visione del mondo del poeta, sono esclusivamente opera sua. 

Alla comprensione poetica di questi libri centrali K. Reinhardt 
ha aperto la strada nel suo magistrale saggio (citato qui in sede di 
Bibliografia generale) « Die Abenteuer des Odysseus »: la sua inter- 
pretazione, che nega al tempo stesso ogni credibilità a tutte le co- 
struzioni analitiche, ci invita a intendere i racconti di Odisseo come 
una parte essenziale e indispensabile dell’epico ritorno dell’eroe, in 
cui il poeta rimane fedele a sé stesso non meno che nella Telemachia 
o nell’« Uccisione dei Proci ». Con la felice iniziativa di far raccon- 
tare all'eroe stesso le sue avventure nel mondo fantastico, il poeta 
le ha liberate dalla narrazione epica in terza persona, in cui avrebbe- 
ro agito come corpi estranei, e in pari tempo le ha strettamente col- 
legate a questa stessa narrazione tramite la persona del narratore, 
che tutte queste avventure favolose ha vissuto e sofferto. Esse si in- 
seriscono così senza fratture nel contesto narrativo e nel mondo 
della rappresentazione fnitico-eroica, familiare agli ascoltatori attra- 
verso gli innumerevoli racconti epici orali, e soprattutto attraverso 
l’Z/iade: la riuscita di tale inserimento si manifesta nelle grandi linee 
della rappresentazione come nei particolari che di volta in volta ap- 
paiono portatori di intenzioni poetiche. 
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Storie come quelle narrate da Odisseo nella loro forma origina- 
ria sono ritagliate anzitutto su uomini che, per puro amore d’avven- 
tura e audace dinamismo o per temeraria curiosità dell’ignoto e sete 
di guadagno, vagano sulle loro navi per mari remoti. Ma Odisseo, 
così come lo presenta il poeta, non è niente di tutto questo. Un’uni- 
ca volta uno strano desiderio di sapere lo spinge verso un pericolo 
prevedibile e insieme evitabile: quando, senza necessità alcuna, dal- 
l’isola delle capre approda alla terra dei Ciclopi (IX 170 sgg.), salvo 
poi scontare amaramente la sua curiosità. Tutte le altre avventure 
sono ostacoli che si oppongono a un ritorno felice, rapido e privo 
di pericoli nella patria sospirata: sono impedimenti che un destino 
crudele, il volere e l’ira degli dei, la colpa di Odisseo e dei suoi com- 
pagni hanno collocato, in un groviglio inestricabile, prima del rag- 
giungimento della meta. L’esotismo variopinto, il colorato splendo- 
re e la magia delle avventure non possono dissimulare il fatto che, 
in realtà, si compie il destino di un uomo costretto a passare attra- 
verso le più riposte profondità della natura umana, attraverso indi- 
cibili pericoli, umiliazioni, delusioni, angosce, per poter finalmente 
diventare di nuovo quello che una volta era stato. Un uomo in gra- 
do di superare tutti questi orrori e pericoli deve essere scolpito in 
tutt'altra materia rispetto ai suoi avventurosi « predecessori »: e cosi 
il poeta lo ha dotato soprattutto di pazienza e tenacia, di forza atta 
a sopportare virilmente e pazientemente anche le peggiori avversità. 
Le avventure di Odisseo si dipanano per un’interminabile strada, 
lungo la quale l’orgoglioso condottiero e conquistatore perde dap- 
prima la sua flotta e gran parte del suo esercito, poi i compagni su- 
perstiti e l’ultima nave con tutto ciò che possiede, e infine addirittu- 
ra la propria identità: dinanzi a Nausicaa sta l'anonimo Nessuno, 
nudo e senza averi, senza protezione né diritto, simile più a una be- 
stia che a un uomo (VI 127 sgg.). Questa mortificazione esprime lo 
spegnersi dell’io, ma nasconde anche il germe del riscatto, il punto 
di partenza di un ultimo cammino doloroso che, svolgendosi in 
scenari differenti da quelli balenati nei racconti dell’eroe e in dire- 
zione contraria, conduce alla riconquista dell’io, al ripristino del- 
l’esistenza umana del re nella sua famiglia, nella sua società e nel 
suo regno. Così alle avventure il poeta dà la funzione di « epos del 
ritorno »: la caduta da un’orgogliosa altezza nella più profonda 
umiliazione e disperazione è la premessa per una risalita all’antico e 
insieme nuovo splendore. Κάθοδος e ἄνοδος: due fasi, quasi specu- 
lari, di un solo lungo cammino, che l’eroe deve percorrere secondo 
il volere del poeta. 

La funzione riservata alle avventure nella cornice del tutto ha 
determinato la loro configurazione e soprattutto la loro concatena- 
zione. Gli avvenimenti quasi incredibili che nei racconti vecchi e 
nuovi di navigatori non si piegavano ad alcun ordine esterno o in- 
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terno, e che finivano col risultare intercambiabili nella loro succes- 
sione, dovevano ora sottostare alla necessità poetica di una sequen- 
za densa di significati. La prima avventura, la lotta e la conquista 
della città dei Ciconi in Tracia, Odisseo la affronta alla testa delle 
dodici navi con cui un giorno era giunto a Troia (1. II 637): qui 
egli è ancora il distruttore di città avvezzo alle vittorie, come l’aveva 
conosciuto e disegnato la tradizione preomerica, e quest’azione bel- 
lica si svolge ancora nel mondo luminoso che la poesia epica aveva 
assegnato alla vita e alle gesta degli eroi mitici. Ma già in questa 
prima tappa echeggia il tuono che preannuncia la sciagura: per la 
prima volta i folli componenti del seguito non si uniformano all’in- 
giunzione del capo, per la prima volta si parla del doloroso destino 
decretato da Zeus, e lo sfavillante successo del mattino si muta a 
sera in una penosa sconfitta. Così già l’inizio lascia presagire la ter- 
ribile fine. Con la loro stoltezza i compagni susciteranno, in Trina- 
chia, la punizione di Zeus: la perdita di settantadue uomini nella 
terra dei Ciconi è il preludio della totale perdita di tutto ciò che 
Odisseo ha un tempo posseduto, nella tempestosa vendetta scatenata 
da Zeus. Ma Odisseo è ancora in possesso della sua flotta indenne, 
quando varca il confine tra il mondo eroico e il mondo dell’immagi- 
nario e del fantastico. All’avventura nella terra dei Lotofagi egli può 
far fronte in qualità di capo; e che, dopo i terribili giorni passati 
con un piccolo gruppo di seguaci presso Polifemo, Odisseo possa 
ancora navigare come comandante della flotta, il poeta l’ha reso 
possibile mediante la splendida invenzione dell’isola delle capre, 
nelle cui acque restano ancorate le ultime undici navi. Anche l’avve- 
nimento infausto dovuto alla sosta presso Eolo mostra l’eroe pa- 
drone della propria flotta: il poeta ha saputo celare abilmente la dif- 
ficoltà per cui l’episodio conserverebbe un’intima logica solo se fos- 
se narrato dal comandante di un’unica nave. La terribile vicenda 
nella terra dei Lestrigoni segna la fine della prima catena di avventu- 
re, con Odisseo come navatco, e contemporaneamente introduce 
una svolta decisiva: il modo in cui essa viene narrata è caratterizza- 
to dalla funzione che il poeta ha assegnato all’episodio nella cornice 
del tutto. L’incontro con i giganti antropofagi volge alla sua con- 
clusione con stupefacente rapidità. Una cosa sola è importante: il 
porto dei Lestrigoni, dapprima rifugio e salvezza per la flotta, di- 
venta poi una trappola fatale, in cui le navi, ad eccezione dell’ammi- 
raglia, vengono miseramente frantumate dalle pietre lanciate dai Le- 
strigoni. D’ora innanzi Odisseo disporrà di una sola nave. 

La seconda parte del viaggio, che l'eroe deve compiere come 
capitano di quell’unica nave, comincia presso Circe in modo relati- 
vamente tranquillo, ma sfocia in un’orrenda catastrofe, che corri- 
sponde alla distruzione della flotta nel porto dei Lestrigoni: in una 
violenta tempesta Odisseo viene privato dell’ultima nave e di tutti 
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i compagni; alle fauci di Cariddi egli è abbandonato interamente 
nudo, immagine di dolore che si aggrappa a fatica alla chiglia della 
nave fracassata. Dello splendore, della potenza, della ricchezza del- 
l’espugnatore di Troia, capo di una flotta, non è rimasto più nulla. 

Il succedersi delle avventure e la configurazione di ognuna in 
particolare non possono essersi formati per via di compilazione, né 
secondo un meccanico accostamento di pezzi tramandati, né per una 
graduale lievitazione dell’argomento: nel complesso e in ciascuna 
parte traspare la mano pianificatrice del poeta, che, impiegando con- 
sapevolmente ogni mezzo immaginabile di connessione compositi- 
va, ha creato un tutto in sé concluso e diretto a un fine preciso. 
Innumerevoli e svariati sono i collegamenti che attraversano da una 
parte all’altra le singole scene: rinvii a quanto precede e a quanto 
segue in forma di annunzio, premonizione e avvertimento, di ri- 
flessione e ricordo; corrispondenze e parallelismi, come pure con- 
trasti, intrecci di ogni specie, fili conduttori, ecc. Così è altamente 
significativo, per scegliere un solo esempio, il modo conseguente in 
cui è rappresentato lo sviluppo dei rapporti fra Odisseo e i suoi 
uomini. Una prima disubbidienza, causata da leggerezza, avviene 
presso i Ciconi: già qui l’autorità del comandante comincia a incri- 
narsi; timoroso riserbo ed esitazione di fronte all’energia ancora in- 
tatta del capo nell’episodio del Ciclope; disubbidienza rinnovata e 
gravida di conseguenze nell’avventura di Eolo; una scontentezza 
appena dissimulata all’inizio della storia di Circe... ed ecco che dalle 
file dei compagni, rimasti finora anonimi, si stacca un oratore, Euri- 
loco, che acquista sempre più risalto anche come avversario di 
Odisseo, i cui piani contrasta dapprima con sfiducia disfattista, poi 
con amare rampogne e controproposte arroganti; infine con l’appel- 
lo ai compagni, coronato da successo, perché rifiutino la loro ubbi- 
dienza e rompano i giuramenti prestati. Il poeta ha così tracciato 
una nitida linea dall’avventura presso i Ciconi sino alla descrizione 
del naufragio dei compagni colpevoli nell’ultima tempesta. Ciò che 
era in germe, si è sviluppato in frutto amaro; ciò che chiunque po- 
teva immaginare sin dall’inizio, si è infine adempiuto. 

Non solo, dunque, il complesso delle peregrinazioni rappresen- 
ta un tutto compatto, ma si configura anche come elemento funzio- 
nale assolutamente ineliminabile, vitale, per l’intero epos del ritor- 
no. E sempre a proposito dei compagni di Odisseo, non può sfug- 
gire come il loro destino e il loro comportamento concordino e va- 
dano visti in stretta connessione con quelli dei pretendenti di Pene- 
lope. In entrambi i casi, un gruppo di uomini concepiti come anta- 
gonisti di Odisseo: da un lato i compagni, che da seguaci leali di- 
ventano a poco a poco avversari spergiuri; dall’altro i Proci, che si 
sono proposti di portar via all’eroe la moglie, il figlio, gli averi e 
la dignità regale. Entrambi i gruppi sono colpiti da follia e cecità: 
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l'empietà determina la rovina dei compagni, come è già preannun- 
ciato all’inizio dell’Odissea (I 7-9), e la prepotenza condiziona sin dal 
principio l’agire e il destino dei Proci. Gli avvertimenti di Odisseo 
ai compagni incontrano orecchie sorde, così come i ripetuti ammo- 
nimenti a ritirarsi che i Proci ricevono per la prima volta nell’assem- 
blea popolare del libro II e un’ultima volta tramite il vate divino 
Teoclimeno, il cui ruolo sullo sfondo dell’azione affiorerà dalle pa- 
role di Tiresia (cfr. anche XII 394-6 e comm.). La punizione decre- 
tata dagli dei contro i malvagi si colloca alla fine delle avventure 
rievocate come, successivamente, alla fine del vero e proprio ritor- 
no di Odisseo: qui come là una dura punizione, forse apparente- 
mente troppo dura per una mancanza che è commessa « al di là del 
destino originariamente stabilito », per stoltezza e debolezza umana, 
prepotenza e malvagità colpevole, e che pure esige un suo castigo. 
Il destino dei compagni: un’anticipazione di quello che sarà il de- 
stino dei Proci; un parallelismo che doveva stare molto a cuore al 
poeta, che l’ha evidenziato già all’inizio dell’epos, dove fa ricordare 
a Zeus, istanza suprema, l'esempio di Egisto il quale, peccando ὑπὲρ 
μόρον, nonostante l'esplicito avvertimento, ha giustamente sperimen- 
tato il peggio ὑπὲρ µόρον. Una linea ideale conduce da Egisto sia 
ai compagni sia ai Proci. 

Insomma, dai libri IX-XII emerge lo stesso atteggiamento spi- 
rituale, la stessa intenzione poetica, umana, teologica, che governa 
e dispone le rimanenti parti dell'epos, la Telemachia e la « Vendetta ». 
I racconti di Odisseo non sono corpi estranei incastrati nel com- 
plesso dell’epos, tanto meno nel senso di frammenti di precedente 
poesia avventurosa solo scarsamente adattati al nuovo insieme; lo 
stile con cui il poeta fa parlare Odisseo è perfettamente armonizza- 
to con lo stile della narrazione epica nelle altre parti dell’opera. 
Comprenderemo meglio la natura delle storie narrate dall’eroe, se 
vedremo come siano delineate e sorrette dalla tensione fra la loro 
autonoma vitalità e la funzione che svolgono all’interno del tutto: 
esse costituiscono un brano di poesia in sé concluso che, allo stesso 
tempo, funge da mezzo per un più ampio fine; sono una parte del 
tutto, senza la quale questo non può vivere, mentre dal tutto esse 
stesse traggono significato e giustificazione. 
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Sigla 


DEFGHKMNPTUWY sigla sunt codicum secundum notationem 
Arthuri Ludwich (Odyssea, Lipsiae 1889, 1891) 


D! = D ante correctionem 
D? = D post correctionem 
codd. — omnes codices 


pauci, nonnulli, multi, complures, plerique, plurimi, paene omnes: 
scil. codices 


+ = accedit testimonium librorum manuscriptorum quotundam 
p = charta papyracea 


v. l. ant. — varia lectio antiqua (apud scholia, nisi auctor nomi- 
natur) 


Zen. — Zenodotus 

Arph. — Aristophanes Byzantius 

Ar. — Aristarchus 

Ptol. Asc. — Ptolemaeus Ascalonites 
Apollon. /ex. = lexicon Apollonii Sophistae 
Apollon. Dysc. — Apollonius Dyscolus 
Nic. — Nicanor 

Herod. — Herodianus 

Eust. — Eustathius 

quidam, alius, alii: scil. antiquus grammaticus s. grammatici 
s. = sive 


cetera facile intelligentur 
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Τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
«᾿Αλκίνος κρεῖον, πάντων ἀριδείκετε λαῶν, 
ἤτοι μὲν τόδε καλὸν ἀκουέμεν ἐστὶν ἀοιδοῦ 
τοιοῦδ᾽, οἷος ὅδ᾽ ἐστί, Ocoto’ ἐναλίγκιος αὐδήν. 
οὐ γὰρ ἐγώ γέ τί φημι τέλος χαριέστερον εἶναι 
ἢ ὅτ᾽ ἐὐφροσύνη μὲν ἔχῃ κατὰ δῆμον ἅπαντα, 
δαιτυμόνες δ᾽ ἀνὰ δώματ᾽ ἀκουάζωνται ἀοιδοῦ 
ἥμενοι ἑξείης, παρὰ δὲ πλήθωσι τράπεζαι 
σίτου καὶ κρειῶν, μέθυ δ᾽ ἐκ κρητῆρος ἀφύσσων 
οἰνοχόος φορέῃσι καὶ ἐγχείῃ δεπάεσσι' 
τοῦτό τί μοι κάλλιστον ἐνὶ φρεσὶν εἴδεται εἶναι. 
σοὶ δ᾽ ἐμὰ κήδεα θυμὸς ἐπετράπετο στονόεντα 
εἴρεσθ᾽, ὄφρ᾽ ἔτι μᾶλλον ὀδυρόμενος στεναχίζω. 
τί πρῶτόν τοι ἔπειτα, τί δ᾽ ὑστάτιον καταλέξω; 
κἠδε᾽ ἐπεί μοι πολλὰ δόσαν θεοὶ Οὐρανίωνες. 
νῦν δ᾽ ὄνομα πρῶτον μυθήσομαι, ὄφρα καὶ ὑμεῖς 
εἴδετ᾽, ἐγὼ δ᾽ ἂν ἔπειτα φυγὼν ὕπο νηλεὲς ἦμαρ 
ὑμῖν ξεῖνος ἔω καὶ ἀπόπροθι δώματα ναίων. 
εἴμ᾽ ᾿Οδυσεὺς Λαερτιάδης, ὃς πᾶσι δόλοισιν 


Titulus ᾿Αλκίνου ἀπόλογοι. Κυκλώπεια Aelianus 4. αὐδήν: αὐδῇ inscriptio 
(Strab. XIV 1,41; cf. I 371) 5-8 (11 ?). damn. quidam 6. ὅτ᾽: ὅταν testes, 
complures | ἔχῃ κατὰ δῆμον ἅπαντα: ἔχῃ κακότητος ἀπούσης Eratosthenes, lu- 
dens 9. κρειῶν: rectius κρεάων (cf. b. Merc. 130)? 13. στεναχίζω: στο- 
ναχίζω nonnulli 14. τοι: τί, τί & laudat Iulianus 
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LIBRO NONO 


Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 
« Potente Alcinoo, insigne tra tutti i popoli, 
certo è bello ascoltare un cantore 
così come è questo, simile per la voce agli dei. 
Perché penso non v’è godimento più bello, 
di quando la gioia pervade tutta la gente, 
i convitati ascoltano nella sala il cantore 
seduti con ordine, le tavole accanto son piene 
di pane e di carni, dal cratere attinge vino 
il coppiere, lo porta e nelle coppe lo versa: 
questo mi sembra nell’animo una cosa bellissima. 
Ma il tuo cuore s'é volto a chiedere delle mie dolorose 
sventure, perché piangendo io gema di più. 
Quale devo narrare per prima, quale per ultima? 
perché sventure me ne diedero molte gli dei Uranidi. 
Anzitutto dirò ora il nome, perché lo sappiate 
anche voi ed io dopo, sfuggito al giorno spietato, 
per voi sia un ospite, anche abitando lontano. 
Sono Odisseo, figlio di Laerte, noto agli uomini 
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ἀνθρώποισι µέλω, xal ueu κλέος οὐρανὸν ἵκει. 
ναιετάω δ᾽ ᾿]Ιθάκην εὐδείελον: ἐν δ᾽ ὄρος αὐτῇ, 
Νήριτον εἰνοσίφυλλον ἀριπρεπές' ἀμφὶ δὲ νῆσοι 
πολλαὶ ναιετάουσι μάλα σχεδὸν ἀλλήλγσι, 
Δουλίχιόν τε Σάμη τε καὶ ὑλήεσσα Ζάκυνθος. 
αὐτὴ δὲ χθαμαλὴ πανυπερτάτη εἰν ἁλὶ κεῖται 
πρὸς ζόφον, αἱ δέ τ᾽. ἄνευθε πρὸς ἠῶ τ᾽ ἠέλιόν τε, 
τρηχεῖ’, ἀλλ᾽ ἀγαθὴ κουροτρόφος’ οὔ τι ἐγώ γε 
ἧς γαίης δύναμαι γλυκερώτερον ἄλλο ἰδέσθαι. 
N μέν μ᾽ αὐτόθ’ ἔρυκε Καλυψώ, δῖα θεάων, 

ἐν σπέσσι γλαφυροῖσι, λιλαιομένη πόσιν εἶναι; 
ὃς δ᾽ αὔτως Κίρκη κατερήτυεν ἐν μεγάροισιν 
Alain δολόεσσα, λιλαιομένη πόσιν εἶναι. 

ἀλλ᾽ ἐμὸν οὔ ποτε θυμὸν ἐνὶ στήθεσσιν ἔπειθεν. 
ὡς οὐδὲν γλύκιον ἧς πατρίδος οὐδὲ τοκήων 
γίγνεται, εἴ περ καί τις ἀπόπροθι πίονα οἶκον 
γαίῃ ἐν ἀλλοδαπῇ ναίει ἀπάνευθε τοχήων. 

εἰ δ᾽ ἄγε τοι καὶ νόστον ἐμὸν πολυκηδέ᾽ ἐνίσπω, 
ὅν por Ζεὺς ἐφέηκεν ἀπὸ Τροίηθεν ἰόντι. 

Ἰλιόθεν µε φέρων ἄνεμος Κικόνεσσι πέλασσεν, 
Ἰσμάρῳ' ἔνθα δ᾽ ἐγὼ πόλιν ἔπραθον, ὤλεσα δ᾽ αὐτούς' 
ἐκ πόλιος δ᾽ ἀλόχους καὶ κτήματα πολλὰ λαβόντες 
δασσάμεθ᾽, ὡς μή τίς μοι ἀτεμβόμενος xlor ἴσης. 
ἔνθ᾽ ἤτοι μὲν ἐγὼ διερῷ ποδὶ φευγέμεν ἡμέας 
ἠνώγεα, τοὶ δὲ μέγα νήπιοι οὐκ ἐπίθοντο. 
ἔνθα δὲ πολλὸν μὲν μέθυ πίνετο, πολλὰ δὲ μῆλα 
ἔσφαζον παρὰ θῖνα καὶ εἰλίποδας ἕλικας βοῦς. 


22. Νήριτον: Νήϊον Crates, Philoxenus (cf. I 186, III 81) | εἰνοσίφυλλον: ἐννοσί- 
Φυλλον Hesych. (cf. Simon. fr. 40 D.) 24. Σάμη: Σάμος Apollodorus in I 246 
(Strab. X 2,10), cod. U 26. hà: rectius hóa? 27. οὔ τι: οὔ τοι Bentley, 
Wolf 29-36. del. Kirchhoff, alii; 30-2 del. Nauck, alii 30. (= I 15) om. 
paene omnes 33. ἔπειθεν: ἔπειθον nonnulli 34-6. damnavisse vid. Ar., 
del. Bekker, alii 35. γίγνεται: γίνεται codd. 42. ἴσης: ἴσσης Fick along 
Bentley 44. Ἠνώγεα: ἤνωγον Fick, van Leeuwen 
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per tutte le astuzie, la mia fama va fino al cielo. 
Abito ad Itaca chiara nel sole: in essa è un monte 
che spicca, il Nerito frusciante di foglie; intorno sono 
molte isole, vicine tra loro, 
Dulichio e Same e Zacinto selvosa. 
Bassa nel mare essa giace, ultima 
verso occidente - le altre a parte, verso l’aurora e il sole -, 
irta di sassi, ma brava nutrice di giovani. Non so vedere 
altra cosa più dolce, per uno, della sua terra. 
Da una parte mi teneva Calipso, chiara tra le dee, 
nelle cave spelonche, vogliosa d’avermi marito; 
e così mi teneva anche Circe, nella sua casa, 
l’insidiosa abitante di Eea, vogliosa d’avermi marito: 
mai nessuna però convinse nel petto il mio animo. 
Perché niente è più dolce, per uno, della patria 
e dei suoi genitori, anche se abita una casa opulenta 
lontano, in terra straniera, diviso dai genitori. 

Suvvia, anche il mio doloroso ritorno voglio narrarti, 
quello che Zeus mi inflisse partendo da Troia. 

Da Ilio il vento mi spinse e portò dai Cìconi, 
ad Ismaro: lì saccheggiai la città, annientai gli abitanti. 
Prendemmo le spose e molte ricchezze dalla città, 
le dividemmo, perché nessuno partisse privato del giusto. 
Io allora dissi che dovevamo fuggire con rapido 
piede, ma quegli sciocchi non mi diedero ascolto. 
Si bevve laggiù molto vino, molte greggi 
sulla riva sgozzavano, e buoi dal passo e dalle corna ricurve. 
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τόφρα δ᾽ ἄρ᾽ οἰχόμενοι Κίκονες Kuxóveoot γεγώνευν, 

οἵ σφιν γείτονες ἦσαν, ἅμα πλέονες καὶ ἀρείους, 

ἤπειρον ναίοντες, ἐπιστάμενοι μὲν ἀφ᾽ ἵππων 

ἀνδράσι μάρνασθαι καὶ ὅθι χρὴ πεζὸν ἐόντα. 

ἦλθον ἔπειθ᾽, ὅσα φύλλα καὶ ἄνθεα γίγνεται ὥρῃ, 

Πέριοι' τότε δή ῥα xax) Διὸς αἶσα παρέστη 

ἡμῖν αἰνομόροισιν, ἵν᾽ ἄλγεα πολλὰ πάθοιμεν. 

στησάµενοι δ᾽ ἐμάχοντο μάχην παρὰ νηυσὶ θοῇσι, 

βάλλον δ᾽ ἀλλήλους χαλκήρεσιν ἐγχείῃσιν. 

ὄφρα μὲν ἠὼς ἣν καὶ ἀέξετο ἱερὸν ἦμαρ, 

τόφρα δ᾽ ἀλεξόμενοι μένομεν πλέονάς περ ἐόντας᾽ 

huoc δ᾽ ἠέλιος μετενίσετο βουλυτόνδε, 

καὶ τότε δὴ Κίκονες χλῖναν δαμάσαντες ᾿Αχαιούς. 

ἕξ δ᾽ ἀφ᾽ ἑκάστης νηὸς ἐὐχνήμιδες ἑταῖροι 

ὤλονθ᾽' οἱ δ᾽ ἄλλοι φύγομεν θάνατόν τε μόρον τε. 
ἔνθεν δὲ προτέρω πλέομεν ἀκαχήμενοι ἦτορ, 

ἄσμενοι ἐκ θανάτοιο, φίλους ὀλέσαντες ἑταίρους. 

οὐδ᾽ ἄρα μοι προτέρω νῆες κίον ἀμφιέλισσαι, 

πρίν τινα τῶν δειλῶν ἑτάρων τρὶς ἕκαστον ἆῦσαι, 

οἳ θάνον ἐν πεδίῳ Κικόνων ὕπο δῃωθέντες. 

νηυσὶ δ᾽ ἐπῶρσ᾽ ἄνεμον βορέην νεφεληγερέτα Ζεὺς 

λαίλαπι θεσπεσίῃ, σὺν δὲ νεφέεσσι κάλυψε 

γαῖαν ὁμοῦ καὶ πόντον ὀρώρει δ᾽ οὐρανόθεν νύξ. 

αἱ μὲν ἔπειτ᾽ ἐφέροντ᾽, ἐπικάρσιαι, ἱστία δέ σφιν 

τριχθά τε καὶ τετραχθὰ διέσχισεν tc ἀνέμοιο. 

καὶ τὰ μὲν ἐς νῆας κάθεμεν, δείσαντες ὄλεθρον, 

αὐτὰς δ᾽ ἐσσυμένως προερέσσαμεν ἠπειρόνδε. 

ἔνθα δύω νύκτας δύο τ᾽ ἤματα συνεχὲς αἰεὶ 


47. γεγώνευν codd.: γέγωνον P. Knight, Nauck 51. γίγνεται: γίνεται codd. 
| ὥρῃ: Ἶρος cod. T 52. héptot: Γειαρινῇ Bentley 53. πάθοιμεν: πάθωμεν 
complures 54-5. (cf. IJ. XVIII 533-4) del. L. Friedlaender 55. om. p 
66 56-9. del. Niese 58. μετενίσετο: -νίσσετο plurimi, -νείσετο 64-6. 
del. Duentzer 73. προερέσσαμεν Ar. +: προερύσσαμεν plurimi 74. συνε- 
χὲς: συννεχὲς quidam 
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I Ciconi andarono intanto a chiedere aiuto dai Clconi 

che erano loro vicini, più numerosi e più forti, 

che nell'interno abitavano e sapevano battersi 

coi nemici dal carro e, dove occorreva, appiedati. 

Arrivarono, come spuntano in primavera le foglie e i fiori, 

al mattino: allora la mala sorte di Zeus fu a fianco 

a noi, sciagurati, perché patissimo molti dolori. 

Attaccarono battaglia schierati presso le navi veloci, 

gli uni colpivano gli altri con le aste di bronzo. 

Finché era ancora mattino e il sacro giorno cresceva, 

resistemmo, benché fossero più numerosi: 

ma quando il sole raggiunse l’ora che fa sciogliere i buoi, 

i Clconi, sopraffatti gli Achei, li piegarono. 

Perirono sei compagni dai saldi schinieri 

per ogni nave: noi altri sfuggimmo alla morte e al destino. 
Navigammo oltre, da lì, col cuore angosciato, 

sollevati da morte, perduti i cari compagni. 

Ma non avanzarono oltre le navi veloci a virare, 

finché, per tre volte, non invocammo ciascuno dei miseri 

che erano morti sul campo sopraffatti dai Cìconi. 

Contro le navi Zeus che addensa le nubi suscitò borea 

con tremendo uragano, e con le nubi ravvolse 

e terra e mare: dal cielo era sorta la notte. 

Di traverso esse furono spinte, la forza del vento 

squarciò loro le vele in tre e quattro lembi. 

Paventando la fine, le tirammo giù nelle navi, 

e spingemmo queste a forza di remi alla riva. 

Restammo lì due giorni e due notti di seguito, 
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κείμεθ᾽, ὁμοῦ καμάτῳ τε καὶ ἄλγεσι θυμὸν ἔδοντες. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ τρίτον ἧμαρ ἐὐπλόκαμος τέλεσ᾽ ᾿Πώς, 
ἱστοὺς στησάµενοι ἀνά 9° ἱστία λεύκ) ἐρύσαντες 
ἥμεθα’ τὰς δ᾽ ἄνεμός τε κυβερνῆταί τ᾽ ἴθυνον. 
καί νύ κεν ἀσκηθὴς ἱκόμην ἐς πατρίδα γαῖαν, 
ἀλλά µε κῦμα ῥόος τε περιγνάμπτοντα Μάλειαν 
καὶ βορέης ἀπέωσε, παρέπλαγξεν δὲ Κυθήρων. 
ἔνθεν δ᾽ ἐννῆμαρ φερόμην ὀλοοῖσ᾽ ἀνέμοισι 
πόντον ἐπ᾽ ἰχθυόεντα᾽ ἀτὰρ δεκάτῃ ἐπέβημεν 
γαίης Λωτοφάγων, οἵ τ᾽ ἄνθινον εἶδαρ ἔδουσιν. 
ἔνθα δ᾽ ἐπ᾽ ἠπείρου βῆμεν καὶ ἀφυσσάμεθ᾽ ὕδωρ, 
αἶψα δὲ δεῖπνον ἕλοντο θοῇς παρὰ νηυσὶν ἑταῖροι. 
αὐτὰρ ἐπεὶ σίτοιό τ᾽ ἐπασσάμεθ᾽ ἠδὲ ποτῆτος, 
δὴ τότ᾽ ἐγὼν ἑτάρους προΐην πεύθεσθαι ἰόντας 
οἵ τινες ἀνέρες εἶεν ἐπὶ χθονὶ σῖτον ἔδοντες, 
ἄνδρε δύω κρίνας, τρίτατον κήρυχ᾽ ἅμ᾽ ὀπάσσας. 
οἱ δ᾽ alb’ οἰχόμενοι μίγεν ἀνδράσι Λωτοφάγοισιν' 
οὐδ᾽ ἄρα Λωτοφάγοι μήδονθ᾽ ἑτάροισιν ὄλεθρον 
ἡμετέροισ᾽, ἀλλά σφι δόσαν λωτοῖο πάσασθαι. 
τῶν δ᾽ ὅς τις λωτοῖο φάγοι μελιηδέα καρπόν, 
οὐκέτ᾽ ἀπαγγεῖλαι πάλιν ἤθελεν οὐδὲ νέεσθαι, 
ἀλλ᾽ αὐτοῦ βούλοντο μετ᾽ ἀνδράσι Λωτοφάγοισι 
λωτὸν ἐρεπτόμενοι μενέμεν νόστου τε λαθέσθαι. 
τοὺς μὲν ἐγὼν ἐπὶ νῆας ἄγον κλαίοντας ἀνάγκῃ, 
νηυσὶ δ᾽ ἐνὶ γλαφυρῇσιν ὑπὸ ζυγὰ δῆσα ἐρύσσας. 
αὐτὰρ τοὺς ἄλλους κελόμην ἐρίηρας ἑταίρους 
σπερχομένους νηῶν ἐπιβαινέμεν ὠκειάων, 
μή πώς τις λωτοῖο φαγὼν νόστοιο λάθηται. 
οἱ δ᾽ alp’ εἴσβαινον καὶ ἐπὶ κληῖσι καθῖζον, 


83. ἰχθυόεντα: ἀτὰρ pauci, def. Ruijgh: ἰχθυόεντ(α) αὐτὰρ 88. προΐην: προΐειν 
complures 89. om. pauci, post 90 habent complures, p 113; cf. X 101-2 90. 
(= X 102) del. Kayser, alii 96-7. del. P. Knight 99. δ᾽ ἐνὶ: δ᾽ ἐπὶ 102. 
πώς: πω 
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rodendoci l’animo a un tempo con fatiche e dolori. 
Ma quando Aurora dai riccioli belli portò il terzo giorno, 
drizzati gli alberi e issate le bianche vele, 
sulle navi sedemmo: le guidavano il vento e i piloti. 
E sarei giunto illeso nella terra dei padri: 
ma nel doppiare Capo Malea l’onda, la corrente 
e borea mi dirottarono e da Citera sviarono. 
Per nove giorni fui spinto dai venti funesti 
sul mare pescoso: al decimo giorno arrivammo 
presso i Lotofagi, che mangiano un cibo di fiori. 
Scendemmo lì a terra e acqua attingemmo: 
subito presero il pasto accanto alle navi veloci, i compagni. 
Dopoché fummo sazi di cibo e bevanda, 
allora io mandai dei compagni a indagare 
chi fossero gli uomini che in quella terra mangiavano pane, 
scelti due uomini e aggiunto come terzo un araldo. 
Costoro partirono e subito furono in mezzo ai Lotofagi. 
Non meditavano la morte ai nostri compagni 
i Lotofagi, ma gli diedero da mangiare del loto. 
E chi di essi mangiava il dolcissimo frutto del loto 
non aveva più voglia d’annunziare e tornare, 
ma preferiva restare lì tra i Lotofagi 
a cibarsi di loto, e obliare il ritorno. 
A forza condussi costoro, piangenti, alle navi 
e trascinatili nelle navi ben cave li legai sotto i bagli; 
poi agli altri fedeli compagni ordinai 
di salire rapidamente sulle navi veloci, 
perché nessuno, mangiando loto, obliasse il ritorno. 
Essi si imbarcarono subito e presero posto agli scalmi 
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ἑξῆς δ᾽ ἑζόμενοι πολιὴν ἅλα τύπτον ἐρετμοῖς. 
ἔνθεν δὲ προτέρω πλέομεν ἀκαχήμενοι ἧτορ. 
Κυκλώπων δ᾽ ἐς γαῖαν ὑπερφιάλων ἀθεμίστων 
ἱκόμεθ᾽, οἵ ῥα θεοῖσι πεποιθότες ἀθανάτοισιν 
οὔτε φυτεύουσιν χερσὶν φυτὸν οὔτ᾽ ἀρόωσιν, 
ἀλλὰ τά Y! ἄσπαρτα καὶ ἀνήροτα πάντα φύονται, 
πυροὶ καὶ χριθαὶ ἠδ᾽ ἄμπελοι, αἵ τε φέρουσιν 
οἶνον ἐριστάφυλον, καί σφιν Διὸς ὄμβρος ἀέξει. 
τοῖσιν δ᾽ οὔτ᾽ ἀγοραὶ βουληφόροι οὔτε θέμιστες, 
ἀλλ᾽ οἵ γ᾽ ὑψηλῶν ὀρέων ναίουσι χάρηνα 
ἐν σπέσσι γλαφυροῖσι, θεμιστεύει δὲ ἕκαστος 
παίδων ἠδ᾽ ἀλόχων, οὐδ᾽ ἀλλήλων ἀλέγουσι. 
νῆσος ἔπειτα λάχεια παρὲκ λιμένος τετάνυσται 
γαίης Κυκλώπων οὔτε σχεδὸν οὔτ᾽ ἀποτηλοῦ, 
ὑλήεσσ᾽ ἐν δ᾽ αἶγες ἀπειρέσιαι γεγάασιν 
ἄγριαι᾽ οὐ μὲν γὰρ πάτος ἀνθρώπων ἀπερύκει, 
οὐδέ µιν εἰσοιχνεῦσι χυνηγέται, οἵ τε καθ᾽ ὕλην 
ἄλγεα πάσχουσιν κορυφὰς ὀρέων ἐφέποντες. 
οὔτ᾽ ἄρα ποίμνῃσιν καταΐσχεται οὔτ᾽ ἀρότοισιν, 
ἀλλ᾽ ἥ γ᾽ ἄσπαρτος καὶ ἀνήροτος ἤματα πάντα 
ἀνδρῶν χηρεύει, βόσκει δέ τε μηκάδας αἶγας. 
οὐ γὰρ Κυκλώπεσσι νέες πάρα μιλτοπάρηοι, 
οὐδ᾽ ἄνδρες νεῶν ἔνι τέκτονες, οἵ xe κάμοιεν 
νῆας ἐὐσσέλμους, αἵ xev τελέοιεν ἕκαστα 
ἄστε᾽ ἐπ᾽ ἀνθρώπων ἱχνεύμεναι, οἷά τε πολλὰ 
ἄνδρες ἐπ᾽ ἀλλήλους νηυσὶν περόωσι θάλασσαν’ 
οἵ κέ σφιν καὶ νῆσον ἐὐκτιμένην ἐκάμοντο. 
οὐ μὲν γάρ τι κακή γε, φέροι δέ κεν ὥρια πάντα: 
ἐν μὲν γὰρ λειμῶνες ἁλὸς mororo παρ᾽ ὄχθας 


108. ἀρόωσιν: ἀρόουσιν Nauck 109-11. del. Nitzsch 114. σπέσσι testes, 
σπέσσι s. σπέσι paene omnes: σπέεσι cod. U 116. ἔπειτα λάχεια Ar., codd. (cf. 
X 509, b. Ap. 197): Λάχεια quidam ἔπειτ᾽ ἐλάχεια Zen. 117. ἀποτηλοῦ: ἀπὸ 
(ἄπο) τηλοῦ 120-1. del. Fick (120-4 del. Nitzsch) 125. µιλτοπάρποι: 


-πάργοι 127. om. p 68 129. νηυσὶν: νηυσὶ 
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e sedendo in fila battevano l’acqua canuta coi remi. 
Navigammo oltre, da li, col cuore angosciato, 
e arrivammo alla terra dei Ciclopi violenti 
e privi di leggi, che fidando negli dei immortali 
con le mani non piantano piante, né arano: 
ma tutto spunta senza seme né aratro, 
il grano, l’orzo, le viti che producono 
vino di ottimi grappoli, e la pioggia di Zeus glielo fa crescere. 
Costoro non hanno assemblee di consiglio, né leggi, 
ma abitano le cime di alte montagne 
in cave spelonche, e ciascuno comanda 
sui figli e le mogli, incuranti gli uni degli altri. 
Fuori del porto s’allunga un’isola, piana, 
non troppo prossima alla terra dei Ciclopi o distante, 
boscosa: ci vivono innumerevoli capre 
selvatiche. Nessun passaggio di uomini le tiene lontane 
e non la percorrono i cacciatori, che nella foresta, 
andando per le cime dei monti, dolori sopportano. 
Non è coperta da greggi o da campi di biade, 
ma è tutto il tempo incolta, inarata, 
senza uomini, e nutre capre belanti. 
I Ciclopi non hanno navi con le guance di minio, 
non vi sono carpentieri tra essi, che lavorino 
a navi ben costruite, in grado di fare ogni cosa 
toccando luoghi abitati, così come gli uomini 
vanno spesso con le navi sul mare gli uni dagli altri. 
Gli avrebbero coltivato anche l’isola ben costruita, costoro. 
Non è, infatti, cattiva e darebbe ogni frutto a suo tempo: 
vi sono roridi, morbidi prati vicino alle rive 
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ὑδρηλοὶ paraxol* μάλα x ἄφθιτοι ἄμπελοι elev 
ἐν δ᾽ ἄροσις λείη’ μάλα κεν βαθὺ λήϊον αἰεὶ 
εἰς ὥρας ἁμῷεν, ἐπεὶ μάλα πῖαρ ὑπ᾽ οὖδας. 
ἐν δὲ λιμὴν εὔορμος, ἵν᾽ οὐ χρεὼ πείσματός ἐστιν, 
οὔτ᾽ εὐνὰς βαλέειν οὔτε πρυμνήσι᾽ ἀνάψαι, 
ἀλλ᾽ ἐπικέλσαντας μεῖναι χρόνον, εἰς ὅ χε ναυτέων 
θυμὸς ἐποτρύνῃ καὶ ἐπιπνεύσωσιν ἀῆται. 
αὐτὰρ ἐπὶ κρατὸς λιμένος ῥέει ἀγλαὸν ὕδωρ, 
κρήνη ὑπὸ σπείους' περὶ δ᾽ αἴγειροι πεφύασιν. 
ἔνθα κατεπλέομεν, καί τις θεὸς ἡγεμόνευε 
νύκτα δι᾽ ὀρφναίην, οὐδὲ προὐφαίνετ᾽ ἰδέσθαι: 
ἆὴρ γὰρ περὶ νηυσὶ βαθεῖ’ ἦν, οὐδὲ σελήνη 
οὐρανόθεν προὔφαινε, κατείχετο δὲ νεφέεσσιν. 
ἔνθ᾽ οὔ τις τὴν νῆσον ἐσέδρακεν ὀφθαλμοῖσιν: 
οὔτ᾽ οὖν κύματα μακρὰ κυλινδόμενα προτὶ χέρσον 
εἰσίδομεν, πρὶν νῆας ἐὐσσέλμους ἐπικέλσαι. 
κελσάσγσι δὲ νηυσὶ καθείλομεν ἱστία πάντα, 
ἐκ δὲ καὶ αὐτοὶ βῆμεν ἐπὶ ῥηγμῖνι θαλάσσης 
ἔνθα δ᾽ ἀποβρίξαντες ἐμείναμεν Hö δῖαν. 

huoc δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος ' Hoc, 
νῆσον θαυμάζοντες ἐδινεόμεσθα κατ᾽ αὐτήν. 
ὥρσαν δὲ Νύμφαι, κοῦραι Διὸς αἰγιόχοιο, 
αἶγας ὀρεσκῴους, ἵνα δειπνήσειαν ἑταῖροι. 
αὐτίκα καμπύλα τόξα καὶ αἰγανέας δολιχαύλους 
εἱλόμεθ᾽ ἐκ νηῶν, διὰ δὲ τρίχα κοσμηθέντες 
βάλλομεν' ἀἶψα δὲ δῶκε θεὸς μενοεικέα θήρην. 
νῆες μέν μοι ἕποντο δυώδεκα, ἐς δὲ ἑκάστην 


135. ἀμῷεν p 69, codd., Herod. II 948 Lentz: ἀμόφεν cod. F? ἀμμοῷεν cod. H? 


ἀμάοιεν P. Knight, van Leeuwen 138. εἰς 8 κε: εἰσόκε(ν) codd. | xe ναυ- 
τέων: xev αὐτῶν (fort. recte), xev αὖτε 141a (= XIII 104) hab. p 69 144. 
περὶ Ar., p 69 +: παρὰ v.l. ant. 145. οὐρανόθεν: οὐρανόθε Ar. (2), pauci 
(recte?) 147. οὔτ᾽: οὐδ᾽ Nitzsch 151. ᾿Ηὥ: cf. 26 154. Νύμφαι, 
κοῦραι: κοῦραι νύμφαι pauci, cf. VI τος 155. ὀρεσκῴους: ὀρεσκοίους 


Fick 159. ἐς δὲ ἑκάστην: ἐν δὲ ἑκάστῃ 
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del mare canuto e vi attecchirebbero viti perenni; 

vi è terra piana, da arare, e mieterebbero sempre alta messe 

a suo tempo, perché il suolo sotto è ben grasso. 

C'é un porto con ottimi approdi, dove non occorre la gomena, 

né gettare le ancore né legare gli ormeggi: 

ma, approdati, si può rimanere finché l’animo 

spinga i naviganti a salpare e soffino i venti. 

In capo al porto scorre limpida acqua: 

una fonte, dentro una grotta. Intorno crescono pioppi. 

Arrivammo in quel luogo, e un dio ci guidava 

nella notte buia, senza svelarsi alla vista: 

intorno alle navi c'era nebbia profonda, la luna 

non luceva dal cielo, ma era impigliata tra nubi. 

Così nessuno con gli occhi scorse quell’isola 

e neppure vedemmo rotolare sul lido 

le lunghe onde, finché le navi ben costruite approdarono. 

Alle navi approdate togliemmo tutte le vele, 

noi stessi sbarcammo sulla riva del mare. 

E lì, immersi nel sonno, aspettammo la chiara Aurora. 
Quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 

meravigliati facemmo il giro dell’isola. 

Le ninfe, figlie di Zeus egloco, eccitarono 

le capre montane, perché i compagni avessero il pasto: 

subito dalle navi prendemmo gli archi ricurvi 

e le aste col becco lungo, e tiravamo, in tre squadre 

divisi: subito il dio ci diede una caccia abbondante. 

Mi seguivano dodici navi e toccarono nove capre 
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ἐννέα λάγχανον αἶγες' ἐμοὶ δὲ δέκ᾽ ἔξελον οἴῳ. 
ὣς τότε μὲν πρόπαν huap ἐς ἠέλιον καταδύντα 
ἥμεθα δαινύμενοι κρέα τ᾽ ἄσπετα καὶ μέθυ ἡδύ. 
οὐ γάρ πω νηῶν ἐξέφθιτο οἶνος ἐρυθρός, 
ἀλλ᾽ ἐνέην' πολλὸν γὰρ ἐν ἀμφιφορεῦσι ἕκαστοι 
ἠφύσαμεν Κικόνων ἱερὸν πτολίεθρον ἑλόντες. 
Κυκλώπων δ᾽ ἐς γαῖαν ἐλεύσσομεν ἐγγὺς ἐόντων, 
καπνόν τ᾽ αὐτῶν τε φθογγὴν ὀΐων τε καὶ αἰγῶν. 
Juos δ᾽ ἠέλιος κατέδυ καὶ ἐπὶ χνέφας ἦλθε, 
δὴ τότε κχοιμήθημεν ἐπὶ ῥηγμῖνι θαλάσσης. 
Juos δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος ᾿Ηώς, 
καὶ τότ᾽ ἐγὼν ἀγορὴν θέμενος μετὰ πᾶσιν ἔειπον: 
“ἄλλοι μὲν νῦν pluvet’, ἐμοὶ ἐρίηρες ἑταῖροι: 
αὐτὰρ ἐγὼ σὺν νηΐ τ᾽ ἐμῇ καὶ ἐμοῖσ᾽ ἑτάροισιν 
ἐλθὼν τῶνδ᾽ ἀνδρῶν πειρήσομαι, οἵ τινές εἰσιν, 
N ῥ᾽ οἵ y ὑβρισταί τε καὶ ἄγριοι οὐδὲ δίκαιοι, 
Ne φιλόξεινοι, καί σφιν νόος ἐστὶ θεουδής”. 
ὃς εἰπὼν ἀνὰ νηὸς ἔβην, ἐκέλευσα δ᾽ ἑταίρους 
αὐτούς τ᾽ ἀμβαίνειν ἀνά τε πρυμνήσια λῦσαι. 
οἱ δ᾽ alp’ εἴσβαινον καὶ ἐπὶ χληΐσι καθῖζον, 
ἑξῆς δ᾽ ἑζόμενοι πολιὴν ἅλα τύπτον ἐρετμοῖς. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ τὸν χῶρον ἀφικάμεθ᾽ ἐγγὺς ἐόντα, 
ἔνθα δ᾽ ἐπ᾽ ἐσχατιῇ σπέος εἴδομεν ἄγχι θαλάσσης, 
ὑψηλόν, δάφνῃσι κατηρεφές' ἔνθα δὲ πολλὰ 
μῆλ᾽, δϊές τε καὶ αἶγες ἰαύεσκον' περὶ δ᾽ αὐλὴ 
ὑψηλὴ δέδμητο κατωρυχέεσσι λίθοισι 
μακρῇσίν τε πίτυσσιν ἰδὲ δρυσὶν ὑψικόμοισιν. 
ἔνθα δ᾽ ἀνὴρ ἐνίαυε πελώριος, ὅς ῥα τὰ μῆλα 
οἷος ποιμαίνεσκεν ἀπόπροθεν" οὐδὲ μετ᾽ ἄλλους 


163-5. del. Schwartz 164. ἕκαστοι: ἕκαστος pauci 166. ἐλεύσσομεν: 
ἐλεύσομεν codd. 167. ὁίων doc. Aristonicus, Herod.: οἰῶν Ar. (in 7/. III 198), 
Ptol. Asc., plurimi 182. ἐσχατιῇ: ἐσχατιῆς pauci, cf. V 489, X 96, XVIII 
358 | εἴδομεν: εὕρομεν Bentley Είδοµεν σπέος Cobet 185. δέδµητο Ar., codd.: 
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a ciascuna: solo a me ne scelsero dieci. 

Così tutto il giorno sedemmo, fino al tramonto, 

consumando carni abbondanti e dolce vino: 

il rosso vino sulle navi non era finito, 

ma ve n’era: nelle anfore ciascuno ne aveva versato 

molto, quando prendemmo la città sacra dei Ciconi. 

Volgevamo lo sguardo alla terra dei vicini Ciclopi, 

al fumo, alla voce loro, delle pecore e delle capre. 

Appena il sole calò e sopraggiunse la tenebra, 

ci sdraiammo sulla riva del mare. 

Quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 

allora fatto un consiglio parlai in mezzo a tutti: 
“Voialtri ora aspettate, miei fedeli compagni, 

mentre io con la mia nave e i miei compagni 

vado a vedere che uomini sono costoro, 

se prepotenti e selvaggi e non giusti, 

oppure ospitali e che temono nella mente gli dei”. 
Detto così salii sulla nave, comandai ai compagni 

di imbarcarsi anche loro e di sciogliere a poppa le gomene. 

Subito essi salirono e presero posto agli scalmi, 

e sedendo in fila battevano l’acqua canuta coi remi. 

Quando arrivammo in quel luogo, che era vicino, 

scorgemmo sull’orlo, accosto al mare, un’alta 

spelonca coperta di alloro: molte greggi, 

pecore e capre, di notte vi stavano; un alto recinto 

si ergeva all’intorno con massi confitti in terra, 

con lunghi tronchi di pino e di quercia d’alte fronde. 

Vi dormiva un uomo immenso, che pasceva 

da solo le greggi, lontano; non stava 
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πωλεῖτ᾽, ἀλλ᾽ ἀπάνευθεν ἐὼν ἀθεμίστια ἤδη. 
καὶ γὰρ Baby” ἐτέτυκτο πελώριον, οὐδὲ ἐῴκει 
ἀνδρί γε σιτοφάγῳ, ἀλλὰ ῥίῳ ὑλήεντι 
ὑψηλῶν ὀρέων, ὅ τε φαίνεται οἷον ἀπ᾽ ἄλλων. 
δὴ τότε τοὺς ἄλλους κελόμην ἐρίηρας ἑταίρους 
αὐτοῦ πὰρ νηΐ τε μένειν καὶ νῆα ἔρυσθαι" 
αὐτὰρ ἐγὼ κρίνας ἑτάρων δυοχαίδεκ᾽ ἀρίστους 
Bv: ἀτὰρ αἴγεον ἀσκὸν ἔχον μέλανος οἴνοιο, 
ἡδέος, ὅν por ἔδωκε Μάρων, Εὐάνθεος υἱός, 
ἱρεὺς ᾿Απόλλωνος, ὃς Ἴσμαρον ἀμφιβεβήκει, 
οὕνεκά μιν σὺν παισὶ περισχόμεθ᾽ ἠδὲ γυναικὶ 
ἁζόμενοι' ᾧχει γὰρ ἐν ἄλσεϊ δενδρήεντι 
Φοίβου ᾿Απόλλωνος. ὁ δέ μοι πόρεν ἀγλαὰ δῶρα: 
χρυσοῦ μέν μοι δῶχ᾽ εὐεργέος ἑπτὰ τάλαντα, 
δῶκε δέ μοι κρητῆρα πανάργυρον, αὐτὰρ ἔπειτα 
οἶνον ἐν ἀμφιφορεῦσι δυώδεκα πᾶσιν ἀφύσσας, 
ἡδὺν ἀκηράσιον, θεῖον ποτόν' οὐδέ τις αὐτὸν 
ἠείδη δμώων οὐδ᾽ ἀμφιπόλων ἐνὶ οἴκῳ, 
ἀλλ᾽ αὐτός τ᾽ ἄλοχός τε φίλη ταμίη τε ul’ οἴη. 
τὸν δ᾽ ὅτε πίνοιεν μελιηδέα οἶνον ἐρυθρόν, 
ἓν δέπας ἐμπλήσας ὕδατος ἀνὰ εἴκοσι μέτρα 
χεῦ᾽, ὁδμὴ δ᾽ ἡδεῖα ἀπὸ κρητῆρος ὀδώδει, 
θεσπεσίη" τότ᾽ ἂν οὔ τοι ἀποσχέσθαι φίλον Jev. 
τοῦ φέρον ἐμπλήσας ἀσκὸν μέγαν, ἐν δὲ καὶ fa 
κωρύκφῳ' αὐτίκα γάρ μοι ὀΐσσατο θυμὸς ἀγήνωρ 
ἄνδρ᾽ ἐπελεύσεσθαι μεγάλην ἐπιειμένον ἀλκήν, 
ἄγριον, οὔτε δίκας εὖ εἰδότα οὔτε θέμιστας. 
καρπαλίμως δ᾽ εἰς ἄντρον ἀφικόμεθ᾽, οὐδέ μιν ἔνδον 
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con gli altri, ma viveva in disparte, da empio. 
Ed era un mostro immenso, non somigliava 
ad un uomo che mangia pane, ma alla cima selvosa 
di altissimi monti, che appare isolata dalle altre. 
Allora agli altri fedeli compagni ordinai 
di restare presso la nave e di farle la guardia; 
mentre io, scelti i dodici compagni migliori, 
mi avviai. Avevo un otre di capra, pieno del nero vino, 
dolce, che mi diede Marone figlio di Euante, 
sacerdote di Apollo, che era ‘protettore di Ismaro, 
perché, riverenti, col figlio e la moglie 
lo risparmiammo: abitava, infatti, nel folto bosco 
di Febo Apollo. Splendidi doni costui mi offrì: 
sette talenti di oro lavorato mi diede, 
mi diede un cratere tutto d’argento e del vino, 
che egli versò nelle anfore, dodici in tutto, 
dolce e puro, bevanda divina. Non era noto 
a nessuno dei servi e alle ancelle di casa, 
ma solo a lui, a sua moglie e ad una dispensiera. 
Quando bevevano questo rosso vino di miele, 
ne versava una tazza piena su venti misure 
di acqua: dal cratere si spandeva un dolce profumo, 
divino. Allora non avresti gradito starne lontano. 
Un grande otre di questo vino portavo, e cibi 
dentro un canestro: perché subito il mio animo altero pensò 
che avremmo trovato un uomo con una gran forza, 
selvaggio e ignaro di giusti pensieri e di leggi. 
Rapidamente arrivammo alla grotta e non lo trovammo 
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εὕρομεν, ἀλλ᾽ ἐνόμευε νομὸν κάτα πίονα μῆλα. 
ἐλθόντες δ᾽ εἰς ἄντρον ἐθηεύμεσθα ἕκαστα" 
ταρσοὶ μὲν τυρῶν βρῖθον, στείνοντο δὲ σηκοὶ 
ἀρνῶν ἠδ᾽ ἐρίφων" διακεκριμέναι δὲ ἕκασται 
ἔρχατο, χωρὶς μὲν πρόγονοι, χωρὶς δὲ μέτασσαι, 
χωρὶς δ᾽ αὖθ᾽ ἕρσαι' ναῖον δ᾽ ὀρῷ ἄγγεα πάντα, 
γαυλοί τε σκαφίδες τε, τετυγμένα, Tolo” ἐνάμελγεν. 
ἔνθ᾽ ἐμὲ μὲν πρώτισθ᾽ ἕταροι λίσσοντ᾽ ἐπέεσσι 
τυρῶν αἰνυμένους ἰέναι πάλιν, αὐτὰρ ἔπειτα 
καρπαλίμως ἐπὶ νῆα θοὴν ἐρίφους τε xal ἄρνας 
σηκῶν ἐξελάσαντας ἐπιπλεῖν ἁλμυρὸν ὕδωρ' 
ἀλλ᾽ ἐγὼ οὐ πιθόμην -- ἡ τ ἂν πολὺ κέρδιον Jev -, 
ὄφρ᾽ αὐτόν τε ἴδοιμι καὶ εἴ por ξείνια δοίη. 
οὐδ᾽ ἄρ᾽ ἔμελλ᾽ ἑτάροισι φανεὶς ἐρατεινὸς ἔσεσθαι. 
ἔνθα δὲ πῦρ χήαντες ἐθύσαμεν ἠδὲ καὶ αὐτοὶ 
τυρῶν αἰνύμενοι φάγομεν, μένομέν τέ μιν ἔνδον 
ἥμενοι, ἕως ἐπῆλθε νέμων. φέρε δ᾽ ὄβριμον ἄχθος 
ὕλης ἀζαλέης, ἵνα οἱ ποτιδόρπιον εἴη. 
ἔκτοσθεν δ᾽ ἄντροιο βαλὼν ὀρυμαγδὸν ἔθηκεν: 
ἡμεῖς δὲ δείσαντες ἀπεσσύμεθ᾽ ἐς μυχὸν ἄντρου. 
αὐτὰρ ὅ γ᾽ εἰς εὐρὺ σπέος ἥλασε πίονα μῆλα, 
πάντα μάλ᾽, ὅσσ᾽ ἤμελγε, τὰ δ᾽ ἄρσενα λεῖπε θύρηφιν, 
ἀρνειούς τε τράγους τε, βαθείης ἔκτοθεν αὐλῆς. 
αὐτὰρ ἔπειτ᾽ ἐπέθηκε θυρεὸν μέγαν ὑψόσ᾽ ἀείρας, 
ὄβριμον' οὐκ ἂν τόν γε δύω καὶ εἴκοσ᾽ ἅμαξαι 
ἐσθλαὶ τετράκυχλοι ἀπ᾽ οὔδεος ὀχλίσσειαν' 
τόσσην ἠλίβατον πέτρην ἐπέθηκε θύρῃσιν. 


222. ναῖον Ar., testes, p 70 +: νᾶον quidam +, cf. Call. 5. Dian. 224 223. 
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dentro: pasceva le pingui greggi al pascolo. 

Entrati nella spelonca guardammo meravigliati ogni cosa: 

erano carichi di formaggi i graticci, erano stipati i recinti 

di agnelli e capretti: ciascun gruppo era chiuso 

a parte, da un lato i più vecchi, da uno i mezzani, 

da un altro i lattanti; traboccavano tutti di siero i vasi 

ben lavorati, secchi e mastelli, nei quali mungeva. 

Allora i compagni mi chiesero di prendere 

anzitutto il formaggio e andar via, e poi, 

cacciati sveltamente i capretti e gli agnelli dai recinti 

sulla nave veloce, di navigare sull’acqua salata: 

ma io non volli ascoltare — e sarebbe stato assai meglio — 

per poterlo vedere, e vedere se mi avrebbe ospitato. 

Ma coi compagni non sarebbe stato gentile, una volta comparso. 
Acceso il fuoco, bruciammo offerte e, preso del cacio, 

mangiammo noi pure: lo aspettammo seduti 

li dentro, finché arrivò con la mandria. Portava un carico greve 

di legna secca per servirsene durante la cena. 

Gettandolo nella caverna produsse un rimbombo: 

noi, atterriti, corremmo nel fondo dell’antro. 

Poi egli spinse nella vasta spelonca le pingui bestie, 

tutti i capi che egli mungeva: fuori lasciò quelli maschi, 

arieti e caproni, all’interno dell’alto steccato. 

Poi, sollevatolo in alto, mise come porta un gran masso 

pesante: dalla soglia non l’avrebbero smosso 

ventidue solidi carri con quattro ruote. 

Una pietra così smisurata mise all’ingresso. 
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ἑζόμενος δ᾽ ἤμελγεν ὄϊς καὶ µηκάδας αἶγας, 
πάντα κατὰ μοῖραν, καὶ ὑπ᾽ ἔμβρυον ἧκεν ἑκάστῃ. 
αὐτίκα δ᾽ ἥμισυ μὲν θρέψας λευχοῖο γάλακτος 
πλεκτοῖσ᾽ ἐν ταλάροισιν ἀμησάμενος κατέθηκεν, 
ἥμισυ δ᾽ αὖτ᾽ ἔστησεν ἐν ἄγγεσιν, ὄφρα οἱ εἴη 
πίνειν αἰνυμένῳ καί οἱ ποτιδόρπιον εἴη. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ σπεῦσε πονησάμενος τὰ ἃ ἔργα, 
καὶ τότε πῦρ ἀνέχαιε καὶ εἴσιδεν, εἴρετο δ᾽ ἡμέας: 
“ὦ ξεῖνοι, τίνες ἐστέ; πόθεν πλεῖθ᾽ ὑγρὰ κέλευθα; 
ἤ τι κατὰ πρῆξιν Ὦ μαψιδίως ἀλάλησθε 
οἷά τε ληϊστῆρες ὑπεὶρ ἅλα, τοί τ᾽ ἀλόωνται 
ψυχὰς παρθέμενοι, κακὸν ἀλλοδαποῖσι φέροντες;᾽. 
ὣς ἔφαθ’, ἡμῖν δ᾽ αὖτε κατεκλάσθη φίλον ἦτορ, 
δεισάντων φθόγγον τε βαρὺν αὐτόν τε πέλωρον. 
ἀλλὰ καὶ ὥς μιν ἔπεσσιν ἀμειβόμενος προσέειπον᾽ 
“ἡμεῖς τοι Τροίηθεν ἀποπλαγχθέντες ᾽Αχαιοὶ 
παντοίοισ᾽ ἀνέμοισιν ὑπὲρ μέγα λαῖτμα θαλάσσης, 
οἴκαδε ἱέμενοι, ἄλλην ὁδόν, ἄλλα κέλευθα 
ἤλθομεν᾽ οὕτω που Ζεὺς ἤθελε μητίσασθαι. 
λαοὶ δ᾽ ᾿Ατρεΐδεω ᾿Αγαμέμνονος εὐχόμεθ᾽ εἶναι, 
τοῦ δὴ νῦν γε μέγιστον ὑπουράνιον κλέος ἐστί" 
τόσσην γὰρ διέπερσε πόλιν καὶ ἀπώλεσε λαοὺς 
πολλούς’ ἡμεῖς δ᾽ αὖτε χιχανόμενοι τὰ σὰ γοῦνα 
ἱκόμεθ᾽, εἴ τι πόροις ξεινήϊον ἠὲ καὶ ἄλλως 
δοίης δωτίνην, ἥ τε ξείνων θέμις ἐστίν. 
ἀλλ᾽ αἰδεῖο, φέριστε, θεούς' ἱκέται δέ τοί εἶμεν. 
Ζεὺς δ᾽ ἐπιτιμήτωρ ἱκετάων τε ξείνων τε, 


247. πλεκτοῖσ᾽ ἐν t.: πλεκτοῖσι(ν) τ. v.l. ant. | ἁμησάμενος x.: ἀμήσα]το καὶ x. 
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Sedutosi, munse le pecore e le capre belanti, 

tutto in modo giusto, e sotto ogni bestia spinse un lattante. 

Subito, fatto cagliare metä del candido latte, 

lo raccolse e depose in canestri intrecciati, 

invece metà lo mise nei vasi, perché lo potesse 

prendere e bere e gli servisse da cena. 

Dopoché sveltamente finì il suo lavoro, 

ecco che accese il fuoco e ci scorse, ci chiese: 
“Stranieri, chi siete? da dove venite per le liquide vie? 

Per affari o alla ventura vagate 

sul mare, come i predoni che vagano 

rischiando la vita, portando danno agli estranei?”. 
Disse così, e a noi si spezzò il caro cuore, 

atterriti dalla voce profonda e da lui, dal mostro. 

Ma anche così rispondendo con parole gli dissi: 
“Siamo Achei, di ritorno da Troia! deviati 

da venti diversi sul grande abisso del mare, 

bramosi di giungere a casa, altre rotte e altre tappe 

abbiamo percorso: ha voluto disporre così certo Zeus. 

Ci vantiamo d’essere gente dell’Atride Agamennone, 

la cui fama sotto il cielo è grandissima ora: 

così grande città, infatti, ha distrutto e molte genti 

ha annientato. Noi, qui venuti, ci gettiamo 

alle tue ginocchia, semmai ci ospitassi o ci dessi 

anche un diverso regalo, quale è norma tra gli ospiti. 

O potente, onora gli dei: siamo tuoi supplici. 

Vendicatore di supplici e ospiti è Zeus, 
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ξείνιος, ὃς ξείνοισιν ἅμ᾽ αἰδοίοισιν ὀπηδεῖ”. 
ὃς ἐφάμην, ὁ δέ μ᾽ αὐτίκ᾽ ἀμείβετο νηλέϊ θυμῷ: 
“νήπιός εἰς, ὦ ξεῖν᾽, ἣ τηλόθεν εἰλήλουθας, 
ὅς µε θεοὺς χέλεαι ἢ δειδίμεν ἢ ἀλέασθαι' 
οὐ γὰρ Κύκλωπες Διὸς αἰγιόχου ἀλέγουσιν 
οὐδὲ θεῶν μακάρων, ἐπεὶ ἢ πολὺ φέρτεροί εἶμεν’ 
οὐδ᾽ ἂν ἐγὼ Διὸς ἔχθος ἀλευάμενος πεφιδοίμην 
οὔτε σεῦ οὔθ᾽ ἑτάρων, εἰ μὴ θυμός με κελεύοι. 
ἀλλά μοι εἴφ᾽ ὅπῃ ἔσχες ἰὼν εὐεργέα νῆα, 
ἤ που ἐπ᾽ ἐσχατιῆς 7) καὶ σχεδόν, ὄφρα δαείω”. 
ὣς φάτο πειράζων, ἐμὲ δ᾽ οὐ λάθεν εἰδότα πολλά, 
ἀλλά μιν ἄψορρον προσέφην δολίοισ᾽ ἐπέεσσι' 
“νέα μέν μοι κατέαξε Ποσειδάων ἐνοσίχθων, 
πρὸς πέτρῃσι βαλὼν ὑμῆς ἐπὶ πείρασι γαίης, 
ἄκρῃ προσπελάσας' ἄνεμος δ᾽ ἐκ πόντου ἔνεικεν' 
αὐτὰρ ἐγὼ σὺν τοῖσδε ὑπέκφυγον αἰπὺν ὄλεθρον”. 
ὃς ἐφάμην, ὁ δέ μ᾽ οὐδὲν ἀμείβετο νηλέϊ θυμῷ, 
ἀλλ᾽ ὅ γ᾽ ἀναΐξας ἑτάροισ᾽ ἐπὶ χεῖρας taris, 
σὺν δὲ δύω μάρψας ὥς τε σκύλακας ποτὶ γαίῃ 
κόπτ᾽' ἐκ δ᾽ ἐγκέφαλος χαμάδις ῥέε, δεῦε δὲ γαῖαν. 
τοὺς δὲ διὰ μελεϊστὶ ταμὼν ὁπλίσσατο δόρπον" 
ἤσθιε δ᾽ ὥς τε λέων ὀρεσίτροφος, οὐδ᾽ ἀπέλειπεν, 
ἔγκατά τε σάρχας τε καὶ ὀστέα μυελόεντα. 
ἡμεῖς δὲ κλαίοντες ἀνεσχέθομεν Διὶ χεῖρας, 
σχέτλια ἔργ᾽ ὁρόωντες' ἀμηχανίη δ᾽ ἔχε θυμόν. 


271. del. P. Knight, alii | ὃς ξείνοισιν: ὅς θ᾽ ἱκέτῃσιν (= VII 165, 181) codd. 
UW 272. αὐτίκ᾽: αὖτις 273. εἰς: rectius too” 275. αἰγιόχου: αἰγιόχοιο 
v.l. ant. 276. ἐπεὶ ἡ Herod. (ad I/ XX 251): ἐπειὴ plerique 277. 
ἔχθος: ἄχθος v.l. ant. (Philodemus) 278. κελεύοι: κελεύει 282. δολίοισ᾽ 
ἐπέεσσι: δολίοισι Γέπεσσι P. Knight 283. νέα Ar. +: νῆα plerique | νέα 
μέν μοι x.: νᾶξα γε uot x. P. Knight vüf” ἁμὴν x. van Gent vi ἡμὴν κ. van 
Leeuwen vn’ ἀμήν por tate Ahrens νῆα μέν por tate Schulze νῆα μὲν xat- Von 
der Mühl! (dub.) vi» μέν por x. Petrusevski 286. τοῖσδε: τοῖσδέ θ᾽ cod. P 
τοισδέσ᾽ cod. G τοῖσιδ᾽ Cobet 289. σὺν δὲ: σύν τε testis, cod. Ε 291. 
ὁπλίσσατο Ar. (in 7/. VIII 55 ὁπλίζοντο) +: ὡπλ. plerique 
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il dio ospitale che scorta i venerandi stranieri”. 
Dissi così, lui subito mi rispose con cuore spietato: 
“Sei sciocco o straniero o vieni da molto lontano, 
tu che mi inviti a temere o a schivare gli dei. 
Ma i Ciclopi non curano Zeus egioco 
o gli dei beati, perché siamo molto più forti. 
Per schivare l’ira di Zeus non risparmierei 
né te né i compagni, se l’animo non me lo ordina. 
Ma dimmi dove hai fermato, venendo, la nave ben costruita, 
se in fondo o in luogo vicino, perché io lo sappia”. 

Disse così per provarmi: ma non m’ingannò, ne so tante. 
E di nuovo gli dissi con parole ingannevoli: 

“La nave me l’ha fracassata Posidone che scuote la terra, 
gettandola contro gli scogli, ai confini del vostro paese, 
spingendola su un promontorio: il vento la portava dal largo. 
Io però, con costoro, ho evitato la ripida morte”. 

Dissi così, ed egli non mi rispose, con cuore spietato, 
ma d’un balzo allungò sui compagni le mani, 
ne afferrò due a un tempo e li sbatté come cuccioli 
a terra: sprizzò a terra il cervello, e bagnò il suolo. 

Li squartò membro a membro e apprestò la sua cena: 
mangiava come un leone cresciuto sui monti, niente lasciava, 
interiora, carni e ossa con il midollo. 

Noi piangendo alzammo a Zeus le mani, 

vedendo l’atroce misfatto: eravamo impotenti. 
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αὐτὰρ ἐπεὶ Κύχλωψ μεγάλην ἐμπλήσατο νηδὺν 
ἀνδρόμεα xp£ ἔδων καὶ ἐπ᾽ ἄκρητον γάλα πίνων, 
κεῖτ᾽ ἔντοσθ᾽ ἄντροιο τανυσσάμενος διὰ μήλων. 
τὸν μὲν ἐγὼ βούλευσα κατὰ μεγαλήτορα θυμὸν 
ἄσσον ἰών, ξίφος ὀξὺ ἐρυσσάμενος παρὰ μηροῦ, 
οὐτάμεναι πρὸς στῆθος, ὅθι φρένες ἧπαρ ἔχουσι, 
χείρ᾽ ἐπιμασσάμενος' ἕτερος δέ µε θυμὸς ἔρυκεν. 
αὐτοῦ γάρ χε καὶ ἄμμες ἀπωλόμεθ᾽ αἰπὺν ὄλεθρον᾽ 
οὐ γάρ κεν δυνάμεσθα θυράων ὑψηλάων 
χερσὶν ἀπώσασθαι λίθον ὄβριμον, ὃν προσέθηκεν. 
ὣς τότε μὲν στενάχοντες ἐμείναμεν ᾿Η δῖαν. 
ἦμος δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος ' Hoc, 
καὶ τότε πῦρ ἀνέκαιε καὶ ἤμελγε κλυτὰ μῆλα, 
πάντα κατὰ μοῖραν, καὶ ὑπ᾽ ἔμβρυον ἦκεν ἑκάστῃ. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ σπεῦσε πονησάμενος τὰ ἃ ἔργα, 
σὺν δ’ ὅ γε δὴ αὖτε δύω μάρψας ὁπλίσσατο δεῖπνον. 
δειπνήσας δ᾽ ἄντρου ἐξήλασε πίονα μῆλα, 
ῥηϊδίως ἀφελὼν θυρεὸν μέγαν" αὐτὰρ ἔπειτα 
ἂψ ἐπέθηχ᾽, ὡς εἴ τε φαρέτρῃ πῶμ᾽ ἐπιθείη. 
πολλῇ δὲ ῥοίζῳ πρὸς ὄρος τρέπε πίονα μῆλα 
Κύκλωψ' αὐτὰρ ἐγὼ λιπόμην κακὰ βυσσοδομεύων, 
εἴ πως τεισαίµην, δοίη δέ μοι εὖχος ᾿Αθήνη. 
ἥδε δέ μοι κατὰ θυμὸν ἀρίστη φαίνετο βουλή. 
Κύκλωπος γὰρ ἕκειτο μέγα ῥόπαλον παρὰ σηκῷ, 
χλωρὸν ἐλαΐνεον' τὸ μὲν ἔκταμεν, ὄφρα popoln 
αὐανθέν. τὸ μὲν ἄμμες ἐΐσκομεν εἰσορόωντες 
ὅσσον 0' ἱστὸν νηὸς ἐεικοσόροιο μελαίνης, 


296. ἐμπλήσατο: ἐπλήσατο codd. FP 300. ἄσσον doc. Herod. 

xtlo' Bekker: χεῖρ᾽ plerique χειρὶ codd. FG | ἔρυκεν: ἀνῆκεν v.l. ant. (schol. E 
IH. 1 173 +) 306. 'Hà: cf. 26 310. ἐπεὶ 87: ἐπειδὴ codd. 311. 
δὴ αὖτε Bekker: δ᾽ αὖτε codd. | ὁπλίσσατο: cf. 291 | δεῖπνον: δόρπον codd. 
FG 315. πολλῇ: πολλῷ v.l. ant. πολλὰ 317. del. Niese | τεισαίµην: 
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Quando il Ciclope si fu riempito il gran ventre, 
divorando la carne umana e bevendoci latte puro, 
giacque nell’antro, disteso in mezzo alle greggi. 
Io nel cuore magnanimo pensai 
d’accostarmi e, tratta l'aguzza spada lungo la coscia, 
di colpirlo al petto, dove i precordi reggono il fegato, 
cercando a tastoni: ma mi trattenne un altro pensiero. 
Infatti saremmo finiti lì anche noi nella ripida morte, 
perché con le mani non avremmo potuto spostare 
dall’alto ingresso la pesante pietra messa da lui. 
E così, sospirando, aspettammo la chiara Aurora. 
Quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 
allora egli accese il fuoco e munse le belle greggi, 
tutto in modo giusto, e sotto ogni bestia spinse un lattante. 
Dopoché sveltamente finì il suo lavoro, 
afferrati ancora due uomini apprestò il suo pasto. 
Appena finì di mangiare, cacciò le pingui greggi dall’antro, 
dopo aver tolto facilmente il gran masso. Poi però 
lo rimise, quasi mettesse ad una faretra il coperchio. 
Con un gran fischio volse al monte le pingui greggi 
il Ciclope: io invece restai a covare piani funesti, 
semmai potessi punirlo e Atena me ne desse il vanto. 
E il piano migliore mi parve nell’animo questo: 
accanto a un recinto il Ciclope teneva un gran tronco 
verde d’ulivo: l'aveva tagliato per portarlo con sé 
appena secco. C’era parso, guardandolo, grande 
quanto l’albero d’una nera nave con venti remi, 
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φορτίδος εὐρείης, Î T ἐκπεράᾳ μέγα attua 

τόσσον ἔην μῆκος, τόσσον πάχος εἰσοράασθαι. 

τοῦ μὲν ὅσον τ᾽ ὄργυιαν ἐγὼν ἀπέκοψα παραστὰς 

καὶ παρέθηχ᾽ ἑτάροισιν, ἀποξῦναι δ᾽ ἐχέλευσα' 

οἱ δ᾽ ὁμαλὸν ποίησαν' ἐγὼ δ᾽ ἐθόωσα παραστὰς 

ἄκρον, ἄφαρ δὲ λαβὼν ἐπυράκτεον ἐν πυρὶ κηλέῳ. 

καὶ τὸ μὲν εὖ κατέθηκα κατακρύψας ὑπὸ κόπρῳ, 

N ῥα κατὰ σπείους χέχυτο μεγάλ᾽ ἤλιθα πολλή 

αὐτὰρ τοὺς ἄλλους κλήρῳ πεπαλέσθαι ἄνωγον, 

ὅς τις τολμήσειεν ἐμοὶ σὺν μοχλὸν ἀείρας 

τρῖψαι ἐν ὀφθαλμῷ, ὅτε τὸν γλυχὺς ὕπνος ἱκάνοι. 

οἱ δ᾽ ἔλαχον, τοὺς ἄρ κε καὶ ἤθελον αὐτὸς ἑλέσθαι, 

τέσσαρες, αὐτὰρ ἐγὼ πέμπτος μετὰ τοῖσιν ἐλέγμην. 
ἑσπέριος δ᾽ ἦλθεν καλλίτριχα μῆλα νομεύων:' 

αὐτίκα δ᾽ εἰς εὐρὺ σπέος ἥλασε πίονα μῆλα, 

πάντα μάλ᾽, οὐδέ τι λεῖπε βαθείης ἔκτοθεν αὐλῆς, 

ἤ τι ὀϊσσάμενος, 7j καὶ θεὸς ὣς ἐκέλευσεν. 

αὐτὰρ ἔπειτ᾽ ἐπέθηκε θυρεὸν μέγαν ὑψόσ᾽ ἀείρας, 

ἑζόμενος δ᾽ ἤμελγεν ὄϊς καὶ μηκάδας αἶγας, 

πάντα κατὰ μοῖραν, καὶ ὑπ᾽ ἔμβρυον ἧκεν ἑκάστῃ. 

αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ σπεῦσε πονησάμενος τὰ ἃ ἔργα, 

σὺν δ᾽ 6 γε δὴ αὖτε δύω μάρψας ὁπλίσσατο δόρπον. 

καὶ τότ᾽ ἐγὼ Κύκλωπα προσηύδων ἄγχι παραστάς, 

κισσύβιον μετὰ χερσὶν ἔχων μέλανος οἴνοιο. 
“Κύκλωψ, τῆ, πίε οἶνον, ἐπεὶ φάγες ἀνδρόμεα κρέα, 

ὄφρ᾽ εἰδῇς οἷόν τι ποτὸν τόδε νηῦς ἐκεκεύθει 


326. ἀποξῦναι paene omnes, Eust., cf. Eur. Cycl. 456: -ξῦσαι cod. W 329. 
κόπρῳ: κόπρου Arph. 330. σπείους: σπεῖος cod. M σπεῖος κέχυτο μέγα 
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larga da carico, che varca il grande abisso: 
misurava, guardandolo, tanto in lunghezza e in grossezza. 
Accostatomi, ne tagliai per due braccia 
e lo porsi ai compagni: gli ordinai di sgrossarlo. 
Ed essi lo fecero liscio. Io aguzzai la sua punta, 
li accanto: poi lo presi e indurii nel fuoco avvampante. 
Lo riposi per bene, nascondendolo sotto il letame 
che alto giaceva nell'antro in gran quantità: 
agli altri ordinai di decidere a sorte 
chi avrebbe ardito tenere il palo con me 
e pestarlo nell'occhio, quando l'avesse raggiunto il dolce sonno. 
Uscirono a sorte quei quattro che io stesso 
avrei scelto, ed io con essi fui quinto. 

A sera tornò, guidando le greggi villose. 
Subito, spinse nella vasta spelonca le pingui bestie, 
tutte, senza lasciarne nessuna fuori dell’alto steccato, 
o perché pensava qualcosa o perché un dio così l’ispirò. 
Poi, sollevatolo in alto, mise come porta il gran masso. 
Sedutosi, munse le pecore e le capre belanti, 
tutto in modo giusto, e sotto ogni bestia spinse un lattante. 
Dopoché sveltamente finì il suo lavoro, 
afferrati ancora due uomini apprestò la sua cena. 
Allora io standogli accanto dissi al Ciclope, 
tenendo con le mani una ciotola di nero vino: 

“Su, bevi il vino, Ciclope, dopo aver mangiato la carne umana, 
perché tu sappia che bevanda è questa che la nostra nave 


< 


350 


355 


365 


370 


375 


32 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ I 


ἡμετέρη' σοὶ δ᾽ αὖ λοιβὴν φέρον, εἴ w ἐλεήσας 

οἴκαδε πέμψειας᾽ σὺ δὲ μαίνεαι οὐχέτ᾽ ἀνεκτῶς. 
σχέτλιε, πῶς κέν τίς σε καὶ ὕστερον ἄλλος ἵκοιτο 
ἀνθρώπων πολέων; ἐπεὶ οὐ κατὰ μοῖραν ἔρεξας’. 

ὣς ἐφάμην, ὁ δὲ δέκτο καὶ ἔκπιεν' ἥσατο δ᾽ αἰνῶς 
ἡδὺ ποτὸν πίνων xal μ᾽ free δεύτερον αὖτις: 

“δός μοι ἔτι πρόφρων καί por τεὸν οὔνομα εἰπὲ 
αὐτίκα νῦν, ἵνα τοι δῶ ξείνιον, ᾧ xe σὺ χαίρῃς. 
καὶ γὰρ Κυκλώπεσσι φέρει ζείδωρος ἄρουρα 
οἶνον ἐριστάφυλον, καί σφιν Διὸς ὄμβρος ἀέξει' 
ἀλλὰ τόδ᾽ ἀμβροσίης καὶ νέκταρός ἐστιν ἀπορρώξ. 

ὣς ἔφατ᾽' αὐτάρ οἱ αὖτις ἐγὼ πόρον αἴθοπα olvov 
τρὶς μὲν ἔδωκα φέρων, τρὶς δ᾽ ἔκπιεν ἀφραδίῃσιν. 
αὐτὰρ ἐπεὶ Κύκλωπα περὶ φρένας ἤλυθεν οἶνος, 
καὶ τότε δή μιν ἔπεσσι προσηύδων μειλιχίοισι’ 

“Κύκλωφ, εἰρωτᾷς μ᾽ ὄνομα κλυτόν; αὐτὰρ ἐγώ τοι 
ἐξερέω" σὺ δέ μοι δὸς ξείνιον, ὥς περ ὑπέστης. 
Οὗὖτις ἐμοί γ᾽ ὄνομα’ Οὗτιν δέ µε κικλήσκουσι 
μήτηρ ἠδὲ πατὴρ ἠδ᾽ ἄλλοι πάντες ἑταῖροι”. 

ὃς ἐφάμην, ὁ δέ μ᾽ αὐτίκ᾽ ἀμείβετο νηλέϊ θυμῷ: 
“Οὗὔτιν ἐγὼ πύματον ἔδομαι μετὰ olo’ ἑτάροισι, 
τοὺς δ᾽ ἄλλους πρόσθεν: τὸ δέ τοι ξεινήϊον ἔσταιν᾽. 

N καὶ ἀνακλινθεὶς πέσε ὕπτιος, αὐτὰρ ἔπειτα 
κεῖτ᾽ ἀποδοχμώσας παχὺν αὐχένα, κὰδ δέ μιν ὕπνος 
ἥρει πανδαμάτωρ᾽ φάρυγος δ᾽ ἐξέσσυτο οἶνος 
ψωμοί τ᾽ ἀνδρόμεοι' ὁ δ᾽ ἐρεύγετο οἰνοβαρείων. 
καὶ τότ᾽ ἐγὼ τὸν μοχλὸν ὑπὸ σποδοῦ ἤλασα πολλῆς, 


351. ὕστερον: ὕστερος 352. del. Bekker 354. tee: fret p 31 355. 
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serbava. Te l’avevo portato in offerta, semmai impietosito 
mi mandassi a casa. Ma tu sei insopportabilmente furioso. 
Sciagurato, chi altro dei molti uomini potrebbe venire 

in futuro da te? perché non agisci in modo giusto”. 

Dissi così, lui lo prese e lo tracannò: giol terribilmente 
a bere la dolce bevanda e me ne chiese ancora dell’altro: 

“Dammene ancora, da bravo, e dimmi il tuo nome, 
ora subito, che ti do un dono ospitale di cui rallegrarti. 
Certo la terra che dona le biade produce ai Ciclopi 
vino di ottimi grappoli, e la pioggia di Zeus glielo fa crescere. 
Ma questo è una goccia di ambrosia e di nettare!”. 

Disse così, e io di nuovo gli porsi il vino scuro. 
Gliene diedi tre volte, tre volte lo tracannò stoltamente. 
Ma quando il vino raggiunse il Ciclope ai precordi, 
allora gli parlai con dolci parole: 

“Ciclope, mi chiedi il nome famoso, ed io 
ti diró: tu dammi, come hai promesso, il dono ospitale. 
Nessuno è il mio nome: Nessuno mi chiamano 
mia madre e mio padre e tutti gli altri compagni”. 

Dissi così, lui subito mi rispose con cuore spietato: 
“Per ultimo io mangerò Nessuno, dopo i compagni, 
gli altri prima: per te sarà questo il dono ospitale”. 

Disse, e arrovesciatosi cadde supino, e poi 
giacque piegando il grosso collo: il sonno, 
che tutto doma, lo colse; dalla strozza gli uscì fuori vino 
e pezzi di carne umana; ruttava ubriaco. 

E allora io spinsi sotto la gran cenere il palo 
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εἴως Beppalvorto* ἔπεσσι δὲ πάντας ἑταίρους 
θάρσυνον, un τίς µοι ὑποδδείσας ἀναδύη. 

ἀλλ᾽ ὅτε δὴ τάχ᾽ ὁ μοχλὸς ἐλάϊνος ἐν πυρὶ μέλλεν 
ἅψεσθαι, χλωρός περ ἐών, διεφαίνετο δ᾽ αἰνῶς, 
καὶ τότ᾽ ἐγὼν ἄσσον φέρον ἐκ πυρός, ἀμφὶ δ᾽ ἑταῖροι 
ἵσταντ᾽' αὐτὰρ θάρσος ἐνέπνευσεν μέγα δαίμων. 
οἱ μὲν μοχλὸν ἑλόντες ἐλάϊνον, ὀξὺν ἐπ᾽ ἄκρῳ, 
ὀφθαλμῷ ἐνέρεισαν' ἐγὼ δ᾽ ἐφύπερθεν ἀερθεὶς 
δίνεον, ὡς ὅτε τις τρυπᾷ δόρυ νήϊον ἀνὴρ 
τρυπάνῳ, οἱ δέ τ᾽ ἔνερθεν ὑποσσείουσιν ἱμάντι 
ἁψάμενοι ἑκάτερθε, τὸ δὲ τρέχει ἐμμενὲς αἰεί: 

ὣς τοῦ ἐν ὀφθαλμῷ πυριήκεα μοχλὸν ἔχοντες 
δινέομεν, τὸν δ᾽ αἷμα περίρρεε θερμὸν ἐόντα. 
πάντα δέ οἱ βλέφαρ᾽ ἀμφὶ καὶ ὀφρύας εὖσεν ἀὐτμὴ 
γλήνης καιοµένης' σφαραγεῦντο δέ οἱ πυρὶ ῥίζαι. 
ὡς δ᾽ ὅτ᾽ ἀνὴρ χαλκεὺς πέλεχυν μέγαν ἠὲ σκέπαρνον 
εἰν ὕδατι ψυχρῷ βάπτῃ μεγάλα ἰάχοντα 
φαρµάσσων τὸ γὰρ αὖτε σιδήρου γε κράτος ἐστίν' 
ὣς τοῦ oci? ὀφθαλμὸς ἐλαϊνέῳ περὶ μοχλῷ. 
σμερδαλέον δὲ μέγ᾽ ᾧμωξεν, περὶ δ᾽ ἴαχε πέτρη, 
ἡμεῖς δὲ δείσαντες ἀπεσσύμεθ᾽. αὐτὰρ ὁ μοχλὸν 
ἐξέρυσ᾽ ὀφθαλμοῖο πεφυρμένον αἵματι πολλῷ. 

τὸν μὲν ἔπειτ᾽ ἔρριψεν ἀπὸ ἕο χερσὶν ἀλύων, 
αὐτὰρ ὁ Κύκλωπας μεγάλ᾽ ἤπυεν, οἵ ῥά μιν ἀμφὶς 
ὤκεον ἐν σπήεσσι δι ἄκριας ἠνεμοέσσας. 


376. δὲ: τε cod. M 377. ὑποδδείσας: ὑποδείσας Ar. | ἀναδύη: ἀναδυίη 
Bekker 379. ἄψε[σθαι p 31, plerique: ἄφασθαι testes + 383. ἀερθεὶς ple- 
rique: ἐρεισθεὶς Ar. + 384. τρυπᾷ Ps. Draco: τρυπῷ codd. 385. ὑπο- 
σσείουσιν: ὑποσείουσιν plerique | ἱμάντι: ἱμᾶσι Apollon. /ex., cf. Eur. Cyel. 
461 387. ἔχοντες cod. F: ἑλόντες Ar., plerique ἑλῶντες Schwartz 388. 
περίρρεε: περὶ ζέε van Leeuwen (dub.) | ἐόντα: ἰόντα Voss 390. σφαραγεῦντο: 
σμαραγεῦντο van Herwerden 391. ὅτ᾽ ἀνὴρ: ὅτε τις (ἀνὴρ suprascriptum) 
p 31 393. del. P. Knight | σιδήρου γε κράτος: σιδήροιο κράτος cod. saec. XV, 
Nauck (ye om. nonnulli) 395. σμερδαλέον δὲ μέγ᾽ ὤμωξεν: ζμερδαλέον δ᾽ ῷ- 
µωξε xal p 31 396. δείσαντες: δδείσαντες p 31 398. ἀλύων: ἁλυίων v.l. 
ant. sec. Eust., fort. recte 400. dixeov: rectius olxsov? 
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finché si scaldò: a tutti i compagni feci 

coraggio, perché nessuno si ritraesse atterrito. 

E appena il palo d'ulivo stava per avvampare 

nel fuoco, benché fosse verde — era terribilmente rovente --, 
allora lo trassi dal fuoco. I compagni stavano 

intorno: un dio ci ispirò gran coraggio. 

Essi, afferrato il palo d’ulivo, aguzzo all’estremità, 

lo ficcarono dentro il suo occhio; io, sollevatomi, lo giravo 
di sopra, come quando uno fora un legno di nave 

col trapano, che altri di sotto muovono con una cinghia 
tenendola dalle due parti, e sempre, senza sosta, esso avanza; 
così giravamo nell’occhio il palo infuocato, 

reggendolo, e intorno alla punta calda il sangue scorreva. 
Tutte le palpebre e le sopracciglia gli riarse la vampa, 
quando il bulbo bruciò: le radici gli sfrigolavano al fuoco. 
Come quando un fabbro immerge una grande scure 

o un’ascia nell’acqua fredda con acuto stridio 

per temprarle — ed è questa la forza del ferro -, 

così sfrigolava il suo occhio attorno al palo d’ulivo. 

Lanciò un grande urlo pauroso: rimbombò intorno la roccia. 
Noi atterriti scappammo. Dall’occhio 

si svelse il palo, sporco di molto sangue. 

Lo scagliò con le mani lontano da sé, smaniando: 

poi chiamò a gran voce i Ciclopi, che lì intorno 

in spelonche abitavano, per le cime ventose. 
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οἱ δὲ βοῆς ἀΐοντες ἐφοίτων ἄλλοθεν ἄλλος, 
ἱστάμενοι δ᾽ εἴροντο περὶ σπέος, ὅττι È κήδοι' 

“τίπτε τόσον, Πολύφημ᾽, ἀρημένος ὧδ᾽ ἐβόησας 
νύκτα δι ἀμβροσίην καὶ ἀύπνους ἄμμε τίθησθα; 
ἢ μή τίς σευ μῆλα βροτῶν ἀέκοντος ἐλαύνει; 
N μή τίς σ᾽ αὐτὸν κτείνει δόλῳ ἠὲ βίηφι;». 

τοὺς δ᾽ αὖτ᾽ ἐξ ἄντρου προσέφη κρατερὸς Πολύφημος᾽ 
“ὦ φίλοι, Οὗτίς µε κτείνει δόλῳ οὐδὲ βίηφιν”. 

οἱ δ᾽ ἀπαμειβόμενοι ἔπεα πτερόεντ᾽ ἀγόρευον' 
“εἰ μὲν δὴ μή τίς σε βιάζεται οἷον ἐόντα, 
νοῦσόν γ᾽ οὔ πως ἔστι Διὸς μεγάλου ἀλέασθαι, 
ἀλλὰ σύ γ᾽ εὔχεο πατρὶ Ποσειδάωνι ἄνακτι. 

ὃς ἄρ᾽ ἔφαν ἀπιόντες, ἐμὸν δ᾽ ἐγέλασσε φίλον κῆρ, 
ὡς ὄνομ᾽ ἐξαπάτησεν ἐμὸν καὶ μῆτις ἀμύμων. 
Κύκλωψ δὲ στενάχων τε καὶ ὠδίνων ὀδύνῃσι, 
χερσὶ ψηλαφόων, ἀπὸ μὲν λίθον εἷλε θυράων, 
αὐτὸς δ᾽ εἰνὶ θύρῃσι καθέζετο χεῖρε πετάσσας, 
εἴ τινά που ner’ ὄεσσι λάβοι στείχοντα θύραζε: 
οὕτω γάρ πού μ᾽ ἤλπετ᾽ ἐνὶ φρεσὶ νήπιον εἶναι. 
αὐτὰρ ἐγὼ βούλευον, ὅπως dx’ ἄριστα γένοιτο, 
εἴ τιν᾽ ἑταίροισιν θανάτου λύσιν ἠδ᾽ ἐμοὶ αὐτῷ 
εὑροίμην' πάντας δὲ δόλους καὶ μῆτιν ὕφαινον, 
ὥς τε περὶ ψυχῆς’ μέγα γὰρ κακὸν ἐγγύθεν Rev. 
ἥδε δέ μοι κατὰ θυμὸν ἀρίστη φαίνετο βουλή: 
ἄρσενες οἴιες ἦσαν ἐὐτρεφέες δασύμαλλοι, 
καλοί τε μεγάλοι τε, ἰοδνεφὲς εἶρος ἔχοντες' 
τοὺς ἀκέων συνέεργον ἐὐστρεφέεσσι λύγοισι, 


404. ἀμβροσίην: ὀρφναίην (corr. ex ἀμβρ.) p 31 408-9. pro his vv. p 31 habet 
unum v. vix legibilem 410. μή τίς σε: οὔ τις σε v.l. ant. 411. Y': 8 
v.l. ant. τ᾽ p 71, cod. S 412. ἀλλὰ σύ γ᾽ εὔχεο πατρὶ: ἀλλ᾽ εὔχ]ου σύ γ᾽ 
ἔπειτα p 31 4122. τοῦ] γὰρ δὴ πάϊς ἐσσί, πατὴρ δὲ σὸς ε[ὔχεται εἶναι (cf. 
519) hab. p 31 + 418. ὄεσσι: rectius dtoor? 419. γάρ πού u’ Ἠλπετ': 
γάρ τί u' ἐξέλπετ' Cobet 420. γένοιτο: γένηται p 31 + 425. οἵιες cod. 
H: dies Ar., plerique (cf. Call. b. Ap. 52) olec ἔησαν p 31 426. ἰοδνεφὲς: 
ἐὐτρεφὲς p 31 (corr. ex ἰοδν.) 
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Quelli, udendo il suo grido, arrivarono chi di qua chi di là 

e, fermatisi presso il suo antro, chiedevano cosa lo molestasse: 
“Perché, Polifemo, sei così afflitto e hai gridato così 

nella notte divina, e ci fai senza sonno? 

Forse un mortale porta via le tue greggi, e non vuoi? 

forse qualcuno ti uccide con l’inganno o la forza?”. 
Ad essi il forte Polifemo rispose dall’antro: 

“Nessuno, amici, mi uccide con l’inganno, non con la forza”. 
Ed essi rispondendo dissero alate parole: 

“Se dunque nessuno ti fa violenza e sei solo, 

non puoi certo evitare il morbo del grande Zeus: 

allora tu prega tuo padre, Posidone signore". 
Dicevano così, e rise il mio cuore, 

perché il nome mio e l’astuzia perfetta l'aveva ingannato. 

Il Ciclope gemendo e penando per il dolore, 

brancolando a tentoni, tolse dall’ingresso la pietra, 

sedette davanti all’entrata tendendo le mani, 

semmai cogliesse tra le pecore qualcuno che usciva: 

forse sperava che io fossi così sciocco nell’animo. 

Invece io meditavo quale fosse il piano migliore, 

semmai trovassi uno scampo dalla morte ai compagni 

e a me stesso; e tessevo ogni inganno ed astuzia, 

come si fa per la vita: ci incalzava una grande sciagura. 

E il piano migliore mi parve nell’animo questo: 

cerano alcuni montoni ben nutriti e villosi, 

belli e grandi, ricoperti di lana violetta. 

Li legai in silenzio con i vimini torti, 
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τῇσ᾽ ἔπι Κύκλωψ εὖδε πέλωρ, ἀθεμίστια εἰδώς, 

σύντρεις αἰνύμενος' ὁ μὲν ἐν μέσῳ ἄνδρα φέρεσκε, 

τὼ δ᾽ ἑτέρω ἑκάτερθεν ἴτην σώοντες ἑταίρους. 

τρεῖς δὲ ἕκαστον φῶτ᾽ dies φέρον’ αὐτὰρ ἐγώ γε - 

ἀρνειὸς γὰρ ἔην, μήλων By ἄριστος ἁπάντων — 

τοῦ κατὰ νῶτα λαβών, λασίην ὑπὸ γαστέρ᾽ ἐλυσθεὶς 

κείμην' αὐτὰρ χερσὶν ἀώτου θεσπεσίοιο 

νωλεμέως στρεφθεὶς ἐχόμην τετληότι θυμῷ. 

Qc τότε μὲν στενάχοντες ἐμείναμεν ' Hà δῖαν. 
ἧμος δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος ᾿Ηώς, 

καὶ τότ᾽ ἔπειτα νομόνδ᾽ ἐξέσσυτο ἄρσενα μῆλα, 

θήλειαι δὲ μέμηχον ἀνήμελκτοι περὶ σηκούς' 

οὔθατα γὰρ σφαραγεῦντο. ἄναξ δ᾽ ὀδύνῃσι καχῇσι 

τειρόµενος πάντων ὀΐων ἐπεμαίετο νῶτα 

ὀρθῶν ἑσταότων' τὸ δὲ νήπιος οὐκ ἐνόησεν, 

ὥς οἱ ὑπ᾽ εἰροπόχων ὀΐων στέρνοισι δέδεντο. 

ὕστατος ἀρνειὸς μήλων ἔστειχε θύραζε, 

λαχμῷ στεινόµενος καὶ ἐμοὶ πυκινὰ φρονέοντι. 

τὸν δ᾽ ἐπιμασσάμενος προσέφη κρατερὸς Πολύφημος᾽ 
“κριὲ πέπον, τί por ὧδε διὰ σπέος ἔσσυο μήλων 

ὕστατος; οὔ τι πάρος γε λελειμμένος ἔρχεαι οἰῶν, 

ἀλλὰ πολὺ πρῶτος νέμεαι τέρεν᾽ ἄνθεα ποίης 

μακρὰ βιβάς, πρῶτος δὲ ῥοὰς ποταμῶν ἀφικάνεις, 

πρῶτος δὲ σταθμόνδε λιλαίεαι ἀπονέεσθαι 

ἑσπέριος; νῦν αὖτε πανύστατος. 7| σύ γ᾽ ἄνακτος 

ὀφθαλμὸν ποθέεις; τὸν ἀνὴρ κακὸς ἐξαλάωσε 


428. del. Nitzsch | τῇσ᾽: τοῖσ᾽ p 31 + | εἰδώς: εἰδός Bekker 430. σώοντες: 
σάοντες cod. U? σαόοντες Nauck | δ᾽ ἄρα ἐπ᾿ tx. ἴσαν σῴζοντες p 31 431. 
δὲ: δ᾽ ἄρ᾽ p 31 432. ὄχ᾽ ἄριστος ἁπάντων: ὃς ὑπείροχος εἶεν (I. Rev) ἀπ. 
p31 433. λαβών: πεσών p 31 | ἐλυσθεὶς p 31 ex corr., plerique: ἐλιχθεὶς non- 
nulli ἐρεισθεὶς p 31 ante corr, cod. Y (v.l.) 435. στρεφθεὶς: στρέψας p 
31 436. (= 306) del. Bérard 438. ἐξέσσυτο ἄρσενα μῆλα: ἐξήλασε πίονα 
μῆλα p 31 445. λαχμῷ Hesych., Apollon., plerique: λάχνῳ Seleucus + | 
λαχμῷ στεινόµενος: βληχμῷ τε ἀχθόμενος p 31 451. σταθμόνδε λιλαίεαι dro- 
νέεσθαι: σταθμοῖσι (corr. εχ -όνδε) A. εὐνηθῆναι (corr. ex ἀπον.) p 31 452. 
Y': del. Bentley 
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sui quali dormiva l'enorme Ciclope maligno, 
afferrandone tre: quello in mezzo portava un compagno, 
gli altri due avanzavano ai lati coprendo i compagni. 
Tre montoni portavano ogni uomo; io invece — 

c'era infatti un montone piü grosso di tutte le bestie — 
afferratolo al dorso, giacqui sotto il suo ventre villoso 
piegato: giratomi, mi reggevo con le mani 

al vello divino, senza posa, con cuore paziente. 

E cosi, sospirando, aspettammo la chiara Aurora. 

Quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 
allora egli spinse al pascolo le mandrie dei maschi; 
le femmine, per i recinti, non munte belavano: 
le loro poppe scoppiavano, infatti. Tormentato da fieri dolori, 
il padrone tastava le groppe di tutte le bestie, 
ferme diritte: lo sciocco non lo aveva capito, 
che gli uomini erano stretti al petto delle bestie lanose. 
Ultimo uscì il montone del gregge, 
gravato dalla lana e da me coi miei fitti pensieri. 

E il forte Polifemo palpandolo disse: 

“Caro montone, perché vieni per la spelonca così, 
per ultimo? prima non sei mai venuto dopo le pecore, 
ma primissimo correvi a brucare i teneri fiori dell’erba, 
a gran salti; per primo raggiungevi il corso dei fiumi; 
per primo bramavi tornare alle stalle, 
la sera; e ora invece sei l’ultimo. Forse tu piangi 
l’occhio del tuo padrone? Lo ha accecato un vigliacco, 
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σὺν λυγροῖσ᾽ ἑτάροισι, δαμασσάμενος φρένας οἴνῳ, 
Οὗτις, ὃν οὔ πώ φημι πεφυγμένον ἔμμεν ὄλεθρον. 
εἰ δὴ ὁμοφρονέοις ποτιφωνήεις τε γένοιο 
εἰπεῖν ὅππῃ κεῖνος ἐμὸν μένος ἠλασκάζει' 
τῷ κέ οἱ ἐγκέφαλός γε διὰ σπέος ἄλλυδις ἄλλῃ 
θεινομένου ῥαίοιτο πρὸς οὔδεϊ, κὰδ δέ χ᾽ ἐμὸν χῆρ 
λωφήσειε κακῶν, τά μοι οὐτιδανὸς πόρεν Οὗτις”. 
ὣς εἰπὼν τὸν κριὸν ἀπὸ ἕο πέμπε θύραζε. 
ἐλθόντες δ᾽ ἠβαιὸν ἀπὸ σπείους τε καὶ αὐλῆς 
πρῶτος ὑπ᾽ ἀρνειοῦ λυόμην, ὑπέλυσα δ᾽ ἑταίρους. 
καρπαλίμως δὲ τὰ μῆλα ταναύποδα, πίονα δημῷ, 
πολλὰ περιτροπέοντες ἐλαύνομεν, ὄφρ᾽ ἐπὶ νῆα 
ἱκόμεθ᾽: ἀσπάσιοι δὲ φίλοισ᾽ ἑτάροισι φάνημεν, 
ol φύγομεν θάνατον’ τοὺς δὲ στενάχοντο γοῶντες. 
ἀλλ᾽ ἐγὼ οὐκ εἴων, ἀνὰ δ᾽ ὀφρύσι νεῦον ἑκάστῳ, 
κλαίειν: ἀλλ᾽ ἐκέλευσα θοῶς καλλίτριχα μῆλα 
πόλλ᾽ ἐν vyt βαλόντας ἐπιπλεῖν ἁλμυρὸν ὕδωρ. 
οἱ δ᾽ alb’ εἴσβαινον καὶ ἐπὶ κληῖσι καθῖζον: 
ἑξῆς δ᾽ ἑζόμενοι πολιὴν ἅλα τύπτον ἐρετμοῖς. 
ἀλλ᾽ ὅτε τόσσον ἀπῆν, ὅσσον τε γέγωνε βοήσας, 
καὶ τότ᾽ ἐγὼ Κύκλωπα προσηύδων κερτομίοισι᾽ 
“Κύκλωψ, οὐκ ἄρ᾽ ἔμελλες ἀνάλκιδος ἀνδρὸς ἑταίρους 
ἔδμεναι ἐν σπΏϊ γλαφυρῷ κρατερῆφι βίηφι. 
καὶ λίην σέ γ᾽ ἔμελλε κιχήσεσθαι κακὰ ἔργα, 
σχέτλι’, ἐπεὶ ξείνους οὐχ dleo σῷ ἐνὶ οἴκῳ 
ἐσθέμεναι' τῶ σε Ζεὺς τείσατο καὶ θεοὶ ἄλλοι”. 


454. φρένας: φρένα Bentley 455. del. P. Knight, Nitzsch | ἔμμεν: εἶναι p 31, 
plerique 456. ὁμοφρονέοις: ὁμὰ φρονέεις p 31 ὁμὰ φρονέοις Bekker (in 7/. XV 
635) ὁμοῦ φρονέοις Cauer 457. μένος: νόον p 31 | ἡλασκάζει p 31, testes, ple- 


rique: ἡλυσκάζει pauci 459. ῥαίοιτο: ῥαίνοιτο Duentzer (coll. ἐξέρρανε Eur. 
Cycl. 402) | δέ x’: δέ T’ p 31 462. δ᾽ ἡβαιὸν: δὴ βαιὸν doc. Herod. 464. 
πίονα: πίονι 465. περιτροπέοντες: περιτροπόωντες Hesych. 473. ἀπῆν, 


ὅσσον: ἀπῆμεν ὅσον Nauck | τε γέγωνε: τ᾽ ἐγέγωνε cod. U (cf. V 400), fort. rec- 
tius 476-8. del. Berard 476. ἔδμεναι: ἐσθέμεν p 31 | σπῆϊ: onéFet P. 
Knight 479. del. P. Knight | τείσατο: τίσατο codd. 
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coi suoi vili compagni, dopo avermi vinto la mente col vino: 
45 Nessuno, che penso non è sfuggito ancora alla morte. 
Oh se potessi anche tu pensare e parlare, 
pet dirmi dove lui fugge dal mio furore. 
A lui, sbattuto qua e là per la grotta, 
si spaccherebbe il cervello per terra e il mio cuore 
460 avrebbe sollievo dai mali che questo Nessuno da nulla mi diede". 
Detto così, spinse fuori il montone. 
Giunti poco lontano dall’antro e dallo steccato, 
mi staccai dal montone, per primo, e sciolsi i compagni. 
Spingemmo in fretta le greggi dal passo diritto, pingui 
465 di grasso, più volte volgendoci, finché arrivammo 
alla nave. Al nostro apparire i cari compagni gioirono, 
perché eravamo sfuggiti alla morte, ma piansero gli altri. 
Io non lasciai che piangessero, coi sopraccigli dissuasi 
ciascuno, ma ordinai di gettare rapidamente le molte 
470 greggi villose dentro la nave e navigare sull’acqua salata. 
Essi si imbarcarono subito e presero posto agli scalmi 
e sedendo in fila battevano l’acqua canuta coi remi. 
Ma appena distai quanto basta per sentire chi grida, 
allora con parole taglienti dissi al Ciclope: 
475 “Ciclope, non certo i compagni di un uomo vigliacco 
avresti mangiato nella cava spelonca con dura violenza. 
E i misfatti dovevano ricadere proprio su te, 
sciagurato, che non hai esitato a mangiare gli ospiti 
nella tua casa: perciò ti ha punito Zeus e gli altri dei”. 
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ὣς ἐφάμην, ὁ δ᾽ ἔπειτα χολώσατο κηρόθι μᾶλλον" 
Txe δ᾽ ἀπορρήξας κορυφὴν ὄρεος μεγάλοιο, 
κὰδ δ᾽ ἔβαλε προπάροιθε νεὸς κυανοπρῴροιο, 
ἐκλύσθη δὲ θάλασσα κατερχομένης ὑπὸ πέτρης' 
τὴν δ᾽ ἂψ ἠπειρόνδε παλιρρόθιον φέρε κῦμα, 
πλημυρὶς ἐκ πόντοιο, θέμωσε δὲ χέρσον ἱκέσθαι. 
αὐτὰρ ἐγὼ χείρεσσι λαβὼν περιμήκεα κοντὸν 
ὦσα παρέξ᾽ ἑτάροισι δ᾽ ἐποτρύνας ἐκέλευσα 
ἐμβαλέειν κώπῃσ᾽, ἵν᾽ ὑπὲκ κακότητα φύγοιμεν, 
κρατὶ καταννεύων᾽ οἱ δὲ προπεσόντες ἔρεσσον. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ δὶς τόσσον ἅλα πρήσσοντες ἀπῆμεν, 
καὶ τότ᾽ ἐγὼ Κύκλωπα προσηύδων' ἀμφὶ δ᾽ ἑταῖροι 
μειλιχίοισ᾽ ἐπέεσσιν ἐρήτυον ἄλλοθεν ἄλλος' 
“σχέτλιε, τίπτ᾽ ἐθέλεις ἐρεθιζέμεν ἄγριον ἄνδρα; 
ὃς καὶ νῦν πόντονδε βαλὼν βέλος ἤγαγε νῆα 
αὖτις ἐς ἤπειρον, καὶ δὴ φάμεν αὐτόθ᾽ ὀλέσθαι. 
εἰ δὲ φθεγξαμένου τευ ἢ αὐδήσαντος ἄκουσε, 
σύν xev ἄραξ᾽ ἡμέων κεφαλὰς καὶ νήϊα δοῦρα 
μαρμάρῳ ὀκριόεντι Bav: τόσσον γὰρ Ünow". 
ὣς φάσαν, ἀλλ᾽ οὐ πεῖθον ἐμὸν μεγαλήτορα θυμόν, 
ἀλλά μιν ἄψορρον προσέφην κεκοτηότι θυμῷ" 
“Κύκλωψ, αἴ κέν τίς σε καταθνητῶν ἀνθρώπων 
ὀφθαλμοῦ εἴρηται ἀεικελίην ἁλαωτύν, 
φάσθαι ᾿Οδυσσῆα πτολιπόρθιον ἐξαλαῶσαι, 
υἱὸν Λαέρτεω, ᾿Ιθάκῃ ἔνι οἰκί᾽ Exovra”. 


482. νεὸς: νεὼς multi | χυανοπρῴροιο: -πρωΐρου Schwartz, cf. III 299 483. 
(= 540) τυτθόν, ἐδεύησεν δ᾽ οἰήίον ἄκρον ἱκέσθαι damn. Ar., del. multi 485. 
ἂψ Ar.: aly codd. 486. del. P. Knight, Nitzsch | πλημυρὶς cod. T: πλημ- 
μυρὶς ceteri 488. παρέξ: πάρεξ plerique | ἐποτρύνας: ἐποτρύνων pauci, cf. 
Il 422 489. (= X 129) om. complures, del. van Leeuwen, Von der 
Mühll 490. καταννεύων: κατανεύων codd. κραατὶ καννεύων Ahrens 491. 
πρῄσσοντες: πλήσσοντες Rhianus ῥήσσοντες Bergk 492. τότ᾽ ἐγὼ plerique: τότε 
δὴ Ar. + 493. μειλιχίοισ᾽ ἐπέεσσιν: μειλιχίοισι Εέπεσσι P. Knight 494. 


τίπτ᾽ ἐθέλεις Ar., plerique: τίπτε θέλεις pauci 495. ἤγαγε: ἥλασε Nauck 502. 
καταθνητῶν: κατὰ θνητῶν 
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Dissi così, e lui si adirò nel cuore di più, 
divelse e scagliò la cima di una grande montagna: 
la fece cadere oltre la nave dalla prora turchina; 
alla caduta del masso il mare si sollevò: 
Ponda rifluendo sospinse la nave a terra, 
il riflusso dal largo, e la strinse contro la costa. 
Io però, afferrata una lunghissima pertica, 
la spinsi di fianco e ordinai ai compagni, incitandoli, 
di gettarsi sui remi, per scampare al pericolo, 
con cenni del capo: ed essi remavano, piegandosi avanti. 
Quando avanzando sul mare distammo il doppio, 
allora gridai al Ciclope; intorno i compagni 
chi di qua chi di là mi frenavano con dolci parole: 
“Sciagurato, perché vuoi irritare un selvaggio? 
che anche ora, lanciando il masso nel mare, ha risospinto 
verso terra la nave, e credevamo di lasciarci la vita. 
Se sentiva fiatare o parlare qualcuno, 
ci fracassava le teste e i legni di bordo, 
colpendoci con una ruvida roccia: perché tira lontano”. 
Così dicevano, ma non convinsero il mio cuore magnanimo, 
e di nuovo gli dissi con animo irato: 
“Ciclope, se qualche uomo mortale 
ti chiede dello sconcio accecamento dell’occhio, 
digli che ad accecarti fu Odisseo, distruttore di rocche, 
il figlio di Laerte che abita ad Itaca”. 
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ὃς ἐφάμην, ὁ δέ u’ οἰμώξας ἠμείβετο μύθῳ' 
“ὢ πόποι, 3j μάλα δή pe παλαίφατα θέσφαθ᾽ ἱκάνει. 
ἔσκε τις ἐνθάδε μάντις ἀνὴρ NÙc τε μέγας τε, 
Τήλεμος Εὐρυμίδης, ὃς μαντοσύνῃ ἐκέκαστο 
καὶ μαντευόμενος κατεγῆρα Κυκλώπεσσιν' 
ὅς pot ἔφη τάδε πάντα τελευτήσεσθαι ὀπίσσω, 
χειρῶν ἐξ ᾿Οδυσῆος ἁμαρτήσεσθαι ὀπωπῆς. 
ἀλλ᾽ αἰεί τινα φῶτα μέγαν καὶ καλὸν ἐδέγμην 
ἐνθάδ᾽ ἐλεύσεσθαι, μεγάλην ἐπιειμένον ἀλκήν' 
νῦν δέ w ἐὼν ὀλίγος τε καὶ οὐτιδανὸς καὶ ἄκικυς 
ὀφθαλμοῦ ἁλάωσεν, ἐπεί w ἐδαμάσσατο οἴνῳ. 
ἀλλ᾽ ἄγε δεῦρ᾽, ᾿Οδυσεῦ, ἵνα τοι πὰρ ξείνια θείω, 
πομπήν τ᾽ ὀτρύνω δόμεναι κλυτὸν ἐννοσίγαιον" 
τοῦ γὰρ ἐγὼ πάϊς εἰμί, πατὴρ δ᾽ ἐμὸς εὔχεται εἶναι. 
αὐτὸς δ᾽, αἴ x ἐθέλῃσ᾽, ἰήσεται, οὐδέ τις ἄλλος 
οὔτε θεῶν μακάρων οὔτε θνητῶν ἀνθρώπων". 
ὣς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐγώ μιν ἀμειβόμενος προσέειπον' 
“al γὰρ δὴ ψυχῆς τε καὶ αἰῶνός σε δυναίμην 
εὖνιν ποιήσας πέμψαι δόμον "Αἴδος εἴσω, 
ὡς οὐκ ὀφθαλμόν γ᾽ ἰήσεται οὐδ᾽ ἐνοσίχθων”. 
ὣς ἐφάμην, ὁ δ᾽ ἔπειτα Ποσειδάωνι ἄνακτι 
εὔχετο, χεῖρ᾽ ὀρέγων εἰς οὐρανὸν ἀστερόεντα: 
“κλῦθι, Ποσείδαον γαιήοχε κυανοχαῖτα" 
εἰ ἐτεόν γε σός εἰμι, πατὴρ δ᾽ ἐμὸς εὔχεαι εἶναι, 
δὸς μὴ ᾿Οδυσσῆα πτολιπόρθιον οἴκαδ᾽ ἱκέσθαι 
υἱὸν Λαέρτεω, ᾿Ιθάκῃ ἔνι οἰκί᾽ ἔχοντα. 


509. μαντοσύνῃ: μαντοσύνησι cod. F -σύνῃσ᾽ Scheibner, cf. 7/. II 832 512. 
ἁμα]ρτήσεσθαι p 31 (in ras.), codd.: ἁμα]ρτήσαντα p 31 (ex corr.) ἀμερθήσεσθαι 
Naber 515. οὐτιδανὸς p 31 ex corr., codd.: ἡπεδανὸς p 31 ante corr. 516. 
ἁλάωσεν, ἐπεί w ἑδαμάσσατο: ἁλάωσας, ἐπ]εί μ᾽ ἐδαμάσσαο p 31, complu- 
τες 518-36. del. Duentzer post 519 ὃς xal ἐμοὶ] τάδε πάν[τα] τελευτή- 
σεσθαι ἔφασκε (cf. 511) hab. p 31 520. ἐθέλῃσ᾽: ἐθέλῃ p 31 522. pro hoc 
v. hab. p 31 ante corr. duo vv.: [Gc ἔφατ᾽, ἀλ]λ οὐ πεῖθεν [ἐμὸ]ν μεγαλήτορα 
θυμόν, | [ἀλλά μιν ἄψο]ρρον πρ[οσέφη]ν κεκοτηότι θυμῷ (cf. 500-1) 530. 
πτολιπόρθιον: πτολίπορθον nonnulli 531. om. p 31, Macrobius, omnes paene 
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Dissi così, ed egli mi rispose gemendo: 

“Ahimè, una profezia molto antica si avvera. 

C'era qui un indovino valente e grande, 

‘Telemo Eurimide, che eccelleva nell’arte profetica 

e profetando invecchiò tra i Ciclopi: 

egli mi disse che un giorno tutto questo si sarebbe compiuto, 

d’essere privato della vista per mano di Odisseo. 

Ma io ho sempre aspettato che arrivasse qui un uomo 

grande e bello, vestito di grande vigore: 

invece uno che è piccolo, da nulla e debole, ora 

mi ha orbato dell’occhio, dopo avermi vinto col vino. 

Ma vieni, Odisseo, ché ti offra i doni ospitali 

e induca lo Scuotiterra glorioso a scortarti: 

di lui sono figlio, padre mio dice d'essere. 

Egli mi guarirà, se lo vuole, lui e nessun altro, 

né degli dei beati né degli uomini mortali". 
Disse così, ed io rispondendogli dissi: 

“Magari avessi potuto privarti dell’anima 

e della vita e scortarti nella casa di Ade, 

come non guarirà il tuo occhio neppure lo Scuotiterra”. 
Dissi così, ed egli a Posidone signore 

elevò una preghiera, tendendo le mani al cielo stellato: 
“Ascolta, Posidone che percorri la terra, dai capelli turchini, 

se sono tuo veramente, padre mio dici d’essere, 

che a casa non giunga Odisseo distruttore di rocche, 

il figlio di Laerte che abita ad Itaca. 
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ἀλλ᾽ εἴ οἱ μοῖρ᾽ ἐστὶ φίλους τ᾽ ἰδέειν καὶ ἱκέσθαι 

οἶκον ἐὐκτίμενον καὶ ἑὴν ἐς πατρίδα γαῖαν, 

ὀψὲ κακῶς ἔλθοι, ὀλέσας ἄπο πάντας ἑταίρους, 

νηὸς ἐπ᾽ ἀλλοτρίης, εὕροι δ᾽ ἐν πήματα οἴκῳ”. 
ὃς ἔφατ᾽ εὐχόμενος, τοῦ δ᾽ ἔκλυε κυανοχαίτης. 

αὐτὰρ ὅ γ᾽ ἐξαῦτις πολὺ μείζονα λᾶαν ἀείρας 

Jx ἐπιδινήσας, ἐπέρεισε δὲ Tv’ ἀπέλεθρον, 

κὰδ δ᾽ ἔβαλεν μετόπισθε νεὸς κυανοπρῴροιο 

τυτθόν, ἐδεύησεν δ᾽ οἰήϊον ἄκρον ἱκέσθαι. 

ἐκλύσθη δὲ θάλασσα κατερχομένης ὑπὸ πέτρης᾽ 

τὴν δὲ πρόσω φέρε χῦμα, θέμωσε δὲ χέρσον ἱκέσθαι. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ τὴν νῆσον ἀφικόμεθ᾽, ἔνθα περ ἄλλαι 

νῆες ἐόσσελμοι μένον ἁθρόαι, ἀμφὶ δ᾽ ἑταῖροι 

elat’ ὀδυρόμενοι, ἡμέας ποτιδέγµενοι αἰεί, 

νῆα μὲν ἔνθ᾽ ἐλθόντες ἐχέλσαμεν ἐν ψαμάθοισιν, 

ἐκ δὲ καὶ αὐτοὶ βῆμεν ἐπὶ ῥηγμῖνι θαλάσσης. 

μῆλα δὲ Κύκλωπος γλαφυρῆς ἐκ νηὸς ἑλόντες 

δασσάμεθ᾽, ὡς μή τίς μοι ἀτεμβόμενος xlor ἴσης. 

ἀρνειὸν δ᾽ ἐμοὶ οἴῳ ἐὐκνήμιδες ἑταῖροι 

μήλων δαιομένων δόσαν ἔξοχα" τὸν δ᾽ ἐπὶ θινὶ 

Ζηνὶ κελαινεφέϊ Κρονίδῃ, ὃς πᾶσιν ἀνάσσει, 

ῥέξας μηρί ἔκαιον' ὁ δ᾽ οὐκ ἐμπάζετο ἱρῶν, 

ἀλλ᾽ ὅ γε μερμήριζεν, ὅπως ἀπολοίατο πᾶσαι 

νῆες ἐύσσελμοι καὶ ἐμοὶ ἐρίηρες ἑταῖροι. 


532. ἀλλ᾽ εἴ οἱ μοῖρ᾽ ἐστὶ φ.: ἀλλ᾽ εἴ οἱ καὶ μοῖρα p. v.l. ant. εἰ δ᾽ ἄρα τοι μοῖρ᾽ 


ἐστὶ p 31 | φίλους τ᾽ ἰδέειν: fort. rectius φίλους ἰδέειν vel φίλους τε ἰδεῖν 


ἐὐκτίμενον: ἐς ὑψόροφον Macrobius post 537 ἐξ αὐλῆς ἀνελὼν ὅθι οἱ θυρεὸς 
πα. ος ε[.].[ hab. p 31 538. ἤκ᾽ ἐπιδινήσας: ἧκε περιστρέψας p 31 in ras. (cf. 
West, Papyri, p. 245) | lv: rectius lv? 539. µετόπισθε plerique: προπάροιθε 
nonnulli, p 31 in ras. ἐξοπίσω p suprascriptum 540-1. (— 483-4) om. p 31, 
hab. fort. in marg. sup. (cf. West, /.c.) 541-2. del. P. Knight 542. obe 


lisco not. cod. J | δὲ χέρσον: δὲ vnoo[ p 31 544. ἀθρόαι: ἡμέας p 31 


νῆα μὲν ἔνθ᾽ ἐλθόντες: veia μὲν ἔνθ᾽ ἐλάσαντες p 31 547. om. p 31 +, del. 


Von der Mühll, West 548. γλαφυρῆς tx vnóc: κοίλης ἐγ νηὸς p 31 


cf. 42 553. μηρί’ ἔκαιον: ἱερὰ καῖον p 31 | ἱρῶν: δώρων p 31 554. ἀλλ᾽ ὅ 


YE p 31 +: ἀλλ᾽ ἄρα | μερμήριζεν: μερμήριξεν p 31, pauci 


535 


540 


545 


550 


555 


ODISSEA IX, /32-JJj 47 


Ma se è suo destino vedere i suoi cari e tornare 
nella casa ben costruita e nella terra dei padri, 

tardi vi giunga e male, perduti tutti i compagni, 
sopra una nave straniera, e a casa trovi dolori". 

Disse cosi pregando, lo udi il dio dai capelli turchini. 
Egli sollevato di nuovo un macigno molto piü grande 
l'avventó roteando, gli impresse un impeto immenso: 
cadde dietro la nave dalla prora turchina, 
poco lontano, e quasi colpi l'estremità del timone. 

Alla caduta del masso il mare si sollevó, 
l'onda sospinse la nave, la spinse verso la costa. 

Quando arrivammo nell'isola, dove aspettavano 
insieme le altre navi ben costruite - i compagni sedevano 
intorno gemendo, sempre attendendoci -, 
spingemmo sulla sabbia la nave, appena arrivati, 

e noi stessi sbarcammo sulla riva del mare. 

Tratte le greggi del Ciclope dalla nave ben cava, 

le dividemmo, perché nessuno partisse privato del giusto. 
I compagni dai saldi schinieri, divise le bestie, 
assegnarono il montone a me solo, a parte: immolandolo 
a Zeus Cronide dalle nuvole cupe, che di tutti è signore, 
ne bruciai sulla riva i cosci. Ma non accettò il sacrificio: 
meditava come potessero perdersi tutte 

le navi ben costruite e i miei fedeli compagni. 


48 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ I 


ὃς τότε μὲν πρόπαν ἧμαρ ἐς ἠέλιον καταδύντα 
ἥμεθα δαινύμενοι κρέα τ᾽ ἄσπετα καὶ μέθυ ἡδύ: 
huoc δ᾽ ἠέλιος κατέδυ καὶ ἐπὶ κνέφας ἦλθε, 
δὴ τότε χοιμήθημεν ἐπὶ ῥηγμῖνι θαλάσσης. 
sto ἧμος δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος ᾿Ηώς, 
δὴ τότ᾽ ἐγὼν ἑτάροισιν ἐποτρύνας ἐκέλευσα 
αὐτούς τ᾽ ἀμβαίνειν ἀνά τε πρυμνήσια λῦσαι. 
οἱ δ᾽ al εἴσβαινον καὶ ἐπὶ κληῖσι καθῖζον, 
ἑξῆς δ᾽ ἑζόμενοι πολιὴν ἅλα τύπτον ἐρετμοῖς. 
565 ἔνθεν δὲ προτέρω πλέομεν ἀκαχήμενοι ἧτορ, 
ἄσμενοι ἐκ θανάτοιο, φίλους ὀλέσαντες ἑταίρους. 


560. ἠριγένεια φάνη: ἠριγένει᾽ ἐφάν[η Ὁ 31 561. cf. 488 562. ἀμβαίνειν: 
ἐμβαίνειν p 31, pauci, cf. 178 


560 


565 


ODISSEA IX, //ό-)όό 49 


Così tutto il giorno sedemmo, fino al tramonto, 
consumando carni abbondanti e dolce vino: 
appena il sole calò e sopraggiunse la tenebra, 
ci sdraiammo sulla riva del mare. 

Quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 

allora comandai ai compagni, incitandoli, 

di imbarcarsi anche loro e di sciogliere a poppa le gomene. 
Subito essi salirono e presero posto agli scalmi, 

e sedendo in fila battevano l’acqua canuta coi remi. 

Navigammo oltre, da lì, col cuore angosciato, 
sollevati da morte, perduti i cari compagni. 


- 
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Αἰολίην δ᾽ ἐς νῆσον dpındued’- ἔνθα δ᾽ ἔναιεν 
Αἴολος Ἱπποτάδης, φίλος ἀθανάτοισι θεοῖσι, 
πλωτῇ ἐνὶ νήσῳ' πᾶσαν δέ τέ μιν πέρι τεῖχος 
χάλκεον ἄρρηκτον, λισσὴ δ᾽ ἀναδέδρομε πέτρη. 
τοῦ καὶ δώδεκα παῖδες ἐνὶ μεγάροις γεγάασι, 
ἓξ μὲν θυγατέρες, ἓξ δ᾽ υἱέες ἡβώοντες. 

ἔνθ᾽ ὅ γε θυγατέρας πόρεν υἱάσιν εἶναι ἀκοίτις. 
οἱ δ᾽ αἰεὶ παρὰ πατρὶ φίλῳ καὶ μητέρι κεδνῇ 
δαίνυνται᾽ παρὰ δέ σφιν ὀνείατα μυρία κεῖται, 
κνισῆεν δέ τε δῶμα περιστεναχίζεται αὐλῇ 
huata’ νύκτας δ᾽ αὖτε παρ᾽ αἰδοίῃσ) ἀλόχοισιν 
εὔδουσ᾽ ἔν τε τάπησι καὶ ἐν τρητοῖσι λέχεσσι. 
καὶ μὲν τῶν ἱκόμεσθα πόλιν καὶ δώματα καλά. 
μῆνα δὲ πάντα φίλει με καὶ ἐξερέεινεν ἕκαστα, 
Ἴλιον ᾿Αργείων τε νέας καὶ νόστον ᾿Αχαιῶν" 
καὶ μὲν ἐγὼ τῷ πάντα κατὰ μοῖραν κατέλεξα. 


Titulus τὰ τῆς Κίρκης Aelianus τὰ περὶ Αἰόλου καὶ Λαιστρυγόνων καὶ Κίρκης 
schol., Eust. 3. ἐνὶ νήσῳ' πᾶσαν δέ τέ μιν: ἐν vho@ πάντῃ δ᾽ ἄρα μιν 
p 31 4. ἀναδέδρομε: -δέδραμε $. μεγάροις: μεγάρῳ p 31, coni. 
Nauck 6. υἱέες: υἱεῖς p 31, pauci | ἡβώοντες: ἡβώωντες 7. ἀκοίτις: 
ἀκοίτεις Ὁ 31 ἀκοίτας pauci 10. κνισῆεν: κνισσῆεν | αὐλῇ: αὐλή s. αὐλῇ 
codd. (v.l. αὐδή), corrupt. &Aun p 31 αὐλῷ Rochefort αὔλῃ Schaefer αὐδῇ Nitzsch 
ἀοιδῇ Duentzer ἀὐτῆῇ Agar olun Von der Mühll (dub.) 14. πάντα φίλει µε 
καὶ ἐξερέεινεν: πάντ᾽ ἐφίλει µε καὶ ἐξερέϊνε p 31 16. καὶ μὲν ἐγὼ: αὐτὰρ 
ἐγὼ P 31 + | πάντα κατὰ μοῖραν: πᾶσαν ἀληθείην p 31 (cf. XVII 122) 
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LIBRO DECIMO 


E arrivammo all’isola Eolia: vi abitava 

Eolo Ippotade caro agli dei immortali, 

su un’isola galleggiante; un muro di bronzo infrangibile 
la cinge tutta, s’eleva liscia la roccia. 

Sono nati da lui nelle case dodici figli, 

sei figlie e sei figli fiorenti: 

ed egli ha dato in moglie ai figli le figlie. 

Sempre in casa del padre e della madre augusta 

essi mangiano, davanti gli stanno infinite vivande, 

la casa fumosa di grasso risuona in cortile, 

di giorno; accanto alle spose onorate di notte 

essi dormono, tra le coltri e nei letti coi fori. 

Anche nella città e nelle belle case di questi arrivammo. 
Mi ospitò tutto un mese e mi chiese ogni cosa, 

Ilio e le navi degli Argivi e il ritorno degli Achei; 

ed io gli narrai in modo giusto ogni cosa. 
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ἀλλ᾽ ὅτε δὴ καὶ ἐγὼ ὁδὸν freov ἠδ᾽ ἐκέλευον 
πεμπέμεν, οὐδέ τι κεῖνος ἀνήνατο, τεῦχε δὲ πομπήν. 
δῶκε δέ μ᾽ ἐκδείρας ἀσκὸν βοὸς ἐννεώροιο, 
ἔνθα δὲ βυκτάων ἀνέμων κατέδησε κέλευθα’ 
κεῖνον γὰρ ταμίην ἀνέμων ποίησε Κρονίων, 
ἡμὲν παυέμεναι ἠδ᾽ ὀρνύμεν ὅν x ἐθέλῃσι. 
vnt δ᾽ ἐνὶ γλαφυρῇ κατέδει μέρμιθι φαεινῇ 
ἀργυρέῃ, ἵνα μή τι παραπνεύσῃ ὀλίγον περ" 
αὐτὰρ ἐμοὶ πνοιὴν ζεφύρου προέηκεν ἀῆναι, 
ὄφρα φέροι νῆάς τε καὶ αὐτούς: οὐδ᾽ ἄρ᾽ ἔμελλεν 
ἐκτελέειν' αὐτῶν γὰρ ἀπωλόμεθ᾽ ἀφραδίῃσιν. 
ἐννῆμαρ μὲν ὁμῶς πλέομεν νύχτας τε xal uap, 
τῇ δεκάτῃ δ᾽ ἤδη ἀνεφαίνετο πατρὶς ἄρουρα. 
καὶ δὴ πυρπολέοντας ἐλεύσσομεν ἐγγὺς ἐόντας. 
ἔνθ᾽ ἐμὲ μὲν γλυκὺς ὕπνος ἐπήλυθε κεκμηῶτα' 
αἰεὶ γὰρ πόδα νηὸς ἐνώμων, οὐδέ τῳ ἄλλῳ 
δῶχ᾽ ἑτάρων, ἵνα θᾶσσον ἱκοίμεθα πατρίδα γαῖαν" 
οἱ δ᾽ ἕταροι ἐπέεσσι πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον, 
καί μ᾽ ἔφασαν χρυσόν τε καὶ ἄργυρον οἴκαδ᾽ ἄγεσθαι, 
δῶρα παρ᾽ Αἰόλοο μεγαλήτορος Ἱπποτάδαο' 
ὧδε δέ τις εἴπεσκεν ἰδὼν ἐς πλησίον ἄλλον' 
“O πόποι, ὡς ὅδε πᾶσι φίλος καὶ τίμιός ἐστιν 
ἀνθρώποισ᾽, ὅτεών τε πόλιν καὶ γαῖαν ἵκηται. 


17. ἠδ᾽ ἐκέλευον: ἡδὲ χέλευθον p 31 ex corr., pauci 18-9. πέμπειν, οὐδ᾽ ἔτ᾽ 
ἐκεῖνος ἀναίνετο, δῶχε δὲ πομπὴν | προφρονέως δείρας ἀσκὸν βοὸς ἐννεώροιο p 
31 19. δῶκε δέ μ᾽ ἐκδείρας: δῶκε δέ uot (codd.) δείρας M 20. κέλευθα: 
κελεύθους p 31, cod. unus κέλευθον nonnulli 22. ἡμὲν παυέμεναι ἠδ᾽ ὀρνύμεν: 
τὸν μὲν παυέμεναι, τὸν δ᾽ ὀρνύμεν p 31 24. παραπνεύσῃ p 31 ex corr., codd.: 
-πνεύσαι p 31 ante corr. -πνεύσει Bekker 25. πνοιὴν ζεφύρου: ζεφύροιο πνοὴν 
p 3I 26. ἔμελλεν: ἔμελλον p 31, pauci 27. ἀπωλόμεθ᾽ p 31 ex corf., 
codd.: ἀφειλόμεθ᾽ p ante corr. 28. ἐννῆμαρ μὲν ὁμῶς πλέομεν: ἐννη[μα]ρ pe- 
ρόμεσθα ὁμῶς p 31 29. ἀνεφαίνετο: κατεφαίνετο 30. ἐλεύσσομεν: ἐλεύ- 
σομεν | ἐόντας p 31, plerique: ἐόντες pauci 31. ἐπήλυθε (cf. IV 793) complu- 
res: ἐπέλλαβε p 7, p 31, nonnulli, cf. XIII 282 | κεκμηῶτα: κεκμει[ῶτα p 
31 36. Αἰόλοο P. Knight: Αἰόλου codd. 38. τίμιός: τιμῆς v.l. 39. 
del. P. Knight | τε plerique: xe p 31, pauci | γαῖαν: δῆμον v.l. ant. 
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Quando chiesi a mia volta il ritorno e pregai 
che mi desse una scorta, Eolo non me la negò, ma apprestò. 
Un otre mi diede, scuoiatolo da un bue di nove anni, 
e vi costrinse le rotte dei venti ululanti: 
perché il Cronide lo fece custode dei venti, 
sia di arrestare sia d’eccitare quello che vuole. 
Lo legò nella nave ben cava con un laccio lucente, 
d’argento, perché neanche un poco ne uscisse. 
A spirare per me mandò il soffio di Zefiro, 
che portasse le navi e noi stessi: ma non doveva 
avverarsi, ci perdemmo per la nostra stoltezza. 
Navigammo nove giorni, di notte e di giorno; 
al decimo già appariva la terra dei padri 
e, ormai prossimi, scorgevamo i custodi del fuoco: 
un dolce sonno allora mi prese, che ero sfinito; 
avevo retto sempre la scotta; non l’avevo affidata 
a un altro compagno, perché arrivassimo in patria più presto. 
Ma i compagni tra loro parlavano 
e pensarono che a casa portavo oro e argento, 
avuti in dono dal magnanimo Eolo Ippotade. 
E qualcuno diceva così rivolto al vicino: 
“Guarda come costui è amato e onorato da tutti 
gli uomini, alla cui città e paese egli giunga. 
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πολλὰ μὲν ἐκ Τροίης ἄγεται κειμήλια καλὰ 
ληΐδος' ἡμεῖς δ᾽ αὖτε ὁμὴν ὁδὸν ἐκτελέσαντες 
οἴκαδε νισόμεθα χενεὰς σὺν χεῖρας ἔχοντες. 
καὶ νῦν οἱ τά γε δῶκε χαριζόμενος φιλότητι 
Αἴολος. ἀλλ᾽ ἄγε θᾶσσον ἰδώμεθα ὅττι τάδ᾽ ἐστίν, 
ὅσσος τις χρυσός τε καὶ ἄργυρος ἀσκῷ ἔνεστιν”. 
ὣς ἔφασαν, βουλὴ δὲ κακὴ νίκησεν ἑταίρων' 
ἀσκὸν μὲν λῦσαν, ἄνεμοι δ᾽ ἐκ πάντες ὄρουσαν, 
τοὺς δ᾽ aly ἁρπάξασα φέρεν πόντονδε θύελλα 
κλαίοντας, γαίης ἄπο πατρίδος. αὐτὰρ ἐγώ γε 
ἐγρόμενος κατὰ θυμὸν ἀμύμονα μερμήριξα 
ἠὲ πεσὼν ἐκ νηὸς ἀποφθίμην ἐνὶ πόντῳ, 
N ἀχέων τλαίην καὶ ἔτι ζωοῖσι μετείην. 
ἀλλ᾽ ἔτλην καὶ ἔμεινα, καλυψάμενος δ᾽ ἐνὶ vyt 
κείμην' αἱ δ᾽ ἐφέροντο κακῇ ἀνέμοιο θυέλλῃ 
αὖτις ἐπ᾽ Αἰολίην νῆσον, στενάχοντο δ᾽ ἑταῖροι. 
ἔνθα δ᾽ ἐπ᾽ ἠπείρου βῆμεν καὶ ἀφυσσάμεθ᾽ ὕδωρ, 
αἶψα δὲ δεῖπνον ἕλοντο θοῇς παρὰ νηυσὶν ἑταῖροι. 
αὐτὰρ ἐπεὶ σίτοιό τ᾽ ἐπασσάμεθ᾽ ἠδὲ ποτῆτος, 
δὴ τότ᾽ ἐγὼ κήρυκά 7’ ὀπασσάμενος καὶ ἑταῖρον, 
βῆν εἰς Αἰόλοο κλυτὰ δώματα: τὸν δ᾽ ἐκίχανον 
δαινύμενον παρὰ T, τ᾽ ἀλόχῳ καὶ οἷσι τέκεσσιν. 
ἐλθόντες δ᾽ ἀνὰ δῶμα παρὰ σταθμοῖσι ἐπ᾽ οὐδοῦ 
ἑζόμεθ᾽: οἱ δ᾽ ἀνὰ θυμὸν ἐθάμβεον ἔκ τ᾽ ἐρέοντο" 
“πῶς ἦλθες, ᾿Οδυσεῦ; τίς τοι κακὸς ἔχραε δαίμων; 
N μέν σ᾽ ἐνδυκέως ἀπεπέμπομεν, ὄφρα txoro 


40-2. del. Duentzer 40. Τροίης: Τροΐης (i.e. Τρωικῆς) Ar. 41. ἐκτελέσαντες: 
ἐκτελέοντες Zen. 42. (&)v(e)toóu.e0x plerique: νειόµεθα p 31 νισσόμεθα 43. 
τά γε δῶκε Herod. +: τά γ᾽ ἔδωχε pauci τάδε δῶκε Ar. τάδε ἔδωκε p 31 τάδ᾽ ἔδω- 
xe nonnulli 45. del. P. Knight 46. δὲ: te p 7 51. tx νηὸς ἀποφθί- 
μην: ἐκ νειὸς ἀποφθείμη[ν p 31, cf. IX 546 56-8. pro his vv., quos iud. Wila- 
mowitz suspectos, p 31 hab. unum: ἀλλ᾽ ὅ]τε δὴ τ[ὴν νῆ]σον ἱκάνομεν[ 59. 
κήρυκά τ᾽: κήρυκ]α ἅμ᾽ p 31, cf. 102, IX 9o 60. cf. 36 62. ἀνὰ δῶμα 
παρὰ: ἀνὰ δώματ᾽ ἐπὶ 63. ἐρέοντο: ἐρέῖνον (I. ἐρέεινον) p 31, cod. F 65. 
ἡ μέν: καὶ μήν p 31 | ὄφρα ἴκοιο p 31, cod. X: ὄφρ᾽ ἂν txoro, ἂν ἵκηαι, ἀφίκοιο, 
ἀφίκηαι 
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Tanti bei cimeli e bottino si porta 
da Troia, mentre noi, venuti per l’identica strada, 
torniamo a casa stringendo le mani vuote. 
Ed Eolo ora gli ha dato anche questo, favorendolo 
per amicizia. Orsù, presto, vediamo cos'è, 
vediamo quanto oro e argento c’è dentro l'otre". 
Così dissero, e il consiglio cattivo dei compagni prevalse: 
sciolsero l’otre e i venti eruppero tutti, 
e subito l’uragano rapitili li trascinò verso il mare, 
piangenti, lontano dalla terra dei padri. Io allora, 
svegliatomi, fui incerto nel mio nobile animo 
se uccidermi gettandomi dalla nave nel mare 
o sopportare in silenzio e restare ancora tra i vivi. 
Ma sopportai e restai: copertomi, giacqui 
in fondo alla nave. Dal maligno uragano eran tratte 
di nuovo verso l’isola Eolia: i compagni piangevano. 
Scendemmo lì a terra e acqua attingemmo: 
subito presero il pasto accanto alle navi veloci, i compagni. 
Dopoché fummo sazi di cibo e bevanda, 
allora io, presi con me un araldo e un compagno, 
mi avviai alle celebri case di Eolo: lo trovai 
a banchetto, accanto a sua moglie e ai suoi figli. 
Entrati in casa, sulla soglia sedemmo 
vicino agli stipiti; ed essi stupiti ci chiesero: 
“Odisseo, come tornasti? quale demone cattivo ti invase? 
Eppure ti rifornimmo con cura, perché tu giungessi 
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πατρίδα σὴν καὶ δῶμα, καὶ εἴ πού τοι φίλον ἐστίν’. 
ὃς φάσαν' αὐτὰρ ἐγὼ μετεφώνεον ἀχνύμενος κΏρ' 
“ἄασάν w ἔταροί τε κακοὶ πρὸς τοῖσί τε ὕπνος 
σχέτλιος. ἀλλ᾽ ἀχέσασθε, φίλοι’ δύναμις γὰρ ἐν ὑμῖν’. 
ὣς ἐφάμην μαλακοῖσι καθαπτόμενος ἐπέεσσιν' 
οἱ δ᾽ ἄνεω ἐγένοντο’ πατὴρ δ᾽ ἠμείβετο μύθῳ: 
“ἔρρ᾽ ἐκ νήσου θᾶσσον, ἐλέγχιστε ζωόντων: 
οὐ γάρ μοι θέμις ἐστὶ κομιζέμεν οὐδ᾽ ἀποπέμπειν 
ἄνδρα τόν, ὅς κε θεοῖσιν ἀπέχθηται μακάρεσσιν. 
ἔρρ᾽, ἐπεὶ ἀθανάτοισιν ἀπεχθόμενος τόδ᾽ ἱκάνεις”. 
ὃς εἰπὼν ἀπέπεμπε δόμων βαρέα στενάχοντα. 
ἔνθεν δὲ προτέρω πλέομεν ἀκαχήμενοι Arop 
τείρετο δ᾽ ἀνδρῶν θυμὸς ὑπ᾽ εἰρεσίης ἀλεγεινῆς 
ἡμετέρῃ ματίῃ, ἐπεὶ οὐχέτι φαίνετο πομπή. 
ἑξῆμαρ μὲν ὁμῶς πλέομεν νύκτας τε καὶ huap 
ἑβδομάτῃ δ᾽ ἱκόμεσθα Λάμου αἰπὺ πτολίεθρον, 
Τηλέπυλον Λαιστρυγονίην, ὅθι ποιμένα ποιμὴν 
ἠπύει εἰσελάων, ὁ δέ τ᾽ ἐξελάων ὑπακούει. 
ἔνθα χ᾽ ἄύπνος ἀνὴρ δοιοὺς ἐξήρατο μισθούς, 
τὸν μὲν βουκολέων, τὸν δ᾽ ἄργυφα μῆλα νομεύων᾽ 
ἐγγὺς γὰρ νυκτός τε καὶ ἡματός εἰσι χέλευθοι. 
ἔνθ᾽ ἐπεὶ ἐς λιμένα κλυτὸν ἤλθομεν, ὃν πέρι πέτρη 
ἠλίβατος τετύχηκε διαμπερὲς ἀμφοτέρωθεν, 
ἀκταὶ δὲ προβλῆτες ἐναντίαι ἀλλήλῃσιν 
ἐν στόματι προὔχουσιν, ἀραιὴ δ᾽ εἴσοδός ἐστιν, 


66. τοι φίλον ἐστίν: σοι φίλοι εἰσίν p 31, cod. W 67. φάσαν p 31 +: ἔφαν 
| µετεφώνεον ἀχνύμενος κῆρ: προσεφώνευν μειλιχίοισιν p 31 68. ἄασάν codd.: 
ἄασσάν Eust. ἔβλαφάν p 31 69-70. om. p 31 70. καθαπτόμενος: duet- 
βόμενος Zen. 71. ἄνεω: ἄνεωι p 31 73. κομιζέμεν: κομίζειν p 31 | οὐδ᾽ 
ἀποπέμπειν: ἀλλ᾽ ἀποπέμπειν Nauck οὐδέ σε πέμπειν Bérard 74. κε: τε p 
31, coni. Doederlein 75. om. p 31, del. P. Knight, alii | ἐπεὶ ἀθανάτοισιν: 
ἐπεὶ ἄρα θεοῖσιν multi 76. βαρέα: μεγάλα p 31 78-9. om. p 31 79. 
del. P. Knight 8ο. ἑξῆμαρ μὲν ὁμῶς πλέομεν: ἑξῆμαρ δ᾽ ἐπλοῦμεν ὁμῶς p 31, 
cf. 28 83. εἰσελάων, ὁ δέ τ᾽ ἐξελάων: ἐξελάων, ὁ δέ τ᾽ εἰσελάων p 31 84. 
ἐξήρατο: ἐξήρετο Cobet 87. λιμένα κλυτὸν: λιμέν᾽ ἄκλυτον Megaclides 9ο. 
προὔχουσιν: προέχουσιν cod. P | ἀραιὴ: ἁραιὴ doc. Ar., Herod. 
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nella tua patria e a casa e dove comunque ti è caro”. 
Così dissero, ed io col cuore addolorato risposi: 
“Mi rovinarono i vili compagni e con essi un perfido 
sonno. Ma rimediate voi, cari: è in vostro potere”. 
Dicevo così, avvolgendoli con parole gentili, 
ma ammutolirono quelli, e il padre rispose: 
“Va’ via dall’isola, subito, ignominia dei vivi; 
non è mio costume ospitare e scortare 
un uomo che è in odio agli dei beati. 
Vattene, perché arrivi qui in odio agli dei”. 
Dicendo così mi cacciò dalla casa tra gemiti cupi. 
Navigammo oltre, da lì, col cuore angosciato. 
Il faticoso remare spossava il vigore degli uomini 
per la nostra stoltezza, perché era sparita la scorta. 
Navigammo sei giorni, di notte e di giorno: 
al settimo fummo alla rocca scoscesa di Lamo, 
la Lestrigonia Telèpilo, dove il pastore rientrando 
chiama il pastore e quello uscendo risponde. 
Un uomo insonne otterrebbe lì doppia paga, 
una guardando i buoi, l’altra pascendo le argentee greggi. 
Perché lì son vicini i sentieri della notte e del giorno. 
Quando arrivammo nel celebre porto, intorno a cui s’alza 
scoscesa la roccia ininterrottamente ai due lati, 
e coste sporgenti si allungano 
opposte tra loro all'imbocco — è angusta l’entrata -, 
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ἔνθ᾽ οἵ γ᾽ εἴσω πάντες ἔχον νέας ἀμφιελίσσας. 

αἱ μὲν ἄρ᾽ ἔντοσθεν λιμένος κοίλοιο δέδεντο 
πλησίαι᾽ οὐ μὲν γάρ ποτ᾽ ἀέξετο κῦμά γ᾽ ἐν αὐτῷ, 
οὔτε μέγ᾽ οὔτ᾽ ὀλίγον, λευκὴ δ᾽ ἦν ἀμφὶ γαλήνη. 
αὐτὰρ ἐγὼν οἷος σχέθον ἔξω νῆα μέλαιναν, 

αὐτοῦ ἐπ᾽ ἐσχατιῇ, πέτρης ἐκ πείσματα δήσας. 
ἔστην δὲ σκοπιὴν ἐς παιπαλόεσσαν ἀνελθών: 

ἔνθα μὲν οὔτε βοῶν οὔτ᾽ ἀνδρῶν φαίνετο ἔργα, 
καπνὸν δ᾽ οἷον ὁρῶμεν ἀπὸ χθονὸς ἀΐσσοντα. 

δὴ τότ᾽ ἐγὼν ἑτάρους προΐην πεύθεσθαι ἰόντας, 

οἵ τινες ἀνέρες εἶεν ἐπὶ χθονὶ σῖτον ἔδοντες, 

ἄνδρε δύο κρίνας, τρίτατον κήρυχ᾽ ἅμ᾽ ὀπάσσας. 

οἱ δ᾽ ἴσαν ἐκβάντες λείην ὁδόν, N περ ἄμαξαι 
ἄστυδ᾽ ἀφ᾽ ὑψηλῶν ὀρέων καταγίνεον ὕλην. 

κούρῃ δὲ ξύμβληντο πρὸ ἄστεος ὑδρευούσῃ, 
θυγατέρ᾽ ἰφθίμῃ Λαιστρυγόνος ᾿Αντιφάταο. 

ἡ μὲν ἄρ᾽ ἐς κρήνην κατεβήσετο καλλιρέεθρον 
᾿Αρτακίην' ἔνθεν γὰρ ὕδωρ προτὶ ἄστυ φέρεσκον᾽ 
οἱ δὲ παριστάμενοι προσεφώνεον, ἔκ τ᾽ ἐρέοντο 

ὅς τις τῶνδ᾽ εἴη βασιλεὺς καὶ οἷσιν ἀνάσσοι. 

ἡ δὲ μάλ᾽ αὐτίκα πατρὸς ἐπέφραδε ὑψερεφὲς δῶ. 

οἱ δ᾽ ἐπεὶ εἰσῆλθον κλυτὰ δώματα, τὴν δὲ γυναῖκα 
εὗρον ὅσην τ᾽ ὄρεος κορυφήν, κατὰ δ᾽ ἔστυγον αὐτήν. 
ἡ 9 alp’ ἐξ ἀγορῆς ἐκάλει κλυτὸν ᾿Αντιφατῆα, 

ὃν πόσιν, ὃς δὴ τοῖσιν ἐμήσατο λυγρὸν ὄλεθρον. 
αὐτίχ᾽ ἕνα μάρψας ἑτάρων ὁπλίσσατο δεῖπνον: 

τὼ δὲ δύ᾽ ἀΐξαντε φυγῇ ἐπὶ νῆας ἱκέσθην. 


93. κῦμά γ᾽: κύματ᾽ 96. ἐσχατιῇ: ἐσχατιῆς, cf. IX 182 97. del. 
Nitzsch 97-9. del. Duentzer 100. προΐην: προΐειν complures, cf. IX 
88 101. post 102 hab. codd. G M, cf. IX 89-90 103. fj περ: fj xev qui- 
dam 107. κατεβήσετο: -βήσατο 110. καὶ Ar., plerique: ἠδ᾽ nonnulli | 
οἷσιν paene omnes: τοῖσιν Ar., cod. S ὁτέοισιν Grashof τέοισιν Duentzer | ἀνάσσοι 
Ar. plerique: ἀνάσσει, cf. I 117 115. ἐμήσατο: ἐμήδετο pauci 116-7. 
susp. Kirchhoff 116. ὁπλίσσατο: ὡπλ. codd., cf. IX 291 | δεῖπνον: δόρ- 
πον 
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i compagni arrestarono tutti le navi veloci a virare. 
Erano dunque ormeggiate all’interno del porto incavato, 
vicine: in esso non s’alza mai l’onda, 

né molto né poco, e intorno era chiara bonaccia. 

Io solo trattenni all’esterno la nera nave, 

lì sulla punta, legando alla roccia una gomena. 

Salii su una altura scoscesa e stetti in vedetta: 

non si vedevano lì lavori di buoi o di uomini, 

ma vedevamo soltanto del fumo levarsi da terra. 

Allora io mandai dei compagni a indagare 

chi fossero gli uomini che in quella terrà marigiavano pane, 
scelti due uomini e aggiunto come terzo un araldo. 
Sbarcati, essi presero il piano sentiero per dove 

i carri portavano dalle alte montagne la legna in città. 
Fuori città s’imbatterono in una fanciulla che andava alla fonte, 
la nobile figlia del Lestrigone Antifate. 

Ella era scesa alla fonte Artachia 

dalla bella corrente: da lì portavano l’acqua in città. 
Avvicinatisi, le rivolsero la parola e le chiesero 

chi fosse mai il loro re e su chi comandava. 

Subito lei indicò la casa dall’alto soffitto del padre. 
Quando entrarono nelle celebri case, vi trovarono 


la moglie di questi, alta come cima di monte, e ne ebbero orrore. 


Ed ecco costei chiamò dalla piazza il nobile Antifate, 
suo marito, il quale ordì loro una fine luttuosa. 
Afferrato senza indugio un compagno, lo fece suo pasto: 
gli altri due, lanciatisi in fuga, le navi raggiunsero. 
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αὐτὰρ ὁ τεῦχε βοὴν διὰ ἄστεος' οἱ δ᾽ ἀΐοντες 
φοίτων ἴφθιμοι Λαιστρυγόνες ἄλλοθεν ἄλλος, 
μυρίοι, οὐκ ἄνδρεσσιν ἐοικότες, ἀλλὰ Γίγασιν. 
οἵ ῥ᾽ ἀπὸ πετράων ἀνδραχθέσι χερμαδίοισι 
βάλλον᾽ ἄφαρ δὲ κακὸς κόναβος κατὰ νῆας ὀρώρει 
ἀνδρῶν τ᾽ ὀλλυμένων νηῶν θ᾽ ἅμα ἀγνυμενάων: 
ἰχθῦς δ᾽ ὣς πείροντες ἀτερπέα δαῖτα φέροντο. 
ὄφρ᾽ οἱ τοὺς ὄλεκον λιμένος πολυβενθέος ἐντός, 
τόφρα δ᾽ ἐγὼ ξίφος ὀξὺ ἐρυσσάμενος παρὰ μηροῦ 
τῷ ἀπὸ πείσματ᾽ ἔκοψα νεὸς χυανοπρῴροιο- 
αἶψα δ᾽ ἐμοῖς ἑτάροισιν ἐποτρύνας ἐκέλευσα 
ἐμβαλέειν κώπῃσ᾽, ἵν᾽ ὑπὲκ κακότητα φύγοιμεν' 
οἱ Ò ἅμα πάντες ἀνέρριψαν, δείσαντες ὄλεθρον. 
ἀσπασίως δ᾽ ἐς πόντον ἐπηρεφέας φύγε πέτρας 
νηῦς ἐμή" αὐτὰρ αἱ ἄλλαι ἀολλέες αὐτόθ᾽ ὄλοντο. 
ἔνθεν δὲ προτέρω πλέομεν ἀκαχήμενοι ἦτορ, 
ἄσμενοι ἐκ θανάτοιο, φίλους ὀλέσαντες ἑταίρους. 
Αἰαίην δ᾽ ἐς νῆσον ἀφικόμεθ᾽' ἔνθα δ᾽ ἔναιε 
Κίρκη ἐὐπλόκαμος, δεινὴ θεὸς αὐδήεσσα, 
αὐτοκασιγνήτη ὀλοόφρονος Αἰήταο' 
ἄμφω δ᾽ ἐκγεγάτην φαεσιμβρότου ᾿Ηελίοιο 
μητρός τ᾽ ἐκ Πέρσης, τὴν ᾿Ωκεανὸς τέκε παῖδα. 
ἔνθα δ᾽ ἐπ᾽ ἀκτῆς vnt κατηγαγόμεσθα σιωπῇ 
ναύλοχον ἐς λιμένα, καί τις θεὸς ἡγεμόνευεν. 
ἔνθα τότ᾽ ἐκβάντες δύο τ᾽ ἥματα καὶ δύο νύκτας 
κείμεθ᾽, ὁμοῦ καμάτῳ τε καὶ ἄλγεσι θυμὸν ἔδοντες. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ τρίτον ἦμαρ ἐὐπλόκαμος τέλεσ᾽ ᾿Πώς, 


118. τεῦχε: τεῦξε 123. τ᾽: om. plerique 124. del. Duentzer | ὣς πείρον- 
τες Ar., codd.: ὣς εἴροντες Arph. ὣς σπαίροντας s. ἀσπαίροντας v.l. ant. | 
φέροντο Zen. (?), Arph., Ar. +: πένοντο plurimi 126. ἐγὼ ξίφος: ἐγὼν ἄορ 
pauci, cf. 321, ΧΙ 24 127. νεὸς: νεὼς, cf. IX 482 129. φύγοιμεν: φύγωμεν 
nonnulli 130. ἅμα Ar., alii, codd.: ἅλα Rhianus, Callistratus ἄρα quidam ἅλα 
πηδῷ Nauck 136. αὐδήεσσα codd., testes: αὐλήεσσα, deinde οὐδήεσσα Ari- 
stoteles, cf. V 334 140. vnl: νῆα 
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Ma egli diede una voce per la città: sentendolo essi 
arrivarono chi di qua chi di là, i forti Lestrigoni, 
innumerevoli, non simili ad uomini ma come Giganti. 
Lanciavano dalle rocce macigni, che un uomo 
a stento può alzare: sulle navi era sorto un rumore sinistro 
di uomini uccisi e, insieme, di navi spezzate. 
Infilzandoli quasi fossero pesci, li portavano come laido pasto. 
Mentre essi li sterminavano dentro il porto profondo, 
io, tratta l’aguzza lama lungo la coscia, 
tagliai con essa gli ormeggi alla nave dalla prora turchina. 
Subito ai miei compagni ordinai, incitandoli, 
di gettarsi sui remi per scampare al pericolo. 
Ed essi insieme remarono, tutti, temendo la fine. 
Felicemente sfuggì verso il mare alle rocce incombenti 
la nave mia: ma le altre perirono in mucchio in quel luogo. 
Navigammo oltre, da lì, col cuore angosciato, 
sollevati da morte, perduti i cari compagni. 
E arrivammo all’isola Eea: vi abitava 
Circe dai riccioli belli, dea tremenda con voce umana, 
sorella germana di Aiete pericoloso: 
erano nati entrambi dal Sole che dà luce ai mortali 
e da Perse, la madre, che Oceano ebbe per figlia. 
Là dirigemmo in silenzio la nave alla riva 
in un porto sicuro, e un dio ci guidava. 
Sbarcati, restammo due giorni e due notti in quel luogo, 
rodendoci l’animo a un tempo con fatiche e dolori. 
Ma quando Aurora dai riccioli belli portò il terzo giorno, 
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καὶ τότ᾽ ἐγὼν ἐμὸν ἔγχος ἑλὼν καὶ φάσγανον ὀξὺ 
καρπαλίμως παρὰ νηὸς ἀνήϊον ἐς περιωπήν, 
εἴ πως ἔργα ἴδοιμι βροτῶν ἐνοπήν τε πυθοίμην. 
ἔστην δὲ σκοπιὴν ἐς παιπαλόεσσαν ἀνελθών, 
καί μοι ἐείσατο καπνὸς ἀπὸ χθονὸς εὐρυοδείης 
Κίρκης ἐν μεγάροισι διὰ δρυμὰ πυκνὰ καὶ ὕλην. 
μερμήριξα δ᾽ ἔπειτα κατὰ φρένα καὶ κατὰ θυμὸν 
ἐλθεῖν ἠδὲ πυθέσθαι, ἐπεὶ ἴδον αἴθοπα καπνόν. 
ὧδε δέ por φρονέοντι δοάσσατο κέρδιον εἶναι, 
πρῶτ᾽ ἐλθόντ᾽ ἐπὶ νῆα θοὴν καὶ θῖνα θαλάσσης 
δεῖπνον ἑταίροισιν δόμεναι προέμεν τε πυθέσθαι. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ σχεδὸν Fa κιὼν νεὸς ἀμφιελίσσης, 
καὶ τότε τίς µε θεῶν ὀλοφύρατο μοῦνον ἐόντα, 
ὅς ῥά por ὑψίκερων ἔλαφον μέγαν εἰς ὁδὸν αὐτὴν 
ἧκεν' ὁ μὲν ποταμόνδε κατήϊεν ἐκ νομοῦ ὕλης 
πιόµενος δὴ γάρ μιν ἔχεν μένος ἠελίοιο. 
τὸν δ᾽ ἐγὼ ἐκβαίνοντα κατὰ χνῆστιν μέσα νῶτα 
πλῆξα᾽ τὸ δ᾽ ἀντικρὺ δόρυ χάλκεον ἐξεπέρησε, 
κὰδ δ᾽ ἔπεσ᾽ ἐν κονίῃσι μαχών, ἀπὸ δ᾽ ἔπτατο θυμός. 
τῷ δ᾽ ἐγὼ ἐμβαίνων δόρυ χάλκεον ἐξ ὠτειλῆς 
εἰρυσάμην' τὸ μὲν αὖθι κατακλίνας ἐπὶ γαίῃ 
εἴασ᾽' αὐτὰρ ἐγὼ σπασάμην ῥῶπάς τε λύγους τε, 
πεῖσμα δ᾽ ὅσον τ᾽ ὄργυιαν ἐὐστρεφὲς ἀμφοτέρωθεν 
πλεξάμενος συνέδησα πόδας δεινοῖο πελώρου, 
Bv δὲ καταλοφάδια φέρων ἐπὶ νῆα μέλαιναν, 
ἔγχει ἐρειδόμενος, ἐπεὶ οὔ πως hev ἐπ᾽ ὤμου 
χειρὶ φέρειν ἑτέρῃ’ μάλα γὰρ μέγα θηρίον ἦεν. 
κὰδ δ᾽ ἔβαλον προπάροιθε νεός, ἀνέγειρα δ᾽ ἑταίρους 


148. (= 97) susp. Rüdiger 149. εὐρυοδείης: fort. rectius εὐρυεδείης Schulze, 
cf. III 453 150. del. Kayser, Duentzer 153-6. susp. Kapp 157. susp. 
Beck 16ο. δὴ: δὴν Zen. 161. κατὰ κνῆστιν pauci: κατ ἄκνηστιν pleri- 
que, cf. Αρ. Rh. IV 1403 164. ἐμβαίνων Ar., «omnes» edit. ant., plurimi: 
ἐκβαίνων pauci 165. ἐπὶ: ἐνὶ nonnulli 169. καταλ(λλοφάδ(ε)ια Herod. 
+: κατὰ λοφάδ(ε)ια v.l. ant. 170. ἦεν: εἶχον (trad. -εν) Arph. 172. νεός: 


νεώς paene omnes 
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allora io, presa la lancia e l'aguzzo brando, 

dalla nave salii sveltamente su un luogo con ampia vista, 

semmai vedessi lavori di uomini e sentissi una voce. 

Salii su un'altura scoscesa e stetti in vedetta: 

e un fumo dalla campagna spaziosa m'apparve, 

nella casa di Circe, tra la fitta macchia e la selva. 

Allora pensai nella mente e nell’animo 

di andare a indagare, quando vidi lo scuro fumo; 

e mentre pensavo mi parve meglio così: 

di tornare anzitutto alla nave veloce e alla riva del mare, 

per dar da mangiare ai compagni e mandarli a esplorare. 
Camminando ero già vicino alla nave veloce a virare, 

quand’ecco un dio ebbe pena di me che ero solo, 

e spinse sul mio stesso cammino un gran cervo 

con alte corna. Al fiume scendeva, dal pascolo della foresta, 

pet bere: lo tormentava la furia del sole. 

Lo colpii, mentre usciva, in mezzo alla schiena, 

alla spina dorsale: l’asta di bronzo lo trapassò. 

Nella polvere cadde, bramendo, volò via la vita. 

Salito su di esso, svelsi l’asta di bronzo 

dalla ferita: la lasciai lì a terra 

poggiata. Io invece staccai virgulti e vermene 

e intrecciata una corda lunga due braccia, ritorta 

ai due capi, legai i piedi dell’enorme bestia 

e portandola in collo mi diressi alla nave nera 

appoggiandomi all’asta, perché sulla spalla non potevo 

portarla con l’altra mano: era una bestia assai grande. 

La gettai davanti alla nave, destai i compagni 
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μειλιχίοισ᾽ ἐπέεσσι παρασταδὸν ἄνδρα ἕκαστον' 
“ὦ φίλοι, οὐ γάρ πω καταδυσόμεθ᾽, ἀχνύμενοί περ, 
εἰς ᾿Αἴδαο δόμους, πρὶν μόρσιμον ἦμαρ ἐπέλθῃ' 
ἀλλ᾽ ἄγετ᾽, ὄφρ᾽ ἐν vyt θοῇ βρῶσίς τε πόσις τε, 
μνησόμεθα βρώμης μηδὲ τρυχώμεθα λιμῷ”. 
ὃς ἐφάμην, οἱ δ᾽ ὦκα ἐμοῖς ἐπέεσσι πίθοντο- 
ἐκ δὲ καλυψάμενοι παρὰ Oiv? ἁλός ἀτρυγέτοιο 
θηήσαντ᾽ ἔλαφον: μάλα γὰρ μέγα θηρίον ἦεν. 
αὐτὰρ ἐπεὶ τάρπησαν ὁρώμενοι ὀφθαλμοῖσι, 
χεῖρας νιψάμενοι τεύχοντ᾽ ἐρικυδέα δαῖτα. 
ὣς τότε μὲν πρόπαν ἦμαρ ἐς ἠέλιον καταδύντα 
ἥμεθα δαινύμενοι κρέα τ᾽ ἄσπετα καὶ μέθυ ἡδύ: 
ἦμος δ᾽ ἠέλιος κατέδυ καὶ ἐπὶ χνέφας ἦλθε, 
δὴ τότε κοιμήθημεν ἐπὶ ῥηγμῖνι θαλάσσης. 
huoc δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος ' Hc, 
καὶ τότ᾽ ἐγὼν ἀγορὴν θέμενος μετὰ πᾶσιν ἔειπον' 
“ὦ φίλοι, οὐ γάρ τ᾽ ἴδμεν ὅπῃ ζόφος οὐδ᾽ ὅπῃ ἠώς, 
οὐδ᾽ ὅπῃ ἠέλιος φαεσίμβροτος εἶσ᾽ ὑπὸ γαῖαν 
οὐδ᾽ ὅπῃ ἀννεῖται' ἀλλὰ φραζώμεθα θᾶσσον, 
εἴ τις ἔτ᾽ ἔσται μῆτις' ἐγὼ δ᾽ οὐκ οἴομαι εἶναι. 
εἶδον γὰρ σκοπιὴν ἐς παιπαλόεσσαν ἀνελθὼν 
νῆσον, τὴν πέρι πόντος ἀπείριτος ἐστεφάνωται. 
αὐτὴ δὲ χθαμαλὴ κεῖται' καπνὸν δ᾽ ἐνὶ μέσσῃ 
ἔδρακον ὀφθαλμοῖσι διὰ δρυμὰ πυχνὰ καὶ ὕλην”. 
ὃς ἐφάμην, τοῖσιν δὲ κατεκλάσθη φίλον ἦτορ 
μνησαμένοισ᾽ ἔργων Λαιστρυγόνος ᾿Αντιφάταο 
Κύκλωπός τε βίης μεγαλήτορος ἀνδροφάγοιο. 


173. μειλιχίοισ᾽ ἐπέεσσι: μειλιχίοισι Εέπεσσι P. Knight 174. πω: πως pleri- 
que 175. ἐπέλθῃ: ἰδέσθαι pauci 188. καὶ τότ᾽: δὴ τότ᾽ Rhianus | μετὰ 
πᾶσιν: μετὰ μῦθον Rhianus, cod. F 189. κέκλυτέ ueu μύθων, κακά περ 
πάσχοντες ἑταῖροι (= XII 271,340) add. nonnulli, non leg. Ar., damn. Callistra- 
tus 190-3. del. Duentzer 190. γάρ τ᾽ testes, plerique: γάρ πω s. sim. 
testes, ceteri yàp Porphyrius 192. ἀννεῖται: ἀνεῖται 200. del. Kirchhoff, 


alii | ἀνδροφάγοιο: ἀνδροφόνοιο 
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con parole gentili, stando accanto a ciascuno: 

“O amici, non scenderemo, benché addolorati, 
nelle case di Ade, prima che arrivi il giorno fatale. 
Ma su, finché nella nave veloce c’è cibo e bevanda 
pensiamo a mangiare e non ci consumi la fame". 

Dissi così e subito mi diedero ascolto. 
Sbarazzatisi delle coperte, sulla riva del mare infecondo 
ammiravano il cervo: era una bestia assai grande. 
Quando furono sazi di guardare cogli occhi, 
dopo aver lavato le mani, prepararono lo splendido pasto. 
Così tutto il giorno sedemmo fino al tramonto, 
consumando carni abbondanti e dolce vino: 
appena il sole calò e sopraggiunse la tenebra, 
ci sdraiammo sulla riva del mare. 
Quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 
allora fatto un consiglio parlai in mezzo a tutti: 

“O amici, non sappiamo dov'è l'occidente e l'aurora, 
dove va sotto terra il sole che dà luce ai mortali, 
e dove risorge: su presto, pensiamo 
se v’è ancora un rimedio. Io non credo vi sia. 
Son salito su una altura scoscesa, ed un’isola 
ho visto, che il mare infinito incorona: 
bassa essa giace; un fumo ho scorto con gli occhi 
nel mezzo, tra la fitta macchia e la selva”. 

Dissi così, e ad essi si spezzò il caro cuore, 
pensando ai misfatti del Lestrigono Antifate 
e alla forza del magnanimo Ciclope antropofago. 
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κλαῖον δὲ λιγέως, θαλερὸν κατὰ δάκρυ χέοντες' 
ἀλλ᾽ οὐ γάρ τις πρῆξις ἐγίγνετο μυρομένοισιν. 
αὐτὰρ ἐγὼ δίχα πάντας ἐὐχνήμιδας ἑταίρους 
ἠρίθμεον, ἀρχὸν δὲ μετ᾽ ἀμφοτέροισιν ὄπασσα: 
τῶν μὲν ἐγὼν ἦρχον, τῶν δ᾽ Εὐρύλοχος θεοειδής. 
κλήρους δ᾽ ἐν κυνέῃ χαλκήρεϊ πάλλομεν ὦκα: 
ἐκ δ᾽ ἔθορε κλῆρος μεγαλήτορος Εὐρυλόχοιο. 
βῆ δ᾽ ἰέναι, ἅμα τῷ γε δύω καὶ εἴκοσ᾽ ἑταῖροι 
κλαίοντες: κατὰ δ᾽ ἄμμε λίπον γοόωντας ὄπισθεν. 

εὗρον δ᾽ ἐν βήσσῃσι τετυγμένα δώματα Κίρκης 
ξεστοῖσιν λάεσσι, περισκέπτῳ ἐνὶ χώρῳ. 
ἀμφὶ δέ μιν λύκοι ἦσαν ὀρέστεροι ἠδὲ λέοντες, 
τοὺς αὐτὴ κατέθελξεν, ἐπεὶ κακὰ φάρμακ᾽ ἔδωκεν. 
οὐδ᾽ οἵ γ᾽ ὡρμήθησαν ἐπ᾽ ἀνδράσιν, ἀλλ᾽ ἄρα τοί γε 
οὐρῇσιν μακρῇσι περισσαίνοντες ἀνέσταν. 
ὡς δ᾽ ὅτ᾽ ἂν ἀμφὶ ἄνακτα κύνες δαίτηθεν ἰόντα 
σαίνωσ᾽” αἰεὶ γάρ τε φέρει μειλίγματα θυμοῦ 
ὃς τοὺς ἀμφὶ λύκοι κρατερώνυχες ἠδὲ λέοντες 
σαΐνον' τοὶ δ᾽ ἔδδεισαν, ἐπεὶ ἴδον αἰνὰ πέλωρα. 
ἔσταν δ᾽ εἰνὶ θύρῃσι θεᾶς καλλιπλοκάμοιο, 
Κίρκης δ᾽ ἔνδον ἄκουον ἀειδούσης ὀπὶ καλῇ 
ἱστὸν ἐποιχομένης μέγαν ἄμβροτον, οἷα θεάων 
λεπτά τε καὶ χαρίεντα καὶ ἀγλαὰ ἔργα πέλονται. 
τοῖσι δὲ μύθων Ίρχε Πολίτης, ὄρχαμος ἀνδρῶν, 
ὅς por κήδιστος ἑτάρων ἦν κεδνότατός τε’ 

“ὦ φίλοι, ἔνδον γάρ τις ἐποιχομένη μέγαν ἱστὸν 
καλὸν ἀοιδιάει, δάπεδον δ᾽ ἅπαν ἀμφιμέμυκεν, 
3| θεὸς ἠὲ γυνή’ ἀλλὰ φθεγγώμεθα θᾶσσον”. 


201-2. om. nonnulli 202. ἐγίγνετο: ἐγίνετο plerique ἐγένετο pauci 210. 
Κίρκης codd.: καλὰ Apollon. Dysc. 211. damn. Apollon. 216. ὅτ àv: 
ὅταν plerique 219. ἔδδεισαν: ἔδεισαν Ar. (in 7/. XXIII 417), cod. K 220. 
εἰνὶ θύρῃσι plerique: ἐν προθύροισι Ar. +, cf. 310 223. del. Bothe 225. 
κήδιστος: κῄδιστός θ᾽ 225a. ὅ σφιν ἐῦ φρονέων ἀγορήσατο καὶ μετέειπε 
(= II 160 +) add. pauci 227. del. P. Knight 
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Gemevano stridulamente, versando pianto copioso: 
nessun vantaggio peró gli veniva piangendo. 
Allora io divisi tutti i compagni dai saldi schinieri 
in due squadre, e diedi un capo a ciascuna. 
Degli uni il capo ero io, degli altri Euriloco simile a un dio. 
Subito agitiamo le sorti in un elmo di bronzo: 
e saltó fuori la sorte del magnanimo Euriloco. 
Si mise in cammino, e con lui ventidue compagni 
piangenti: ci lasciarono, che gemevamo. 

Nella vallata trovarono le case di Circe costruite 
con pietre squadrate, in un luogo protetto: 
c'erano intorno lupi montani e leoni 
che ella aveva stregato, dandogli filtri maligni. 
Essi non assalirono gli uomini, ma 
agitando le lunghe code si alzarono. 
Come quando i cani scodinzolano al padrone che torna 
da un pranzo, perché porta ogni volta dei buoni bocconi; 
cosi i lupi dalle forti unghie e i leoni scodinzolavano 
ad essi: temettero, quando videro le orribili fiere. 
Si fermarono davanti alle porte della dea dai bei riccioli, 
sentivano Circe che dentro con voce bella cantava, 
intenta a un ordito grande, immortale, come le dee 
sanno farli, sottili e pieni di grazia e di luce. 
E cominció fra essi a parlare Polite, capo di forti, 
che mi era tra i compagni il piü caro e fidato: 

“O cari, qui dentro, intenta a un grande ordito, 
canta in modo perfetto — ne risuona tutta la casa — 
una dea o una donna: su presto, gridiamo”. 
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ὣς ἄρ᾽ ἐφώνησεν, τοὶ δ᾽ ἐφθέγγοντο καλεῦντες. 
ἡ 9 atp ἐξελθοῦσα θύρας dite φαεινὰς 
καὶ x&Aev οἱ δ᾽ ἅμα πάντες ἀϊδρείῃσιν ἕποντο: 
Εὐρύλοχος δ᾽ ὑπέμεινεν, ὀΐσσατο γὰρ δόλον εἶναι. 
εἶσεν δ᾽ εἰσαγαγοῦσα κατὰ κλισμούς τε θρόνους τε, 
ἐν δέ σφιν τυρόν τε καὶ ἄλφιτα xal μέλι χλωρὸν 
οἴνῳ Πραμνείῳ ἐκύχα' ἀνέμισγε δὲ σίτῳ 
φάρμακα λύγρ᾽, ἵνα πάγχυ λαθοίατο πατρίδος αἴης. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δῶκέν τε καὶ ἔκπιον, αὐτίκ᾽ ἔπειτα 
ῥάβδῳ πεπληγυῖα κατὰ συφεοῖσιν ἐέργνυ. 
οἱ δὲ συῶν μὲν ἔχον κεφαλὰς φωνήν τε τρίχας τε 
καὶ δέμας, αὐτὰρ νοῦς ἦν ἔμπεδος ὡς τὸ πάρος περ. 
ὣς οἱ μὲν κλαίοντες ἐέρχατο' τοῖσι δὲ Κίρκη 
πὰρ ἄχυλον βάλανόν τ᾽ ἔβαλεν καρπόν τε κρανείης 
ἔδμεναι, οἷα σύες χαμαιευνάδες αἰὲν ἔδουσιν. 
Εὐρύλοχος δ᾽ atp’ ἦλθε θοὴν ἐπὶ νῆα μέλαιναν, 
ἀγγελίην ἑτάρων ἐρέων καὶ ἀδευκέα πότμον. 
οὐδέ τι ἐκφάσθαι δύνατο ἔπος, ἱέμενός περ, 
κῆρ ἄχεϊ μεγάλῳ βεβολημένος᾽ ἐν δέ οἱ ὄσσε 
δακρυόφιν πίμπλαντο, γόον δ᾽ ὠΐετο θυμός. 
ἀλλ᾽ ὅτε δῆ μιν πάντες ἀγασσάμεθ᾽ ἐξερέοντες, 
καὶ τότε τῶν ἄλλων ἑτάρων κατέλεξεν ὄλεθρον: 
“ἤομεν, ὡς ἐχέλευες, ἀνὰ δρυμά, φαίδιμ᾽ ᾿Οδυσσεῦ: 
εὕρομεν ἐν βήσσῃσι τετυγμένα δώματα καλὰ 
ξεστοῖσιν λάεσσι, περισκέπτῳ ἐνὶ χώρῳ. 
ἔνθα δέ τις μέγαν ἱστὸν ἐποιχομένη λίγ᾽ ἄειδεν 


230. ὤϊξε: ὤειξε Fick, cf. I 436 231. ἀϊδρείῃσιν: ἀῑδρίῃσιν pauci 232. 
ὀΐσσατο γὰρ: ὀΐσατο γὰρ, ὀϊσ(σ)άμενος (cf. I 323, IX 213) 2334, τεῦχε δέ οἱ 
κυκεῶ χρυσέῳ δέπαϊ, ὄφρα πίοιεν (cf. 316) add. complures 240. δέμας: πόδας 
Zen. + 242. ignoravisse Ar., pro hoc v. scripsisse Callistratum παντοίης (trad. 
παντὸς μὴν s. ue) ὕλης ἐτίθει μελιηδέα καρπόν dicunt schol.; Ar. 241-3 ignora- 
visse censet Schwartz | πὰρ: πάρ ῥ᾽ pauci 243. del. Kayser 244. aly: 
ἂψ cod. D 247. βεβολημένος: βεβλημένος nonnulli 249. ἀγασσάμεθ᾽ com- 
plures: ἀγαζόμεθ᾽ ceteri δὴ πάντες ἀγαπαζόμεθ᾽ Heliodorus 251. ἐκέλευες: 
ἐκέλευσας 252. καλὰ codd.: Κίρκης testes, cf. 21ο 253. (= 211) om. 
plurimi, del. multi edd., def. Schadewaldt 
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Disse cosi, ed essi con grida chiamarono. 
Lei subito uscita apri le porte lucenti 
e li invitö: la seguirono tutti senza sospetto. 
Indietro restò Euriloco: pensò che fosse una trappola. 
Li guidò e fece sedere sulle sedie e sui troni: 
formaggio, farina d’orzo e pallido miele mischiò 
ad essi col vino di Pramno; funesti farmaci 
mischiò nel cibo, perché obliassero del tutto la patria. 
Dopoché glielo diede e lo bevvero, li toccò subito 
con una bacchetta e li rinserrò nei porcili. 
Dei porci essi avevano il corpo: voci e setole 
e aspetto. Ma come in passato la mente era salda. 
Così essi furono chiusi, piangenti, e Circe 
gli gettò da mangiare le ghiande di leccio, di quercia 
e corniolo, che mangiano sempre i maiali stesi per terra. 
Euriloco in fretta tornò alla nera nave veloce 
per dire la nuova degli altri compagni e il loro amaro destino. 
Ma non riusciva a dire parola, per quanto volesse, 
colpito nel cuore da grande dolore: i suoi occhi 
erano pieni di lacrime, l’animo aveva voglia di pianto. 
Ma quando, a furia di chiedere, ci adirammo tutti con lui, 
allora narrò la fine degli altri compagni: 
“Andammo, come ordinasti, dentro la macchia, illustre Odisseo; 
belle case trovammo nella vallata, costruite 
con pietre squadrate in luogo protetto. 
Intenta a un grande ordito, cantava laggiù a voce spiegata 
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ἢ θεὸς ἠὲ γυνή’ τοὶ δ᾽ ἐφθέγγοντο καλεῦντες, 
ἡ 9 aly ἐξελθοῦσα θύρας dite φαεινὰς 
καὶ x&Aev οἱ δ᾽ ἅμα πάντες ἀϊδρείῃσιν ἕποντο 
αὐτὰρ ἐγὼν ὑπέμεινα, ὀϊσσάμενος δόλον εἶναι. 
οἱ δ᾽ ἅμ᾽ ἀϊστώθησαν ἀολλέες, οὐδέ τις αὐτῶν 
ἐξεφάνη" δηρὸν δὲ καθήμενος ἐσκοπίαζον”. 
ὣς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐγὼ περὶ μὲν ξίφος ἀργυρόηλον 
ὤμοιϊν βαλόμην, μέγα χάλκεον, ἀμφὶ δὲ τόξα" 
τὸν δ᾽ αἶψ᾽ ἠνώγεα αὐτὴν ὁδὸν ἡγήσασθαι. 
αὐτὰρ ὅ γ᾽ ἀμφοτέρῃσι λαβὼν ἑλλίσσετο γούνων: 
“un μ᾽ ἄγε κεῖσ᾽ ἀέκοντα, διοτρεφές, ἀλλὰ λίπ᾽ αὐτοῦ. 
οἶδα γὰρ ὡς οὔτ᾽ αὐτὸς ἐλεύσεαι οὔτε τιν᾽ ἄλλον 
ἄξεις σῶν ἑτάρων' ἀλλὰ ξὺν τοίσδεσι θᾶσσον 
φεύγωμεν: ἔτι γάρ κεν ἀλύξαιμεν κακὸν huap”. 
ὣς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐγώ μιν ἀμειβόμενος προσέειπον᾽ 
“Εὐρύλοχ᾽, ἤτοι μὲν σὺ μέν᾽ αὐτοῦ τῷδ᾽ ἐνὶ χώρῳ 
ἔσθων καὶ πίνων, κοίλῃ παρὰ vyt μελαίνγ᾽ 
αὐτὰρ ἐγὼν εἶμι: κρατερὴ δέ μοι ἔπλετ᾽ ἀνάγκη᾽᾽. 
ὃς εἰπὼν παρὰ νηὸς ἀπήϊον ἠδὲ θαλάσσης. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ ἄρ᾽ ἔμελλον ἰὼν ἱερὰς ἀνὰ βήσσας 
Κίρκης ἵξεσθαι πολυφαρμάκου ἐς μέγα δῶμα, 
ἔνθα μοι Ἑρμείας χρυσόρραπις ἀντεβόλησεν 
ἐρχομένῳ πρὸς δῶμα, νεηνίῃ ἀνδρὶ ἐοικώς, 
πρῶτον ὑπηνήτῃ, τοῦ περ χαριεστάτη ABN 
ἔν τ᾽ ἄρα μοι φῦ χειρὶ ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε' 
“πῇ δὴ adr’, ὦ δύστηνε, δι’ ἄκριας ἔρχεαι οἷος, 
χώρου ἄϊδρις ἐών; ἕταροι δέ τοι οἵδ᾽ ἐνὶ Κίρκης 


256-7. cf. 230-1 257. ἅμα: ἄρα cod. P, cf. 130 258. ὀϊσσάμενος: ὀϊσάμε- 
νος Κ 263. aly: ἂψ cod. P | ἠνώγεα: ἤνωγον pauci 264. ἀμφοτέρῃσι 
λαβὼν: -σιν ἑλὼν nonnulli | ἑλλίσσετο: ἑλίσσετο codd. 265. καί u’ ὀλοφυ- 
ρόμενος ἔπεα πτερόεντα προσηύδα (cf. 324, 418 +) add. pauci, Eust. 268. 
σῶν Ar. (intell. σόον), paene omnes: àv cod. F τῶν s. ζῶν Nitzsch 274. 
ἀπήϊον: ἀνῆϊον cod. P 279. susp. Kirchhoff | χαριεστάτη: χαριέστατος cod. 
W 281. δὴ αὖτ᾽, ὦ Bekker: δ᾽ αὔτ᾽, ὦ plerique δ᾽ αὔτως pauci (ut Zen. in 
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una dea o una donna; essi con grida chiamarono; 
lei subito uscita aprì le porte lucenti 
e li invitò; la seguirono tutti senza sospetto; 
ma io mi fermai, pensando che fosse una trappola. 
E furono in mucchio annientati: di essi non è ricomparso 
nessuno. Son rimasto a lungo a spiare”. 
Disse così, e la spada con borchie d’argento < 
mi gettai sulle spalle, grande, di bronzo, e l’arco a tracolla: 
gli ordinai di guidarmi subito per la medesima strada. 
Ma egli, ai ginocchi abbracciandomi, mi scongiurò: 
“Non condurmi lì a forza, o allevato da Zeus, ma lasciami qui, < 
perché so che né tu tornerai, né alcun altro 
porterai dei compagni. Ma fuggiamo al più presto 
con questi: potremmo ancora evitare la fine”. 
Disse così, ma io rispondendo gli dissi: 
“Euriloco, dunque tu resta qui, in questo luogo, 
a mangiare ed a bere vicino alla nera nave incavata: 
io però vado, è per me un duro dovere". 
Detto così mi lasciai alle spalle la nave e il mare. < 
Ma quando stavo per giungere, traversando i sacri valloni, 
alla grande dimora di Circe esperta di filtri, 
ecco Ermete dall’aurea verga farmisi incontro, 
mentre andavo verso la casa, simile a un giovane 
di primo pelo, la cui giovinezza è leggiadra. 
Mi strinse la mano, mi rivolse la parola, mi disse: 
“Dove vai ancora, infelice, solo per queste cime, 
ignaro della contrada? Sono chiusi lì i tuoi compagni, 
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ἔρχαται, ὥς τε σύες πυκινοὺς κευθμῶνας ἔχοντες. 

N τοὺς λυσόμενος δεῦρ᾽ ἔρχεαι; οὐδέ σέ φημι 

αὐτὸν νοστήσειν, μενέεις δὲ σύ γ᾽ ἔνθα περ ἄλλοι. 

ἀλλ᾽ ἄγε δή σε κακῶν ἐκλύσομαι ἠδὲ σαώσω: 

17, τόδε φάρμακον ἐσθλὸν ἔχων ἐς δώματα Κίρκης 

ἔρχευ, ὅ χέν τοι κρατὸς ἀλάλκῃσιν κακὸν ἦμαρ. 

πάντα δέ τοι ἐρέω ὀλοφώϊα δήνεα Κίρκης. 

τεύξει τοι χυχεῶ, βαλέει δ᾽ ἐν φάρμακα oita 

ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ὧς θέλξαι σε δυνήσεται᾽ οὐ γὰρ ἐάσει 

φάρμακον ἐσθλόν, ὅ τοι δώσω, ἐρέω δὲ ἕκαστα. 

ὁππότε κεν Κίρκη σ᾽ ἐλάσῃ περιμήκεϊ ῥάβδῳ, 

δὴ τότε σὺ ξίφος ὀξὺ ἐρυσσάμενος παρὰ μηροῦ 

Κίρκῃ ἐπαΐξαι ὥς τε κτάμεναι μενεαίνων. 

ἡ dé σ᾽ ὑποδδείσασα κελήσεται εὐνηθῆναι: 

ἔνθα σὺ μηκέτ᾽ ἔπειτ᾽ ἀπανήνασθαι θεοῦ εὐνήν, 

ὄφρα xé τοι λύσῃ θ᾽’ ἑτάρους αὐτόν τε κομίσσγ᾽ 

ἀλλὰ κέλεσθαί μιν μακάρων μέγαν ὅρχον ὀμόσσαι 

μή τί τοι αὐτῷ πῆμα κακὸν βουλευσέμεν ἄλλο, 

μή σ᾽ ἀπογυμνωθέντα κακὸν καὶ ἀνήνορα hy”. 
ὣς ἄρα φωνήσας πόρε φάρμακον ᾿Αργεϊφόντης 

ἐκ γαίης ἐρύσας, καί μοι φύσιν αὐτοῦ ἔδειξε. 

ῥίζῃ μὲν μέλαν ἔσκε, γάλακτι δὲ εἴκελον ἄνθος' 

μῶλυ δέ µιν καλέουσι θεοί χαλεπὸν δέ τ᾽ ὀρύσσειν 

ἀνδράσι γε θνητοῖσι: θεοὶ δέ τε πάντα δύνανται. 
Ἑρμείας μὲν ἔπειτ᾽ ἀπέβη πρὸς μακρὸν "Όλυμπον 

νῆσον ἀν᾽ ὑλήεσσαν, ἐγὼ δ᾽ ἐς δώματα Κίρκης 

hia’ πολλὰ δέ por κραδίη πόρφυρε κιόντι. 

ἔστην δ᾽ εἰνὶ θύρῃσι θεᾶς καλλιπλοκάμοιο' 


287-8. del. Kirchhoff, alii 290. ἐν: ἐνὶ pauci 295. ἐπαΐξαι: ἐπαῖξαι 
Bekker 296. ὑποδδείσασα: ὑποδείσασα pauci, cf. 219 297. ἔπειτ᾽ ἁπα- 
νήνασθαι: ἔπειτα ἀνήνασθαι p 75 + 301. θήῃ sec. Ar.: θείῃ s. -n codd. 303. 
αὐτοῦ: αὐτὴν cod. W 306. del. P. Knight | δύνανται: ἴσασι (= IV 379,468) 
v.l. ant. 310. εἰνὶ θύρῃσι: ἐν προθύροισι cod. G, cf. 220 310a. Κίρκης 
δ᾽ ἔνδον ἄκουον ἀειδούσης ὁπὶ καλῇ (= 221) add. pauci 
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da Circe, come maiali che vivono in fitti recessi. 
Vieni qui a liberarli? Neanche tu tornerai, 
io penso, ma lì resterai come gli altri anche tu. 
Ma su, ti scioglierò e salverò dai pericoli. 
Ecco, va’ nelle case di Circe con questo benefico 
farmaco, che può allontanarti dal capo il giorno mortale. 
Tutte le astuzie funeste di Circe ti svelerò. 
Farà per te un beverone, getterà nel cibo dei farmaci, 
ma neppure così ti potrà stregare: lo impedirà 
il benefico farmaco che ti darò, e ti svelerò ogni cosa. 
Quando Circe ti colpirà con una lunghissima verga, 
tu allora, tratta l’aguzza spada lungo la coscia, 
assali Circe, come fossi bramoso di ucciderla; 
lei impaurita ti inviterà a coricarti; 
tu non rifiutare, né allora né dopo, il letto della dea, 
perché i compagni ti liberi e aiuti anche te. 
Ma imponile di giurare il gran giuramento dei beati, 
che non ti ordirà nessun altro malanno: 
che appena nudo non ti faccia vile e impotente”. 

Detto così l'Arghifonte mi porse il farmaco, 
dalla terra strappandolo, e me ne mostrò la natura. 
Nella radice era nero e il fiore era simile al latte. 
Gli dei lo chiamano moly e per uomini mortali 
è duro strapparlo: gli dei però possono tutto. 

Poi Ermete andò via, sull’alto Olimpo, 
per l’isola boscosa. Ed io mi diressi alla casa 
di Circe: andavo e il mio cuore era molto agitato. 
Mi fermai davanti alle porte della dea dai bei riccioli; 
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ἔνθα στὰς ἐβόησα, θεὰ δέ μευ ἔκλυεν αὐδῆς. 

ἡ δ᾽ alp’ ἐξελθοῦσα θύρας ὤϊξε φαεινὰς 

καὶ x&Aev αὐτὰρ ἐγὼν ἑπόμην ἀκαχήμενος ἧτορ. 
εἶσε δέ μ᾽ εἰσαγαγοῦσα ἐπὶ θρόνου ἀργυροήλου, 
καλοῦ δαιδαλέου’ ὑπὸ δὲ θρῆνυς ποσὶν fiev 

τεῦχε δέ μοι χυχεῶ χρυσέῳ δέπαι, ὄφρα riot, 

ἐν δέ τε φάρμαχον Fre, κακὰ φρονέουσ᾽ ἐνὶ θυμῷ. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δῶκέν τε καὶ ἔκπιον οὐδέ μ᾽ ἔθελξε, 
ῥάβδῳ πεπληγυῖα ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζεν: 

“ἔρχεο νῦν συφεόνδε, μετ᾽ ἄλλων λέξο ἑταίρων”. 
ὃς par’, ἐγὼ δ᾽ ἄορ ὀξὺ ἐρυσσάμενος παρὰ μηροῦ 
Κίρκῃ ἐπήϊξα ὥς τε κτάμεναι μενεαίνων. 

ἡ δὲ μέγα ἰάχουσα ὑπέδραμε καὶ λάβε γούνων, 
καί μ᾽ ὀλοφυρομένη ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 

“τίς πόθεν εἰς ἀνδρῶν; πόθι τοι πόλις ἠδὲ τοκῆες; 
θαῦμά μ᾽ ἔχει ὡς οὔ τι πιὼν τάδε φάρμακ’ ἐθέλχθης. 
οὐδὲ γὰρ οὐδέ τις ἄλλος ἀνὴρ τάδε φάρμακ᾽ ἀνέτλη, 
ὅς xe πίῃ καὶ πρῶτον ἀμείψεται ἕρχος ὀδόντων. 
σοὶ δέ τις ἐν στήθεσσιν ἀκήλητος νόος ἐστίν. 

N σύ γ᾽ ᾿Οδυσσεύς ἐσσι πολύτροπος, ὅν τέ por αἰεὶ 
φάσκεν ἐλεύσεσθαι χρυσόρραπις ᾿Αργεϊφόντης, 

ἐκ Τροίης ἀνιόντα θοῇ σὺν vyt μελαίνῃ. 

ἀλλ᾽ ἄγε δὴ κολεῷ μὲν ἄορ θέο, νῶϊ δ᾽ ἔπειτα 
εὐνῆς ἡμετέρης ἐπιβείομεν, ὄφρα μιγέντε 

εὐνῇ καὶ φιλότητι πεποίθομεν ἀλλήλοισιν”. 

ὃς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐγώ μιν ἀμειβόμενος προσέειπον᾽ 
“ὦ Κίρκη, πῶς γάρ µε κέλῃ σοὶ ἤπιον εἶναι, 


311. ἐβόησα: huoa pauci | μευ: μοι cod. P 312. cf. 230 315. om. Ar., 
pauci post 315 duos vv. (— 368-9) s. quattuor (— 368-9, 371-2) add. non- 
nulli 316. τεῦχε: τεῦξε pauci | δέπαι: δέπαϊ codd. Stra Buttmann 317. δέ 
te: δὲ τὸ cod. P, fort. recte post 319 duos vv. (= 371-2) add. pauci 320. 
λέξο Ar. +: λέξε(ο), λέξαι 323. ὑπέδραμε: ἐπέδραμε pauci 324. w 
ὀλοφυρομένη (Ar.) paene omnes: µε λισσαµένη Arph, cod. F 326. ὡς: πῶς 
pauci 328. del. P. Knight 329. damn. Ar. 334. ἐπιβείομεν: -βήομεν 
complures -βήσομεν pauci | μιγέντε: μιγέντες 437. γάρ: τ᾽ ἄρ 
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fermatomi li, gridai: la dea senti la mia voce 
e subito uscita apri le porte lucenti. 
Mi invitò: la seguii col cuore angosciato. 
Mi guidò e fece sedere su un trono con borchie d’argento, 
bello, lavorato: c’era sotto uno sgabello pei piedi. 
In un vaso d’oro mi preparò un beverone, perché lo bevessi: 
un farmaco ci mise dentro, meditando sventure nell’animo. 
Poi me lo diede e lo bevvi, ma non mi stregò; 
mi colpì con la verga, mi rivolse la parola, mi disse: 
“Va’ ora al porcile, stenditi con gli altri compagni". 
Disse cosi; io, tratta l'aguzza lama lungo la coscia, 
assalii Circe, come fossi bramoso d'ucciderla. 
Lei con un urlo corse, m'afferró le ginocchia 
e piangendo mi rivolse alate parole: 
“Chi sei, di che stirpe? dove hai città e genitori? 
Mi stupisce che bevuti i miei farmaci non fosti stregato. 
Nessun altro sopportó questi farmaci, 
chi li bevve, appena varcarono il recinto dei denti: 
una mente che vince gli inganni hai nel petto. 
Certo Odisseo tu sei, il multiforme, che sempre 
l'Arghifonte dall'aurea verga mi diceva sarebbe arrivato, 
venendo da Troia con la nera nave veloce. 
Ma orsü, riponi la lama nel fodero, e tutti e due 
saliamo sul letto, perché congiunti 
nel letto e in amore ci si possa Pun l’altro fidare”. 
Disse cosi, ed io rispondendole dissi: 
“Circe, come puoi chiedermi d'essere mite con te, 
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h μοι σῦς μὲν ἔθηκας ἐνὶ μεγάροισιν ἑταίρους, 
αὐτὸν δ᾽ ἐνθάδ᾽ ἔχουσα δολοφρονέουσα κελεύεις 
ἐς θάλαμόν τ᾽ ἰέναι καὶ σῆς ἐπιβήμεναι εὐνῆς, 
ὄφρα µε γυμνωθέντα κακὸν καὶ ἀνήνορα Ov. 
οὐδ᾽ ἂν ἐγώ γ᾽ ἐθέλοιμι τεῆς ἐπιβήμεναι εὐνῆς, 
εἰ μή μοι τλαίης γε, θεά, μέγαν ὅρκον ὀμόσσαι 
μή τί μοι αὐτῷ. πῆμα κακὸν βουλευσέμεν ἀλλο. 
ὣς ἐφάμην, ἢ δ᾽ αὐτίκ᾽ ἀπώμνυεν, ὡς ἐχέλευον. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ὅμοσέν τε τελεύτησέν τε τὸν ὅρκον, 
καὶ τότ᾽ ἐγὼ Κίρκης ἐπέβην περικαλλέος εὐνῆς. 
ἀμφίπολοι δ᾽ ἄρα τέως ἐνὶ μεγάροισι πένοντο 
τέσσαρες, αἵ οἱ δῶμα κάτα δρήστειραι ἔασι. 
γίγνονται δ᾽ ἄρα ταί γ᾽ ἔκ τε κρηνέων ἀπό τ᾽ ἀλσέων 
ἔκ θ᾽ ἱερῶν ποταμῶν, οἵ τ᾽ εἰς ἅλαδε προρέουσι. 
τάων Ἡ μὲν ἔβαλλε θρόνοισ᾽ ἔνι ῥήγεα καλά, 
πορφύρεα καθύπερθ᾽, ὑπένερθε δὲ ATO’ ὑπέβαλλεν" 
ἡ δ᾽ ἑτέρη προπάροιθε θρόνων ἐτίταινε τραπέζας 
ἀργυρέας, ἐπὶ δέ σφι τίθει χρύσεια κάνεια" 
N δὲ τρίτη κρητῆρι μελίφρονα οἶνον ἐκίρνα 
ἡδὺν ἐν ἀργυρέῳ, νέμε δὲ χρύσεια κύπελλα: 
ἡ δὲ τετάρτη ὕδωρ ἐφόρει καὶ πῦρ ἀνέκαιε 
πολλὸν ὑπὸ τρίποδι μεγάλῳ᾽ ἰαίνετο δ᾽ ὕδωρ. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ ζέσσεν ὕδωρ ἐνὶ ἤνοπι χαλκῷ, 
ἔς ῥ᾽ ἀσάμινθον ἔσασα λό᾽ ἐκ τρίποδος μεγάλοιο, 
θυμῆρες κεράσασα κατὰ χρατός τε καὶ ὤμων, 
ὄφρα μοι ἐκ κάματον θυμοφθόρον εἵλετο γυίων. 
αὐτὰρ ἐπεὶ λοῦσέν τε καὶ ἔχρισεν λίπ᾽ ἐλαίῳ, 
ἀμφὶ δέ µε χλαῖναν καλὴν βάλεν ἠδὲ χιτῶνα, 


341. cf. 301 348. τέως: τῆος Nauck τεῖος Von der Mühll τέως μὲν vulg. 
κεδναὶ nonnulli 350-1. del. Nitzsch (solum 351 P. Knight) 350. γίγνον- 
ται: γ(ε)ίνονται codd. 351. ol τ᾽ εἰς Ar., codd.: οἵ τε Zen. 353. καθύπερθ᾽, 
ὑπένερθε: καθύπερθεν ἔνερθε(ν) pauci 356. ἐχίρνα codd.: ἐκίρνη Nauck, cf. VII 
182 360. ἐπεὶ δὴ cod. F: ἐπειδὴ cett. 362. θυμῆρες codd.: θυμαρὲς 


quidam, ut vid., cf. XVII 199 364. ἔχρισεν: ἤλειψε(ν) nonnulli 
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che nella casa m’hai fatto maiali i compagni, 
e qui tenendomi adeschi anche me, insidiosa, 
a venire nel talamo sopra il tuo letto, 
perché, appena nudo, mi faccia vile e impotente? 
Sul tuo letto io non voglio salire, 
se non acconsenti a giurarmi, o dea, il gran giuramento 
che non mediti un’altra azione cattiva a mio danno”. 
Dissi così, e lei giurò subito come volevo. 
E dopo che ebbe giurato e finito quel giuramento, 
allora io salii sul bellissimo letto di Circe. 
Nelle sale lavoravano intanto le quattro 
ancelle, che le stanno in casa come domestiche. 
Sono nate dalle fonti e dai boschi, costoro, 
e dai sacri fiumi che scorrono al mare. 
Bei tappeti purpurei una d’esse metteva 
sui troni, di sopra; e metteva panni lisci di sotto; 
davanti ai troni un’altra stendeva argentee 
tavole, e su di esse canestri d’oro poneva; 
nel cratere d’argento mischiava il vino soave, 
dolce, la terza, e le coppe d’oro distribuiva; 
portava l’acqua, la quarta, e sotto a un gran tripode 
molto fuoco accendeva: l’acqua bolliva. 
E quando poi l'acqua bollì nel bronzo lucente, 
nella vasca mi fece sedere e me la versò dal gran tripode, 
temperandola gradevolmente, sul capo e le spalle, 
per togliere dalle mie membra la snervante fatica. 
E quando m’ebbe lavato e unto con olio copiosamente, 
mi gettò un bel manto e una tunica indosso, 
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εἶσε δέ μ᾽ εἰσαγαγοῦσα ἐπὶ θρόνου ἀργυροήλου, 
καλοῦ δαιδαλέου’ ὑπὸ δὲ θρῆνυς ποσὶν ἦεν: 
χέρνιβα δ᾽ ἀμφίπολος προχόῳ ἐπέχευε φέρουσα 
καλῇ χρυσείῃ, ὑπὲρ ἀργυρέοιο λέβητος, 
νίψασθαι παρὰ δὲ ξεστὴν ἐτάνυσσε τράπεζαν. 
σῖτον δ᾽ αἰδοίη ταμίη παρέθηκε φέρουσα, 
εἴδατα πόλλ᾽ ἐπιθεῖσα, χαριζομένη παρεόντων' 
ἐσθέμεναι δ᾽ ἐκέλευεν: ἐμῷ δ᾽ οὐχ ἥνδανε θυμῷ, 
ἀλλ᾽ huny ἀλλοφρονέων, κακὰ δ᾽ ὄσσετο θυμός. 
Κίρκη δ᾽ ὡς ἐνόησεν ἔμ᾽ ἥμενον οὐδ᾽ ἐπὶ σίτῳ 
χεῖρας ἰάλλοντα, στυγερὸν δέ µε πένθος ἔχοντα, 
ἄγχι παρισταμένη ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 
“τίφθ᾽ οὕτως, ᾿Οδυσεῦ, κατ᾽ ἄρ᾽ ἕζεαι ἶσος ἀναύδῳ, 
θυμὸν ἔδων, βρώμης δ᾽ οὐχ ἅπτεαι οὐδὲ ποτῆτος; 
A τινά που δόλον ἄλλον ὀΐεαι' οὐδέ τί σε χρὴ 
δειδίμεν' ἤδη γάρ τοι ἀπώμοσα καρτερὸν Bpxov”. 
ὣς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐγώ μιν ἀμειβόμενος προσέειπον’ 
“ὦ Κίρκη, τίς γάρ xev ἀνήρ, ὃς ἐναίσιμος εἴη, 
πρὶν τλαίη πάσσασθαι ἐδητύος ἠδὲ ποτῆτος, 
πρὶν λύσασθ᾽ ἑτάρους καὶ ἐν ὀφθαλμοῖσιν ἰδέσθαι; 
ἀλλ᾽ εἰ δὴ πρόφρασσα πιεῖν φαγέμεν τε κελεύεις, 
λῦσον, ἵν᾽ ὀφθαλμοῖσιν ἴδω ἐρίηρας ἑταίρους”. 
ὃς ἐφάμην, Κίρκη δὲ διὲκ μεγάροιο βεβήκει 
ῥάβδον ἔχουσ᾽ ἐν χειρί, θύρας δ᾽ ἀνέῳξε συφειοῦ, 
ἐκ δ᾽ ἔλασεν σιάλοισιν ἐοικότας ἐννεώροισιν. 
οἱ μὲν ἔπειτ᾽ ἔστησαν ἐναντίοι, ἡ δὲ δι αὐτῶν 
ἐρχομένη προσάλειφεν ἑκάστῳ φάρμακον ἄλλο. 
τῶν δ᾽ ἐκ μὲν μελέων τρίχες ἔρρεον, ἃς πρὶν ἔφυσε 


368-72. (= I 136-40 +) om. p 8, multi (367-72 del. Nitzsch) 373. ἐμῷ δ᾽ οὐχ 
ἥνδανε: ἐμοὶ δ᾽ οὐ (Ε)άνδανε Bentley 374. del. Ρ. Knight | ἀλλοφρονέων: ἄλλα 
φρονέων, ἁλαοφρονέων 376. στυγερὸν: κρατερὸν, cf. Jj. XXII 483 377. 
ἄγχι παρισταμένη: ἀγχοῦ δ᾽ ἱσταμένη v.l. ant. 385. λύσασθ᾽ Ar., codd.: λῦσαί 
®© v.l. ant. 388. ἐφάμην: ἄρ᾽ ἔφην | διὲκ: & ἐκ plurimi 389. ἀνέῳξε paene 
omnes: ἀνώϊξε cod. H, cf. 230 393. τῶν: τοῖς Arph. 
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mi guidò e fece sedere su un trono con borchie d’argento, 

bello, lavorato: c’era sotto uno sgabello pei piedi; 

un’ancella venne a versare dell’acqua da una brocca 

bella, d’oro, in un bacile d’argento, 

perché mi lavassi: vicino stese una tavola liscia. 

La riverita dispensiera recò e pose il cibo, 

imbandendo molte vivande, generosa di quello che c’era; 

mi invitava a mangiare; ma non era gradito al mio animo, 

e sedevo pensando ad altro, l’animo vedeva sventure. 
Circe, come notò che sedevo e non allungavo 

le mani sul cibo, ma avevo un penoso dolore, 

standomi accanto mi rivolse alate parole: 
“Perché, Odisseo, siedi così come un muto, 

mangiandoti il cuore, e non tocchi cibo e bevanda? 

Un altro inganno forse sospetti? Ma niente devi 

temere! Un giuramento potente ormai ti ho giurato”. 
Disse così, ed io rispondendole dissi: 

“Circe, quale uomo che sia anche giusto, 

vorrebbe saziarsi di cibo e bevanda, prima d’aver liberato 

e aver veduto i compagni davanti ai suoi occhi? 

Se vuoi veramente che beva e che mangi, 

scioglili, perché coi miei occhi veda i fedeli compagni”. 
Dissi così, e Circe uscì dalla sala, 

con in mano la verga, spalancò il porcile, 

e li spinse simili a grassi maiali di nove anni. 

Davanti le stettero, e lei avanzando 

tra loro spalmò d’un altro farmaco ognuno. 

Dal loro corpo le setole caddero, fatte nascere prima 
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φάρμακον οὐλόμενον, τό σφιν πόρε πότνια Κίρκη: 
ἄνδρες δ᾽ alp’ ἐγένοντο νεώτεροι ἣ πάρος ἦσαν 
καὶ πολὺ καλλίονες καὶ μείζονες εἰσοράασθαι. 
ἔγνωσαν δέ µε κεῖνοι, ἔφυν τ᾽ ἐν χερσὶν ἕκαστος: 
πᾶσιν δ᾽ ἱμερόεις ὑπέδυ γόος, ἀμφὶ δὲ δῶμα 
σμερδαλέον χονάβιζε' θεὰ δ᾽ ἐλέαιρε καὶ αὐτή. 
ἡ δέ uev ἄγχι στᾶσα προσηύδα δῖα θεάων' 
“διογενὲς Λαερτιάδη, πολυμήχαν᾽ ᾿Οδυσσεῦ, 
ἔρχεο νῦν ἐπὶ νῆα θοὴν καὶ θῖνα θαλάσσης. 
νῆα μὲν ἂρ πάμπρωτον ἐρύσσατε ἠπειρόνδε, 
κτήματα δ᾽ ἐν σπήεσσι πελάσσατε ὅπλα τε πάντα" 
αὐτὸς δ᾽ ἂψ ἰέναι καὶ ἄγειν ἐρίηρας ἑταίρους”. 
ὣς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐμοί γ᾽ ἐπεπείθετο θυμὸς ἀγήνωρ, 
βῆν δ᾽ ἰέναι ἐπὶ νῆα θοὴν καὶ θῖνα θαλάσσης. 
εὗρον ἔπειτ᾽ ἐπὶ vyt θοῇ ἐρίηρας ἑταίρους 
οἴκτρ᾽ ὀλοφυρομένους, θαλερὸν κατὰ δάκρυ χέοντας. 
ὡς δ᾽ ὅτ᾽ ἂν ἄγραυλοι πόριες περὶ βοῦς ἀγελαίας, 
ἐλθούσας ἐς κόπρον, ἐπὴν βοτάνης κορέσωνται, 
πᾶσαι ἅμα σκαίρουσιν ἐναντίαι' οὐδ᾽ ἔτι σηκοὶ 
ἴσχουσ᾽, ἀλλ᾽ ἁδινὸν μυκώμεναι ἀμφιθέουσι 
μητέρας: ὣς ἐμὲ κεῖνοι, ἐπεὶ ἴδον ὀφθαλμοῖσι, 
δακρυόεντες ἔχυντο' δόκησε δ᾽ ἄρα σφίσι θυμὸς 
ὣς ἔμεν, ὡς εἰ πατρίδ᾽ ἱκοίατο καὶ πόλιν αὐτῶν 
τρηχείης Ἰθάκης, ἵνα τ᾽ ἔτραφον ἥδ᾽ ἐγένοντο" 
καί μ᾽ ὀλοφυρόμενοι ἔπεα πτερόεντα προσηύδων' 
“σοὶ μὲν νοστήσαντι, διοτρεφές, ὣς ἐχάρημεν, 


395. aly’ codd.: ἂψ Ar. 399. κονάβιζε: κανάχιζε, κονάβησε, cf. XVII 
542 400. δῖα θεάων: πότνια Κίρκη 403-4. del. Kirchhoff 404. ἐν 
σπήεσσι: δ᾽ ἐν σπείεσσι s. δὲ or. quidam, cf. IX 400 405. ἂψ: alp’ paene om- 
nes 408. ἐπὶ: ἐν nonnulli 410. ὅτ᾽ ἂν codd.: ὅτε Von der Mühll 412. 
ἅμα σκαίρουσιν paene omnes: ἅμα σπαίρουσιν, ἅμ᾽ dor. nonnulli σκαίρωσιν Bekker 


| οὐδ᾽ ἔτι Wolf: οὐδέ τι codd. 414. ἐμ(ὲ) codd.: περὶ Blass 415-7. del. 
Kirchhoff, alii 415. θυμὸς: θυμῷ Agar 416. αὐτῶν plerique, Eust.: αὐτὴν 
Ar. 417. ἵνα τ᾽ ἔτραφον Von der Mühll: ἵνα τ᾽ ἔτραφεν Apollon. Dysc. + ἵνα 


τε τράφεν 5. τέτραφεν plerique Iv’ ἔτραφον cod. H? 
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dal filtro funesto che ad essi offrì Circe possente: 
subito divennero uomini, più giovani di come erano prima, 
e molto più belli e più grandi a vedersi. 
Mi riconobbero e ciascuno mi diede la mano. 
A tutti venne voglia di pianto, intorno ne echeggiava 
altamente la casa: la dea si commosse anche lei. 
E standomi accanto mi disse, chiara tra le dee: 
“Divino figlio di Laerte, Odisseo pieno di astuzie, 
adesso va’ alla nave veloce e alla riva del mare. 
Tirata anzitutto la nave all’asciutto, 
stipate nelle grotte gli averi e tutti gli attrezzi: 
tu poi ritorna e porta i fedeli compagni”. 
Disse così e fu convinto il mio animo altero, 
ad andare alla nave veloce e alla riva del mare. 
‘Trovai, dunque, sulla nave veloce i fedeli compagni 
che pietosamente piangendo versavano pianto copioso. 
Come quando vitelle nei campi intorno alle mucche del gregge 
che vanno alla stalla, dopo essersi saziate di erba, 
tutte insieme gli saltellano innanzi, né più gli steccati 
le tengono, ma corrono intorno alle madri muggendo 
sonoramente, così appena essi con gli occhi mi videro, 
si riversarono in lacrime: il loro animo parve 
come avessero toccato la patria e la loro città 
di Itaca irta di sassi, dove crebbero e nacquero. 
E piangendo mi rivolsero alate parole: 
“Del tuo ritorno, o allevato da Zeus, ci rallegriamo 
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ὡς εἴ τ᾽ εἰς Ἰθάκην ἀφικοίμεθα πατρίδα γαῖαν' 
ἀλλ᾽ ἄγε, τῶν ἄλλων ἑτάρων κατάλεξον ὄλεθρον”. 
ὣς ἔφαν, αὐτὰρ ἐγὼ προσέφην μαλακοῖς ἐπέεσσι" 
“νῆα μὲν dp πάμπρωτον ἐρύσσομεν ἤπειρόνδε, 
κτήματα δ᾽ ἐν σπήεσσι πελάσσομεν ὅπλα τε πάντα" 
αὐτοὶ δ᾽ ὀτρύνεσθε ἐμοὶ ἅμα πάντες ἕπεσθαι, 
ὄφρ᾽ ἴδηθ᾽ ἑτάρους ἱεροῖσ᾽ ἐν δώμασι Κίρκης 
πίνοντας καὶ ἔδοντας' ἐπηετανὸν γὰρ ἔχουσιν”. 
ὣς ἐφάμην, οἱ δ᾽ ὦκα ἐμοῖσ᾽ ἐπέεσσι πίθοντο' 
Εὐρύλοχος δέ por οἷος ἐρύκανε πάντας ἑταίρους᾽ 
*& δειλοί, πόσ᾽ ἴμεν; τί κακῶν ἱμείρετε τούτων, 
Κίρκης ἐς μέγαρον καταβήμεναι, T, κεν ἅπαντας 
3| σῦς ἠὲ λύκους ποιήσεται ἠὲ λέοντας, 
οἵ xév οἱ μέγα δῶμα φυλάσσοιμεν καὶ ἀνάγκῃ, 
ὥς περ Κύκλωψ ἔρξ᾽, ὅτε οἱ µέσσαυλον ἵκοντο 
ἡμέτεροι ἕταροι, σὺν δ᾽ ὁ θρασὺς einer’ ᾿Οδυσσεύς' 
τούτου γὰρ καὶ κεῖνοι ἀτασθαλίῃσιν ὄλοντο”. 
ὣς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐγώ γε μετὰ φρεσὶ μερμήριξα, 
σπασσάµενος τανύηκες ἄορ παχέος παρὰ μηροῦ, 
τῷ οἱ ἀποτμήξας κεφαλὴν οὔδάσδε πελάσσαι, 
καὶ πηῷ περ ἐόντι μάλα σχεδόν' ἀλλά μ᾽ ἑταῖροι 
μειλιχίοισ᾽ ἐπέεσσιν ἐρήτυον ἄλλοθεν ἄλλος: 
“διογενές, τοῦτον μὲν ἐάσομεν, εἰ σὺ κελεύεις, 
αὐτοῦ πὰρ νηΐ τε μένειν καὶ νῆα ἔρυσθαι᾽ 
ἡμῖν δ᾽ ἡγεμόνευ᾽ ἱερὰ πρὸς δώματα Κίρκης”. 
ὣς φάμενοι παρὰ νηὸς ἀνήϊον ἠδὲ θαλάσσης. 
οὐδὲ μὲν Εὐρύλοχος κοίλῃ παρὰ vyt λέλειπτο, 
ἀλλ᾽ Ener’ ἔδδεισεν γὰρ ἐμὴν ἔκπαγλον ἐνιπήν. 


424. cf. 404 425. ὀτρύνεσθ᾽ ἵνα pot ἅμα πάντες ἔπησθε pauci, prob. Wolf, 


alii 426. ἴδηθ᾽: ἴδησθ᾽ nonnulli 429. ἐρύκανε: ἐρύχακε complures 430. 
xal σφεας φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα (= IV 77) add. nonnulli 432-4. 
del. Duentzer 435-7. del. Kirchhoff 439. σπασσάµενος: σπασάµενος 
codd. 440. ἀποτμήξας codd.: ἀποπλήξας Ar. (in VIII 507, 1/. XI 146) 442. 


μειλιχίοισ᾽ ἐπέεσσιν: μειλιχίοισι Γέπεσσιν P. Knight 
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come fossimo giunti ad Itaca, nella terra dei padri. 
Ma ora racconta la fine degli altri compagni”. 
Cosi dissero, ma io con placide parole risposi: 
“Tiriamo anzitutto la nave all’asciutto, 
stipiamo nelle grotte gli averi e tutti gli attrezzi, 
e insieme affrettatevi tutti a seguirmi 
perché nelle sacre case di Circe vediate i compagni 
a bere e mangiare: ne hanno per sempre”. 
Dissi così e subito mi diedero ascolto; 
ma Euriloco mi tratteneva da solo tutti i compagni: 
“Dove andiamo, infelici? perché bramate sventure, 
di entrare nella casa di Circe, che tutti 
ci renda o porci o lupi o leoni 
e noi le guardiamo a forza la grande dimora: 
così li chiuse il Ciclope, allorché nella stalla gli entrarono 
i nostri compagni e il temerario Odisseo era con loro. 
Perirono anche essi per la follia di costui”. 
Disse così ed io meditai nella mente 
di trarre la lama affilata lungo la coscia robusta, 
staccargli la testa e gettargliela a terra, 
anche se era un parente strettissimo; ma i compagni 
chi di qua chi di là mi frenavano con dolci parole: 
“O divino, se l’ordini, permetteremo a costui 
di restare presso la nave e di farle la guardia: 
guida moi alle sacre dimore di Circe". 
Detto così si lasciarono alle spalle la nave e il mare. 
Neanche Euriloco rimase presso la nave incavata, 
ma ci seguì: ebbe paura della mia terribile furia. 
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τόφρα δὲ τοὺς ἄλλους ἑτάρους ἐν δώμασι Κίρκη 
ἐνδυκέως λοῦσέν τε καὶ ἔχρισεν Alm ἐλαίῳ, 
ἀμφὶ δ᾽ ἄρα χλαίνας οὔλας βάλεν ἠδὲ χιτῶνας' 
δαινυμένους δ᾽ εὖ πάντας ἐφεύρομεν ἐν μεγάροισιν. 
οἱ δ᾽ ἐπεὶ ἀλλήλους εἶδον φράσσαντό τ᾽ ἐσάντα, 
κλαῖον ὀδυρόμενοι, περὶ δὲ στεναχίζετο δῶμα. 
ἡ δέ ueu ἄγχι στᾶσα προσηύδα δῖα θεάων: 
“διογενὲς Λαερτιάδη, πολυμήχαν᾽ ᾿Οδυσσεῦ, 
μηκέτι νῦν θαλερὸν γόον ὄρνυτε' οἶδα καὶ αὐτή, 
ἡμὲν ὅσ᾽ ἐν πόντῳ πάθετ᾽ ἄλγεα ἰχθυόεντι, 
ἠδ᾽ ὅσ᾽ ἀνάρσιοι ἄνδρες ἐδηλήσαντ᾽ ἐπὶ χέρσου. 
ἀλλ᾽ ἄγετ᾽ ἐσθίετε βρώμην καὶ πίνετε οἶνον, 
εἰς ὅ κεν αὖτις θυμὸν ἐνὶ στήθεσσι λάβητε, 
οἷον ὅτε πρώτιστον ἐλείπετε πατρίδα γαῖαν 
τρηχείης Ἰθάκης' νῦν δ᾽ ἀσκελέες καὶ ἄθυμοι, 
αἰὲν ἅλης χαλεπῆς μεμνημένοι' οὐδέ ποθ᾽ ὕμιν 
θυμὸς ἐν εὐφροσύνῃ, ἐπεὶ I μάλα πολλὰ πέποσθε’. 
Ôc ἔφαθ’, ἡμῖν δ᾽ αὖτ᾽ ἐπεπείθετο θυμὸς ἀγήνωρ. 
ἔνθα μὲν ἤματα πάντα τελεσφόρον εἰς ἐνιαυτὸν 
ἥμεθα, δαινύμενοι χρέα τ᾽ ἄσπετα καὶ μέθυ ἡδύ: 
ἀλλ᾽ ὅτε δή ῥ᾽ ἐνιαυτὸς ἔην, περὶ δ᾽ ἔτραπον ὧραι, 
μηνῶν φθινόντων, περὶ δ᾽ ἤματα μακρὰ τελέσθη, 
καὶ τότε μ᾽ ἐκκαλέσαντες ἔφαν ἐρίηρες ἑταῖροι: 
“δαιμόνι᾽, ἤδη νῦν μιμνήσκεο πατρίδος αἴης, 
εἴ τοι θέσφατόν ἐστι σαωθῆναι καὶ ἱκέσθαι 
οἶκον ἐὐκτίμενον καὶ σὴν ἐς πατρίδα γαῖαν”. 


451. οὔλας: καλὰς pauci 452. δ᾽ εὖ πάντας: δ᾽ ἄρα πάντας, δ᾽ ἄρα τούς 
γε 453. τ᾽ ἐσάντα: τε πάντα 456. om. paene omnes 457. θαλερὸν (Ar.) 
codd.: στυγερὸν Arph. (cf. 357) 4592. βοῦς περιταμνομένους ἠδ᾽ οἰῶν πώεα 
καλά (cf. XI 402, XXIV 112) add. nonnulli 462-5. del. P. Knight 464. 
αἰὲν H. Stephanus: alel codd. 465. εὐφροσύνῃ: εὐφροσύνῃσ᾽ cod. G | πέποσθε 
codd.: πέπασθε Ar. (in //. III 99), cod. J in marg. 467. πάντα: μακρὰ cod. 
Vind. 5, rectius? (cf. 470) 470. (cf. XIX 153, XXIV 143, Hes. Theog. 59) om. 
complures ` 474. ἐὐκτίμενον: ἐς ὑψόροφον v.l. ant., cf. IX 533 


450 


455 


460 


465 


470 


ODISSEA X, 449-474 85 


Intanto gli altri compagni Circe, in casa, li fece 
con cura lavare e ungere d’olio copiosamente. 
Gli gettö un morbido manto e una tunica indosso. 
Li trovammo in casa che banchettavano tutti lautamente. 
Quando l’un l’altro si videro e riconobbero, 
gemendo si misero a piangere, intorno ne risuonava la casa. 
Lei standomi accanto mi disse, chiara tra le dee: 
“Divino figlio di Laerte, Odisseo pieno d’astuzie, 
non suscitate più, ora, pianto copioso: so anche io 
quanti dolori patiste sul mare pescoso 
e quanto vi tormentarono a terra uomini ostili. 
Ma il cibo mangiate e il vino bevete, 
finché riprendete nel petto coraggio, 
come quando all’inizio lasciaste la terra dei padri, 
Itaca irta di sassi. Ora sfiniti e abbattuti, 
sempre memori dell’aspro mare, non avete mai 
l’animo in pace, perché molto avete sofferto”. 
Disse così, e fu convinto il nostro animo altero. 
Restammo lì sempre, fino alla fine 
dell’anno, consumando carni abbondanti e dolce vino. 
Ma quando era un anno e trascorsi i mesi, 
le stagioni tornarono, e i giorni lunghi finirono, 
allora i fedeli compagni mi chiamarono e dissero: 
“Sciagurato, ricordati ormai della patria, 
se davvero è destino che ti salvi e che arrivi 
nella casa ben costruita e nella terra dei padri". 
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ὣς ἔφαν, αὐτὰρ ἐμοί γ᾽ ἐπεπείθετο θυμὸς ἀγήνωρ. 
ὣς τότε μὲν πρόπαν ἦμαρ ἐς ἠέλιον καταδύντα 
ἥμεθα, δαινύμενοι κρέα τ᾽ ἄσπετα καὶ μέθυ ἡδύ. 
ἧμος δ᾽ ἠέλιος κατέδυ καὶ ἐπὶ κνέφας ἦλθεν, 
οἱ μὲν κοιμήσαντο κατὰ μέγαρα σκιόεντα. 
αὐτὰρ ἐγὼ Κίρκης ἐπιβὰς περικαλλέος εὐνῆς 
γούνων ἐλλιτάνευσα, θεὰ δέ μευ ἔκλυεν αὐδῆς' 
“ὦ Κίρκη, τέλεσόν μοι ὑπόσχεσιν, ἥν περ ὑπέστης, 
οἴκαδε πεμψέμεναι' θυμὸς δέ por ἔσσυται ἤδη, 
ἠδ᾽ ἄλλων ἑτάρων, οἵ pev φθινύθουσι φίλον κῆρ 
ἀμφ᾽ ἔμ᾽ ὀδυρόμενοι, ὅτε που σύ γε νόσφι rima”. 
ὣς ἐφάμην, ἡ δ᾽ αὐτίκ᾽ ἀμείβετο δῖα θεάων' 
“διογενὲς Λαερτιάδη, πολυμήχαν᾽ ᾿Οδυσσεῦ, 
μηκέτι νῦν ἀέκοντες ἐμῷ ἐνὶ μίμνετε οἴκῳ' 
ἀλλ᾽ ἄλλην χρὴ πρῶτον ὁδὸν τελέσαι καὶ ἱκέσθαι 
εἰς ᾿Αἴδαο δόμους καὶ ἐπαινῆς Περσεφονείης, 
ψυχῇ χρησομένους Θηβαίου Τειρεσίαο, 
μάντηος ἀλαοῦ, τοῦ τε φρένες ἔμπεδοί cilov 
τῷ καὶ τεθνειῶτι νόον πόρε Περσεφόνεια 
οἴῳ πεπνῦσθαι' τοὶ δὲ σχιαὶ ἀΐσσουσιν”. 
ὣς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐμοί γε κατεκλάσθη φίλον ἧτορ' 
κλαῖον δ᾽ ἐν λεχέεσσι καθήμενος, οὐδέ νύ μοι κῆρ 
ἤθελ᾽ ἔτι ζώειν καὶ ὁρᾶν φάος ἠελίοιο. 
αὐτὰρ ἐπεὶ κλαίων τε κυλινδόμενός τε κορέσθην, 
καὶ τότε δή μιν ἔπεσσιν ἀμειβόμενος προσέειπον" 
“ὦ Κίρκη, τίς γὰρ ταύτην ὁδὸν ἡγεμονεύσει; 


473-9. (= 406, 183-5 +) om. nonnulli, del. Bergk, alii 479. οἱ μὲν: δὴ τότε | 
κατὰ: ἀνὰ 481. ἑλλιτάνευσα: ἐλιτάνευσα paene omnes | uev: μοι codd. 
GP 482. xal μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδων add. complures 493. 
del. Schwartz | μάντηος cod. M, G. Hermann: μάντιος cett. | ἀλαοῦ: ἀγλαοῦ cod. 
x 494. τεθνειῶτι testes, plerique: τεθνηῶτι Ar. (in Z/ XVI 526), pauci | Iep- 
σεφόνεια: Φερσεφόνεια Matro 495. τοὶ δὲ: tal δὲ (et τοὶ δὲ) Plato 497. 
οὐδέ νύ uot κῆρ: οὐδέ τι θυμὸς multi, cf. IV 539 500. xal μιν φωνήσας 
ἔπεα πτερόεντα προσηύδων (= 482) plurimi 
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Cosi dissero e fu convinto il mio animo altero. 
Cosi tutto il giorno sedemmo, fino al tramonto 
consumando carni abbondanti e dolce vino; 
appena il sole calö e sopraggiunse la tenebra, 
nelle sale ombrose gli altri si coricarono. 

Io invece, salito sul bellissimo letto di Circe, 
la supplicai umilmente, la dea ascoltò la mia voce: 

“Circe, compi la promessa che pur mi facesti, 

e mandami a casa: già lo esige l'animo mio 
e degli altri compagni, che mi struggono il cuore 
piangendomi intorno, quando tu non ci sei”. 

Dissi così, e subito essa rispose, chiara fra le dee: 
“Divino figlio di Laerte, Odisseo pieno di astuzie, 
non restare più, in casa mia, contro voglia. 

Ma prima occorre facciate un altro viaggio e andiate 
alle case di Ade e della tremenda Persefone, 

per chiedere all’anima del tebano Tiresia, 

il cieco indovino, di cui sono saldi i precordi: 

a lui solo Persefone diede, anche da morto, 

la facoltà d’esser savio; gli altri sono ombre vaganti”. 

Disse così e a me si spezzò il caro cuore: 
piangevo seduto sul letto e il mio cuore 
non voleva più vivere e vedere la luce del sole. 

E quando fui sazio di piangere e di voltolarmi, 
allora rispondendo le dissi: 

“Circe, e chi lo guiderà questo viaggio? 
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εἰς "Αἴδος δ᾽ οὔ πώ τις ἀφίκετο vyt pedatvy”. 

ὃς ἐφάμην, ἡ δ᾽ αὐτίκ᾽ ἀμείβετο δῖα θεάων: 
“διογενὲς Λαερτιάδη, πολυμήχαν᾽ ᾿Οδυσσεῦ, 
μή τί τοι ἡγεμόνος γε ποθὴ παρὰ vyt μελέσθω: 
ἱστὸν δὲ στήσας ἀνά θ᾽ ἱστία λευκὰ πετάσσας 
Toda: τὴν δέ xé τοι πνοιὴ βορέαο φέρῃσιν. 
ἀλλ᾽ ὁπότ᾽ ἂν δὴ vyt δι ᾿Ὠκεανοῖο περήσῃς, 
ἔνθ᾽ ἀκτή τε λάχεια καὶ ἄλσεα Περσεφονείης, 
μακραί τ᾽ αἴγειροι καὶ ἰτέαι ὠλεσίκαρποι, 
νῆα μὲν αὐτοῦ χέλσαι ἐπ᾽ ᾿Ωκεανῷ βαθυδίνῃ, 
αὐτὸς δ᾽ εἰς ᾿Αἴδεω ἰέναι δόμον εὐρώεντα. 
ἔνθα μὲν εἰς ᾿Αχέροντα Πυριφλεγέθων τε ῥέουσι 
Κώκυτός θ᾽, ὃς δὴ Στυγὸς ὕδατός ἐστιν ἀπορρώξ, 
πέτρη τε ξύνεσίς τε δύω ποταμῶν ἐριδούπων: 
ἔνθα δ᾽ ἔπειθ᾽, ἥρως, χριμφθεὶς πέλας, ὥς σε κελεύω, 
βόθρον ὀρύξαι ὅσον τε πυγούσιον ἔνθα καὶ ἔνθα, 
ἀμφ᾽ αὐτῷ δὲ χοὴν χεῖσθαι πᾶσιν νεκύεσσι, 
πρῶτα μελικρήτῳ, μετέπειτα δὲ ἡδέϊ οἴνῳ, 
τὸ τρίτον αὖθ᾽ ὕδατι' ἐπὶ δ᾽ ἄλφιτα λευκὰ παλύνειν. 
πολλὰ δὲ γουνοῦσθαι νεκύων ἀμενηνὰ κάρηνα, 
ἐλθὼν εἰς Ἰθάχκην στεῖραν βοῦν, f) τις ἀρίστη, 
ῥέξειν ἐν μεγάροισι πυρήν τ᾽ ἐμπλησέμεν ἐσθλῶν, 
Τειρεσίῃ δ᾽ ἀπάνευθεν div ἱερευσέμεν οἴῳ 
παμμέλαν᾽, ὃς μήλοισι μεταπρέπει ὑμετέροισιν. 
αὐτὰρ ἐπὴν εὐχῇσι λίσῃ κλυτὰ ἔθνεα νεκρῶν, 
ἔνθ᾽ div ἀρνειὸν ῥέζειν θῆλύν τε μέλαιναν 
εἰς "Ἔρεβος στρέψας, αὐτὸς δ᾽ ἀπονόσφι τραπέσθαι 
ἱέμενος ποταμοῖο ῥοάων: ἔνθα δὲ πολλαὶ 


5022. ζωὸς ἐών: χαλεπὸν δὲ τά γε ζωοῖσιν ὁρᾶσθαι (= XI 156) add. cod. 
Ρ 504. om. nonnulli 505. µελέσθω: γενέσθω cod. F 509. τε λάχεια: 
τ᾽ ἐλάχεια v.l. ant., cf. IX 116 512. εὐρώεντα: ἠερόεντα v.l. ant. in XXIII 
322 (codd. K, Vind. 5), coni. Nauck 513-5. del. Nitzsch, alii (incl. 512 s. 
511-2) 514. Ῥτυγὸς ὕδατος: cf. V 185 517-37. del. Friedlaender 527- 
30. del. Duentzer 527. ῥέζειν: ῥέξειν plurimi 528. στρέψας: τρέψας plu- 
rimi 
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Su una nera nave non arrivò mai nessuno da Ade". 
Dissi così e subito essa rispose, chiara fra le dee: 
"Divino figlio di Laerte, Odisseo pieno di astuzie, 
non ti preoccupi che manchi una guida sulla tua nave: 
dopoché hai drizzato l'albero e spiegate le bianche vele, 
siediti: te la porterà il soffio di borea, la nave. 
Ma quando con essa avrai traversato l'Oceano, 
ecco la costa bassa e le selve di Persefone, 
ecco gli alti pioppi e i salici che perdono i frutti: 
là tu approda la nave, sull'Oceano dai gorghi profondi, 
e va' tu stesso alle case ammuffite di Ade. 
Sboccano li in Acheronte il Piriflegetonte 
e il Cocito, che & un ramo dell'acqua di Stige; 
c'é una roccia e l'incontro dei due fiumi tonanti. 
Dopo essere andato vicino, o eroe, come t'ordino, 
scava una fossa di un cubito in un senso e nell'altro 
e versa intorno un'offerta per tutti i defunti, 
prima di latte e miele, dopo di dolce vino, 
poi una terza di acqua: cospargila con bianca farina di orzo. 
Fa’ voto con fervore alle teste senza forza dei morti, 
di immolare, giunto ad Itaca, in casa, 
la migliore vacca sterile e colmare di doni opulenti la pira, 
e d'immolare a Tiresia, a lui solo, il montone 
tutto nero, che nelle tue greggi spicca di più. 
Quando avrai supplicato con voti le stirpi illustri dei morti, 
immola allora un montone e una pecora nera 
piegandoli giù verso l’Erebo, e tu volta lo sguardo lontano 
cercando le correnti del fiume: verranno lì 
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ψυχαὶ ἐλεύσονται νεκύων κατατεθνειώτων. 
δὴ τότ᾽ ἔπειθ᾽ ἑτάροισιν ἐποτρῦναι καὶ ἀνῶξαι 
μῆλα, τὰ δὴ κατάκειτ᾽ ἐσφαγμένα νηλέϊ χαλκῷ, 
δείραντας κατακῆαι, ἐπεύξασθαι δὲ θεοῖσιν, 
ἰφθίμῳ τ᾽ ᾿Αἴδῃ καὶ ἐπαινῇ Περσεφονείγ᾽ 
αὐτὸς δὲ ξίφος ὀξὺ ἐρυσσάμενος παρὰ μηροῦ 
ἦσθαι, μηδὲ ἐᾶν νεκύων ἀμενηνὰ κάρηνα 
αἵματος ἄσσον ἴμεν πρὶν Τειρεσίαο πυθέσθαι. 
ἔνθα τοι αὐτίχα μάντις ἐλεύσεται, ὄρχαμε λαῶν, 
ὅς xév τοι εἴπῃσιν ὁδὸν καὶ μέτρα κελεύθου 
νόστον θ᾽, ὡς ἐπὶ πόντον ἐλεύσεαι ἰχθυόεντα’. 
ὃς ἔφατ᾽, αὐτίκα δὲ χρυσόθρονος ἤλυθεν ' Hoc. 
ἀμφὶ δέ pe χλαῖνάν τε χιτῶνά τε εἵματα ἔσσεν' 
αὐτὴ δ᾽ ἀργύφεον φᾶρος μέγα ἕννυτο νύμφη, 
λεπτὸν καὶ χαρίεν, περὶ δὲ ζώνην βάλετ᾽ ἰξυῖ 
καλὴν χρυσείην, κεφαλῇ δ᾽ ἐπέθηκε καλύπτρην. 
αὐτὰρ ἐγὼ διὰ δώματ᾽ ἰὼν ὤτρυνον ἑταίρους 
μειλιχίοισ᾽ ἐπέεσσι παρασταδὸν ἄνδρα Éxactov 
“μηκέτι νῦν εὔδοντες ἀωτεῖτε γλυκὺν ὕπνον, 
ἀλλ᾽ touev: δὴ γάρ por ἐπέφραδε πότνια Κίρκη”. 
ὣς ἐφάμην, τοῖσιν δ᾽ ἐπεπείθετο θυμὸς ἀγήνωρ. 
οὐδὲ μὲν οὐδ᾽ ἔνθεν περ ἀπήμονας ἦγον ἑταίρους. 
᾿Ελπήνωρ δέ τις ἔσχε νεώτατος, οὔτε τι λίην 
ἄλκιμος ἐν πολέμῳ οὔτε φρεσὶν ἦσιν ἀρηρώς, 
ὅς por ἄνευθ᾽ ἑτάρων ἱεροῖσ᾽ ἐν δώμασι Κίρκης 
ψύχεος ἱμείρων, κατελέξατο οἰνοβαρείων' 
κινυμένων δ᾽ ἑτάρων ὅμαδον καὶ δοῦπον ἀκούσας 
ἐξαπίνης ἀνόρουσε καὶ ἐκλάθετο φρεσὶν Ἶσιν 


530. κατατεθνειώτων: cf. 494 532. κατάκειτ᾽: κατέκειτ᾽ plurimi, cf. XI 
45 534. ᾿Αἴδῃ: "Αἴδι pauci 542-5. (— XIV 32o, V 230-2) del. Koech- 
ly, Blass 545. ἐπέθηκε codd.: ἐφύπερθε Ar. (in V 232) 546. δώματ᾽ 
ἰὼν: δῶμα κιὼν nonnulli | ὤτρυνον: ὄτρυνον pauci 549. πότνια: θέσφατα cod. 


P, Bekker 551-60. del. Duentzer, alii 554. ἐν codd.: ἐπὶ Bérard ἀν(ὰ) 
Blass, alii 
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molte anime di morti defunti. 

Ingiungi poi e comanda ai compagni 

di scuoiare e bruciare le bestie che giaceranno sgozzate 
dal bronzo spietato e pregare gli dei, 

Ade possente e la tremenda Persefone: 

e tu, tratta l'aguzza spada lungo la coscia, 

appöstati e non lasciare che le teste senza forza dei morti 
si accostino al sangue, prima d'interrogare Tiresia. 
Subito verrà l'indovino, o capo di popoli, 

che puó dirti la via e la lunghezza del viaggio 

€ il ritorno, come andrai sul mare pescoso". 

Disse cosi e subito venne Aurora dall'aureo trono. 
Allora mi fece indossare le vesti, un manto e una tunica; 
invece la ninfa s'avvolse un gran drappo lucente 
sottile e grazioso, si cinse ai fianchi una fascia 
bella, d'oro, e pose un velo sul capo. 

Io andai per la casa e incitai i compagni 
con dolci parole stando accanto a ciascuno: 

“Non cogliete piü il dolce sonno, dormendo, 
ma andiamo: me l’ha consigliato Circe possente”. 

Dissi così, e fu convinto il loro animo altero. 

Ma neanche da lì condussi indenni i compagni. 

Un certo Elpenore c’era, giovanissimo, non troppo 
valoroso in battaglia e ben saldo nell’animo, 

che cercando frescura mi s’era sdraiato, greve di vino, 
nelle case sacre di Circe, via dai compagni: 

udendo il vociare e il rumore dei compagni in partenza, 
balzò all'improvviso e non si sovvenne nell'animo 
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ἄψορρον καταβῆναι ἰὼν ἐς xAlpaxa μακρήν, 

ἀλλὰ καταντικρὺ τέγεος πέσεν ἐκ δέ οἱ αὐχὴν 

ἀστραγάλων ἐάγη, ψυχὴ δ᾽ "Αϊδόσδε κατῆλθεν: 

ἐρχομένοισι δὲ τοῖσιν ἐγὼ μετὰ μῦθον ἔειπον" 
““φάσθε νύ που οἶκόνδε φίλην ἐς πατρίδα γαῖαν 

ἔρχεσθ᾽' ἄλλην δ᾽ Ὧμιν ὁδὸν τεκμήρατο Kipxn 

εἰς ᾿Αἰδαο δόμους καὶ ἐπαινῆς Περσεφονείης 


ψυχῇ χρησομένους Θηβαίου Τειρεσίαο’. 


ὣς ἐφάμην, τοῖσιν δὲ κατεκλάσθη φίλον ἦτορ, 
ἑζόμενοι δὲ κατ᾽ αὖθι γόων τίλλοντό τε χαίτας' 
ἀλλ᾽ οὐ γάρ τις πρῆξις ἐγίγνετο μυρομένοισιν. 

ἀλλ᾽ ὅτε δή ῥ᾽ ἐπὶ νῆα θοὴν καὶ θῖνα θαλάσσης 
ἴομεν ἀχνύμενοι, θαλερὸν κατὰ δάκρυ χέοντες, 
τόφρα δ᾽ ἄρ᾽ οἰχομένη Κίρκη παρὰ vyt μελαίνῃ 


ἀρνειὸν κατέδησεν ὄϊν 070v τε μέλαιναν, 


ῥεῖα παρεξελθοῦσα᾽ τίς ἂν θεὸν οὐκ ἐθέλοντα 


a 


ὀφθαλμοῖσιν ἴδοιτ᾽ ἢ ἔνθ᾽ ἢ ἔνθα κιόντα; 


559. καταντικρὺ: κατ᾽ ἀντ. 563. ἥμιν Eust: ἡμῖν codd. 567. κατ᾽ αὖθι: 


καταῦθι plurimi | γόων: γόον Leumann, fort. recte 
paene omnes ἐγένετο cod.,F 569. om. nonnulli 


568. ἐγίγνετο: ἐγίνετο 
569-74. del. P. Knight 
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di scendere tornando alla lunga scala, 

ma cadde a capofitto dal tetto: il collo gli si spezzò 
dalle vertebre, l’anima scese nell’ Ade. 

Ma ad essi che accorrevano io dissi: 

“Credete d’andare a casa e nella cara terra dei padri 
voi, forse: ma Circe un’altra via ci ha indicato, 
alle case di Ade e della tremenda Persefone, 

a interrogare l’anima del tebano Tiresia”. 

Dissi così, e ad essi si spezzò il caro cuore: 
lì seduti piangevano e si strappavano i capelli, 
nessun vantaggio però gli veniva piangendo. 

Mentre noi andavamo, versando pianto copioso, 
addolorati, alla nave veloce e alla riva del mare, 
Circe era venuta e presso la nave nera 
aveva legato un montone e una pecora nera 
sfuggendoci agevolmente: un dio che non voglia, chi 
potrebbe vederlo con gli occhi mentre va qui o là? 


15 


Αὐτὰρ ἐπεί Q' ἐπὶ νῆα κατήλθομεν ἠδὲ θάλασσαν, 
νῆα μὲν ἂρ πάµπρωτον ἐρύσσαμεν εἰς ἅλα δῖαν, 
ἐν δ᾽ ἱστὸν τιθέµεσθα καὶ ἱστία vyt μελαίνῃ, 
ἐν δὲ τὰ μῆλα λαβόντες ἐβήσαμεν, ἂν δὲ καὶ αὐτοὶ 
βαίνομεν ἀχνύμενοι, θαλερὸν κατὰ δάκρυ χέοντες. 
ἡμῖν δ᾽ αὖ κατόπισθε νεὸς χυανοπρῴροιο 
ἴκμενον obpov ἵει πλησίστιον, ἐσθλὸν ἑταῖρον, 
Κίρκη ἐὐπλόκαμος, δεινὴ θεὸς αὐδήεσσα. 
ἡμεῖς δ᾽ ὅπλα ἕκαστα πονησάµενοι κατὰ νῆα 
ἥμεθα: τὴν δ᾽ ἄνεμός τε χυβερνήτης τ᾽ ἴθυνε. 
τῆς δὲ πανημερίης τέταθ᾽ ἱστία ποντοπορούσης. 
δύσετό τ᾽ ἠέλιος, σκιόωντό τε πᾶσαι ἆγυιαί: 
ἡ 9 ἐς πείραθ᾽ ἵκανε βαθυρρόου ᾿Ὠκεανοῖο. 

ἔνθα δὲ Κιμμερίων ἀνδρῶν δῆμός τε πόλις τε, 
ἠέρι καὶ νεφέλῃ κεκαλυμμένοι᾽ οὐδέ ποτ᾽ αὐτοὺς 
᾿Ἠέλιος φαέθων ἐπιδέρχεται ἀκτίνεσσιν, 
οὔθ᾽ ὁπότ᾽ ἂν στείχῃσι πρὸς οὐρανὸν ἀστερόεντα, 
οὔθ᾽ ὅτ᾽ ἂν ἂψ ἐπὶ γαῖαν ἀπ᾽ οὐρανόθεν προτράπηται, 
ἀλλ᾽ ἐπὶ νὺξ ὁλοὴ τέταται δειλοῖσι βροτοῖσι. 


Titulus Νέκυια Aclianus 3. τιθέµεσθα: τ᾽ ἐθέμεσθα, sed cf. IV 781, VIII 


52 4. ἂν: ἐν 6. κατόπισθε: μετόπισθε v.l. ant. | κυανοπρῴροιο: cf. IX 
482 8. αὐδήεσσα: cf. X 136, V 334 14-9. del. Duentzer, alii 14. Κιμ- 
µερίων: Κερβερίων Crates χειμερίων, κεμμερίων v.l. ant. 16. ἐπιδέρκεται (cf. 


Hes. Theog. 760) testes, plerique: καταδέρκεται (cf. ὁ. Cer. το) Arph., Ar., cod. T 
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LIBRO UNDICESIMO 


Quando giungemmo alla nave e al mare, 
anzitutto traemmo la nave nel mare lucente, 
mettemmo nella nera nave albero e vele, 
prendemmo e imbarcammo le pecore e, tristi, 
salimmo noi pure, versando pianto copioso. 
Poi, dietro la nave dalla prora turchina 
Circe dai riccioli belli, dea tremenda con voce umana, 
ci inviò il vento propizio che gonfia la vela, valente compagno. 
Dopo che disponemmo i singoli attrezzi dentro la nave, 
sedemmo; la governavano il vento e il pilota. 
Tutto il giorno restarono tese le vele, mentre correva sul mare. 
Il sole calò e tutte le strade s’ombravano: 
ed essa giunse ai confini dell’Oceano profondo. 
Laggiù sono il popolo e la città dei Cimmerii, 
avvolti da nebbie e da nuvole: mai 
il Sole splendente li guarda con i suoi raggi, 
né quando sale nel cielo stellato, 
né quando volge dal cielo al tramonto, 
ma sugli infelici mortali si stende una notte funesta. 
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νῆα μὲν ἔνθ᾽ ἐλθόντες ἐκέλσαμεν, Ex δὲ τὰ μῆλα 
εἱλόμεθ᾽: αὐτοὶ δ᾽ αὖτε παρὰ ῥόον ᾿Ωκεανοῖο 
ἴομεν, ὄφρ᾽ ἐς χῶρον ἀφικόμεθ᾽, ὃν φράσε Κίρκη. 
ἔνθ᾽ ἱερήϊα μὲν Περιμήδης Εὐρύλοχός τε 
ἔσχον᾽ ἐγὼ δ᾽ ἄορ ὀξὺ ἐρυσσάμενος παρὰ μηροῦ 
βόθρον ὄρυξ᾽ ὅσσον τε πυγούσιον ἔνθα καὶ ἔνθα, 
ἀμφ᾽ αὐτῷ δὲ χοὴν χεόμην πᾶσιν νεκύεσσι, 
πρῶτα μελικρήτῳ, μετέπειτα δὲ ἠδέϊ οἴνῳ, 
τὸ τρίτον αὖθ᾽ ὕδατι’ ἐπὶ δ᾽ ἄλφιτα λευκὰ πάλυνον. 
πολλὰ δὲ γουνούμην νεκύων ἀμενηνὰ κάρηνα, 
ἐλθὼν εἰς ᾿Ιθάκην στεῖραν βοῦν, N τις ἀρίστη, 
ῥέξειν ἐν μεγάροισι πυρήν τ᾽ ἐμπλησέμεν ἐσθλῶν, 
Τειρεσίῃ δ᾽ ἀπάνευθεν ὄϊν ἱερευσέμεν οἴῳ 
παμμέλαν᾽, ὃς μήλοισι μεταπρέπει ἡμετέροισι. 
τοὺς δ᾽ ἐπεὶ εὐχωλῇσι λιτῇσί τε, ἔθνεα νεκρῶν, 
ἑλλισάμην, τὰ δὲ μῆλα λαβὼν ἀπεδειροτόμησα 
ἐς βόθρον, ῥέε δ᾽ αἷμα κελαινεφές' αἱ δ᾽ ἀγέροντο 
ψυχαὶ ὑπὲξ ᾿Ερέβευς νεκύων κατατεθνειώτων. 
νύμφαι τ᾽ ἠϊθεοί τε πολύτλητοί τε γέροντες 
παρθενικαί τ᾽ ἀταλαὶ νεοπενθέα θυμὸν ἔχουσαι᾽ 
πολλοὶ δ᾽ οὐτάμενοι χαλκήρεσιν ἐγχείῃσιν, 
ἄνδρες ἀρηΐφατοι βεβροτωμένα τεύχε᾽ ἔχοντες' 
οἳ πολλοὶ περὶ βόθρον ἐφοίτων ἄλλοθεν ἄλλος 
θεσπεσίῃ ἰαχῇ᾽ ἐμὲ δὲ χλωρὸν δέος ἥρει. 
δὴ τότ᾽ ἔπειθ᾽ ἑτάροισιν ἐποτρύνας ἐκέλευσα 
μῆλα, τὰ δὴ κατέκειτ᾽ ἐσφαγμένα νηλέϊ χαλκῷ, 
δείραντας κατακῆαι, ἐπεύξασθαι δὲ θεοῖσιν, 


21. παρὰ ῥόον Ar.? (cf. V 461) +: παρἀρρόον nonnulli 25. ὄρυξ᾽ ὅσ- 
σον: ὄρυξα ὅσον, cf. X 517 26. χεόμην: xedunv Zen. 35. ἑλλισάμην: 
ἑλισάμην 37. κατατεθνειώτων: cf. X 494 38-43. damn. Zen., Arph., 
Ar. 39. ἀταλαὶ: ἁπαλαὶ pauci | νεοπενθέα θυμὸν: νεοπενθέ᾽ ἄωτον (= οἶτον 
coni. Hefermehl coll. //. IX 563) Iulius Afr. in P. Oxy. 412 42. περὶ: παρὰ 
Iulius Afr., cod. T | ἄλλοθεν ἄλλος: ἔνθα xal ἔνθα nonnulli 43. (cf. 633) del. 
Wilamowitz 44-7. om. Iulius Afr. 45. κατέκειτ᾽: κατάκειτ cod. P, cf. 
X 532 
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Lì arrivati, approdammo e sbarcammo 

le bestie: poi andammo lungo il corso 

di Oceano, finché fummo al luogo indicato da Circe. 
Perimede ed Euriloco fermarono in quel punto 

le vittime. Io, tratta l’aguzza lama lungo la coscia, 

scavai una fossa di un cubito, in un senso e nell’altro, 

e versai intorno un'offerta per tutti i defunti, 

prima di latte e miele, dopo di dolce vino, 

poi una terza di acqua: la cosparsi di bianca farina di orzo. 

Feci voto con fervore alle teste senza forza dei morti, 

di immolare, giunto ad Itaca, in casa, 

la migliore vacca sterile e colmare di doni opulenti la pira, 

e d’immolare a Tiresia, a lui solo, il montone 

tutto nero, che nelle mie greggi spicca di più. 

Dopo aver supplicato le stirpi dei morti con voti 

e preghiere, afferrai e scannai sulla fossa 

le bestie: fosco come nube il sangue scorreva. Dall’Erebo 

si accalcarono le anime dei morti defunti. 

Donne, giovani, vecchi provati da molto dolore, 

tenere spose con acerbo strazio nell’animo, 

molti squarciati da armi di bronzo, 

uomini uccisi in battaglia, con le armi lorde di sangue: 

s’aggiravano in folla attorno alla fossa, chi di qua chi di là, 

con strano gridio: mi prese una pallida angoscia. 

Allora ordinai ai compagni, incitandoli, 

di scuoiare e bruciare le bestie che giacevano uccise 

dal bronzo spietato e pregare gli dei, 
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ἰφθίμῳ τ᾽ ᾿Αἴδῃ καὶ ἐπαινῇ Περσεφονείγ᾽ 
αὐτὸς δὲ ξίφος ὀξὺ ἐρυσσάμενος παρὰ μηροῦ 
huny οὐδ᾽ εἴων νεκύων ἀμενηνὰ κάρηνα 
αἵματος ἄσσον ἴμεν πρὶν Τειρεσίαο πυθέσθαι. 
πρώτη δὲ ψυχὴ ᾿Ελπήνορος ἦλθεν ἑταίρου’ 
οὐ γάρ πω ἐτέθαπτο ὑπὸ χθονὸς εὐρυοδείης’ 
σῶμα γὰρ ἐν Κίρκης μεγάρῳ κατελείπομεν ἡμεῖς 
ἄχλαυτον καὶ ἄθαπτον, ἐπεὶ πόνος ἄλλος ἔπειγε. 
τὸν μὲν ἐγὼ δάκρυσα ἰδὼν ἐλέησά τε θυμῷ, 
καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδων' 
“Ἐλπῆνορ, πῶς ἦλθες ὑπὸ ζόφον ἠερόεντα; 
ἔφθης πεζὸς ἰὼν ἢ ἐγὼ σὺν vyt μελαίνῃ’. 
ὣς ἐφάμην, ὁ δέ μ᾽ οἰμώξας ἠμείβετο μύθῳ" 
“διογενὲς Λαερτιάδη, πολυμήχαν᾽ ᾿Οδυσσεῦ, 
dot µε δαίμονος αἶσα χακὴ καὶ ἀθέσφατος οἶνος: 
Κίρκης δ᾽ ἐν μεγάρῳ καταλέγμενος οὐκ ἐνόησα 
ἄψορρον καταβῆναι ἰὼν ἐς κλίμακα μακρήν, 
ἀλλὰ καταντικρὺ τέγεος πέσον’ ἐκ δέ μοι αὐχὴν 
ἀστραγάλων ἐάγη, ψυχὴ δ᾽ "Αϊδόσδε κατῆλθε. 
νῦν δέ σε τῶν ὄπιθεν γουνάζομαι, οὐ παρεόντων, 
πρός τ᾽ ἀλόχου καὶ πατρός, ὅ σ᾽ ἔτρεφε τυτθὸν ἐόντα, 
Τηλεμάχου θ᾽, ὃν μοῦνον ἐνὶ μεγάροισιν ἔλειπες' 
οἶδα γὰρ ὡς ἐνθένδε κιὼν δόμου ἐξ ᾿Αἰδαο 
νῆσον ἐς Αἰαίην σχήσεις εὐεργέα νῆα: 
ἔνθα σ᾽ ἔπειτα, ἄναξ, κέλομαι μνήσασθαι ἐμεῖο. 
un μ᾽ ἄκλαυτον ἄθαπτον ἰὼν ὄπιθεν καταλείπειν 
νοσφισθείς, μή τοί τι θεῶν μήνιμα γένωμαι, 


47. ᾿Αἰδῃ: "Ax pauci, cf. X 534 48. αὐτὸς δὲ: αὐτὰρ ἐγὼ Julius 
Afr. + so. post ἵμεν Iulius Afr. multa inserit, quae se in bibliotheca invenisse 
fingit 51-83. del. P. Knight (51-4 del. Wilamowitz) 52-4. damn. Callistra- 
tus (52-5 del. Kammer) 52. εὐρυοδείης: cf. X 149 54. ἄκλαυτον: ἄκλαυ- 
στον plerique 58. del. Nitzsch | ἰὼν « omnes » edit. ant. +: ἑὼν plerique 60. 
om. complures 61. οἶνος codd.: ὕπνος Stobaeus 62. ἐν: ἂν (ἂμ) Blass, 
cf. X 554 64. καταντικρὺ: κατ᾽ ἀντικρὺ 65. κατῆλθε: βεβήκει 72. 
ἄκλαυτον: cf. 54 | καταλείπειν: καταλείπῃς v.l. ant. 
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Ade possente e la tremenda Persefone, 
e intanto, tratta l’aguzza spada lungo la coscia, 
mi appostai e impedii che le teste senza forza dei morti 
si accostassero al sangue, prima d’interrogare Tiresia. 
Avanzò prima l’anima del mio compagno Elpenore: 
non era ancora sepolto sotto la terra spaziosa, 
ma ne avevamo lasciato il corpo in casa di Circe 
senza compianto e insepolto, perché c’incalzava altro impegno. 
Vedendolo piansi e nell'animo ne ebbi pietà 
e parlando gli rivolsi alate parole: 
“Elpenore, come sei giunto nella tenebra fosca? 
A piedi arrivasti prima di me con la nera nave". 
Dissi così ed egli singhiozzando rispose: 
“Divino figlio di Laerte, Odisseo pieno di astuzie, 
mi colpì la mala sorte di un dio e il troppo vino. 
Dormivo sdraiato in casa di Circe e non pensai 
di scendere tornando alla lunga scala, 
ma caddi a capofitto dal tetto: il collo mi si spezzò 
dalle vertebre, l’anima scese nell’Ade. 
Ora ti supplico, in nome di chi è lontano ed assente, 
in nome della moglie e del padre, che t’allevò da bambino, 
e di Telemaco che solo nelle case hai lasciato — 
so infatti che partendo da qui, dalla casa di Ade, 
fermerai all’isola Eea la nave ben costruita -, 
là dunque, o signore, ti chiedo di ricordarti di me. 
Partendo non mi lasciare senza compianto, insepolto, 
abbandonandomi: che io non diventi per te motivo di ira divina, 
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ἀλλά µε κακκῆαι σὺν τεύχεσιν, ἅσσα μοί ἐστι, 
σῆμά τέ μοι χεῦαι πολιῆς ἐπὶ θινὶ θαλάσσης, 
ἀνδρὸς δυστήνοιο, καὶ ἐσσομένοισι πυθέσθαι" 
ταῦτά τέ μοι τελέσαι néal τ᾽ ἐπὶ τύμβῳ ἐρετμόν, 
τῷ καὶ ζωὸς ἔρεσσον ἐὼν μετ᾽ ἐμοῖσ᾽ ἑτάροισιν”. 
ὃς ἔφατ᾽' αὐτὰρ ἐγώ μιν ἀμειβόμενος προσέειπον' 
“ταῦτά τοι, ὦ δύστηνε, τελευτήσω τε καὶ ἔρξω””. 
νῶϊ μὲν ὣς ἐπέεσσιν ἀμειβομένω στυγεροῖσιν 
ἥμεθ᾽ ἐγὼ μὲν ἄνευθεν ἐφ᾽ αἵματι φάσγανον ἴσχων, 
εἴδωλον δ᾽ ἑτέρωθεν ἑταίρου πόλλ᾽ ἀγόρευεν. 
ἦλθε δ᾽ ἐπὶ ψυχὴ μητρὸς κατατεθνηυίης, 
Αὐτολύκου θυγάτηρ μεγαλήτορος ᾿Αντίκλεια, 
τὴν ζωὴν κατέλειπον ἰὼν εἰς "Ίλιον ἱρήν. 
τὴν μὲν ἐγὼ δάκρυσα ἰδὼν ἐλέησά τε θυμῷ: 
ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ὧς εἴων προτέρην, πυκινόν περ ἀχεύων, 
αἵματος ἄσσον ἴμεν πρὶν Τειρεσίαο πυθέσθαι. 
ἦλθε δ᾽ ἐπὶ ψυχὴ Θηβαίου Τειρεσίαο, 
χρύσεον σκῆπτρον ἔχων, ἐμὲ δ᾽ ἔγνω καὶ προσέειπε’ 
“διογενὲς Λαερτιάδη, πολυμήχαν ᾿Οδυσσεῦ, 
τίπτ᾽ αὖτ᾽, ὦ δύστηνε, λιπὼν φάος ἠελίοιο 
ἤλυθες, ὄφρα ἴδῃ νέκυας καὶ ἀτερπέα χῶρον; 
ἀλλ᾽ ἀποχάζεο βόθρου, ἄπισχε δὲ φάσγανον ὀξύ, 
αἵματος ὄφρα πίω καί τοι νημερτέα εἴπω”. 
ὣς par’, ἐγὼ δ᾽ ἀναχασσάμενος ξίφος ἀργυρόηλον 
κουλεῷ ἐγκατέπηξ᾽' ὁ δ᾽ ἐπεὶ πίεν αἷμα κελαινόν, 
καὶ τότε δή μ᾽ ἐπέεσσι προσηύδα μάντις ἀμύμων᾽ 
“νόστον δίζηαι μελιηδέα, φαίδιμ᾽ ᾿Οδυσσεῦ- 


74. κακκῆαι Ar., testes, paene omnes: xaxxtiat «vulgata» ant., testes, cod. 
U 75. χεῦαι: χεῦσαι, cf. I 291 78. ἑὼν plerique: ἐγὼ 83. ἀγόρευεν: 
ἀγορεῦον quidam, cod. J 84. κατατεθνηυίης: κατατεθνειυίης pauci κατατε- 
θνηκυίης cod. J, cf. X 494 85. ᾿Αντίκλεια: ᾿Αντικλέεια Nauck 92. om. 
paene omnes 93. αὖτ᾽, à: αὔτως Zen., cf. X 281 94. ἴδῃ Ar. (in ZI 
203), cod. F: ἴδῃς Zen. (ibidem), plerique 99. μ᾽ ἐπέεσσι: µε (Ε)έπεσσι P. 
Knight 
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ma bruciami con tutte le armi che ho, 
75 e sulla riva del mare canuto ergimi un tumulo, 
d’un uomo infelice, che ne giunga notizia anche ai posteri. 
Fa’ questo per me, e pianta sul tumulo il remo 
col quale, quando ero vivo, remavo insieme ai compagni”. 
Disse così ed io rispondendogli dissi: 
80 “O infelice, compirò e farò tutto questo per te”. 
Noi stavamo così, scambiandoci tristi 
parole, io da un lato tenendo il brando sul sangue 
e l’ombra del compagno dall’altro: e molto parlava. 
Venne poi l’anima della madre defunta, 
85 Anticlea figlia del magnanimo Autolico: 
viva io l’avevo lasciata, partendo per la sacra Ilio. 
Vedendola piansi e nell'animo ne ebbi pietà: 
ma neppure così, benché tanto accorato, la lasciai 
accostare al sangue prima d’interrogare Tiresia. 
go E venne poi l'anima del tebano Tiresia, 
stringendo lo scettro d’oro. Mi riconobbe e mi disse: 
“Divino figlio di Laerte, Odisseo pieno di astuzie, 
perché mai, infelice, lasciata la luce del sole, 
sei venuto a vedere i defunti e questo tristissimo luogo? 
95 Orsù, dalla fossa allontanati, togli l'aguzzo brando, 
perché beva di questo sangue e ti dica parole veraci”. 
Disse così ed io arretrando infilai nel fodero 
la spada con borchie d’argento. Appena bevé il fosco sangue, 
mi parlò allora con queste parole l’esimio veggente: 
100 “Desideri un dolce ritorno, illustre Odisseo, 
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τὸν δέ τοι ἀργαλέον θήσει θεός. οὐ γὰρ ὀΐω 
λήσειν ἐννοσίγαιον, ὅ τοι κότον ἔνθετο θυμῷ, 
χωόμενος, ὅτι οἱ υἱὸν φίλον ἐξαλάωσας. 

ἀλλ᾽ ἔτι μέν χε xal ὥς κακά περ πάσχοντες ἵκοισθε, 
αἴ x ἐθέλῃς σὸν θυμὸν ἐρυκακέειν καὶ ἑταίρων, 
ὁππότε xe πρῶτον πελάσῃς εὐεργέα νῆα 
Θρινακίῃ νήσῳ, προφυγὼν ἰοειδέα πόντον, 
βοσκομένας δ᾽ εὕρητε βόας χαὶ ἴφια μῆλα 
᾿Ηελίου, ὃς πάντ᾽ ἐφορᾷ καὶ πάντ᾽ ἐπακούει. 

τὰς εἰ μέν κ᾽ ἀσινέας ἐάας νόστου τε μέδηαι, 

καί xev ἔτ᾽ εἰς ᾿Ιθάκην κακά περ πάσχοντες ἵκοισθε᾽ 
εἰ δέ κε σίνηαι, τότε τοι τεκμαίρομ᾽ ὄλεθρον 

νηΐ τε καὶ ἑτάροισ᾽. αὐτὸς δ᾽ εἴ πέρ xev ἀλύξῃς, 
ὀψὲ κακῶς νεῖαι, ὀλέσας ἄπο πάντας ἑταίρους, 
νηὸς ἐπ᾽ ἀλλοτρίης᾽ Sheis δ᾽ ἐν πήματα οἴκῳ, 
ἄνδρας ὑπερφιάλους, οἵ τοι βίοτον κατέδουσι 
μνώμενοι ἀντιθέην ἄλοχον καὶ ἕδνα διδόντες. 

ἀλλ᾽ ἤτοι κείνων γε βίας ἀποτείσεαι ἐλθών: 
αὐτὰρ ἐπὴν μνηστῆρας ἐνὶ μεγάροισι τεοῖσι 
κτείνῃς ἠὲ δόλῳ 7| ἀμφαδὸν ὀξέϊ χαλκῷ, 

ἔρχεσθαι δὴ ἔπειτα, λαβὼν εὐῆρες ἐρετμόν, 

εἰς ὅ κε τοὺς ἀφίκηαι, οἳ οὐκ ἴσασι θάλασσαν 
ἀνέρες οὐδέ 0° ἄλεσσι μεμιγμένον εἶδαρ ἔδουσιν: 
οὐδ᾽ ἄρα τοὶ ἴσασι νέας φοινικοπαρήρους, 

οὐδ᾽ εὐήρε᾽ ἐρετμά, τά τε πτερὰ νηυσὶ πέλονται. 
σῆμα δέ τοι ἐρέω μάλ᾽ ἀριφραδές, οὐδέ σε Aos 
ὁππότε κεν δή τοι ξυμβλήμενος ἄλλος ὁδίτης 


101-5. del. Duentzer 102. λήσειν: λήσειεν (corrupt. ex λησέμεν, ut coni. Von der 
Mühll) quidam 104-13. del. Kirchhoff, alii 106. κε(ν): 87) plurimi 110. 
ἐάᾳς: ἐάσῃς laud. [Plut.] Vita Homeri 1156a παρίῃς p 113 | τε: δὲ 115-20. del. 
Kayser, alii 116. κατέδουσι: κατέδοιεν coni. Arph. 118. ἀποτείσεαι: ἀπο- 
τίσεαι codd. 119. ἐπὴν: ἐπεὶ 121. δὴ ἔπειτα: δ᾽ hnerra codd. 122. 
ἴσασι: ἴσσασι pauci, rectius? 123-5. del. P. Knight 124. tol: τοί γ᾽ 
plerique | ἴσασι: ἴσσασι | φοινικοπαρήους: -παρῄους 127. ξυμβλήμενος: 
συμβλ. 
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ma te lo farà aspro un dio. Perché credo che non sfuggirai 
al dio scuotiterra, che con te nell’animo è in collera, 
sdegnato perché gli accecasti suo figlio. 

Ma anche così potresti arrivare, pur subendo sventure, 
se sai trattenere l’animo tuo e dei compagni, 

appena avrai spinto la nave ben costruita 

sull’isola della Trinachia, sfuggito al mare viola, 

e troverete le vacche al pascolo e le greggi pingui 

del Sole, che vede ogni cosa e sente ogni cosa. 

Se queste le lasci illese e pensi al ritorno, 

potrete ancora arrivare ad Itaca, pur subendo sventure; 
se però le molesti, allora prevedo rovina per te, 

per la nave e i compagni: e tu, seppure ne scampi, 
tardi ritorni e male, perduti tutti i compagni, 

sopra una nave straniera; e a casa trovi dolori, 

uomini prepotenti, che ti divorano i beni, 
corteggiando la sposa divina e facendole doni. 

Ma, tornato, tu punirai la loro violenza: 

e quando, nelle tue case, i pretendenti li hai sterminati, 
con l’inganno o a fronte con l’aguzzo bronzo, 

prendi allora il maneggevole remo e va’, 

finché arrivi da uomini che non sanno 

del mare, che non mangiano cibi conditi col sale, 

che non conoscono navi dalle gote purpuree 

né i maneggevoli remi che sono per le navi le ali. 

E ti dirò un segno chiarissimo: non potrà sfuggirti. 
Quando un altro viandante, incontrandoti, 
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φήῃ ἀθηρηλοιγὸν ἔχειν ἀνὰ φαιδίμῳ ὤμῳ, 
καὶ τότε δὴ γαίῃ πήξας εὐῆρες ἐρετμόν, 
ἔρξας ἱερὰ καλὰ Ποσειδάωνι ἄνακτι, 
ἀρνειὸν ταῦρόν τε συῶν τ᾽ ἐπιβήτορα κάπρον, 
οἴκαδ᾽ ἀποστείχειν ἔρδειν 0° ἱερὰς ἑκατόμβας 
ἀθανάτοισι θεοῖσι, τοὶ οὐρανὸν εὐρὺν ἔχουσι, 
πᾶσι μάλ᾽ ἑξείης. θάνατος δέ τοι ἐξ ἁλὸς αὐτῷ 
ἀβληχρὸς μάλα τοῖος ἐλεύσεται, ὅς xé σε πέφνῃ 
γήραι ὕπο λιπαρῷ ἀρημένον' ἀμφὶ δὲ λαοὶ 
ὄλβιοι ἔσσονται. τὰ δέ τοι νημερτέα εἴρω””. 
ὣς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐγώ μιν ἀμειβόμενος προσέειπον' 
“Τειρεσίη, τὰ μὲν ἄρ που ἐπέκλωσαν θεοὶ αὐτοί. 
ἀλλ᾽ ἄγε por τόδε εἰπὲ καὶ ἀτρεκέως κατάλεξον' 
μητρὸς τήνδ᾽ ὁρόω ψυχὴν κατατεθνηυίης᾽ 
ἡ δ᾽ ἀκέουσ᾽ ἧσται σχεδὸν αἵματος οὐδ᾽ ἑὸν υἱὸν 
ἔτλη ἐσάντα ἰδεῖν οὐδὲ προτιμυθήσασθαι. 
εἰπέ, ἄναξ, πῶς κέν pe ἀναγνοίη τὸν ἐόντα; 
ὣς ἐφάμην, ὁ δέ μ᾽ αὐτίκ᾽ ἀμειβόμενος προσέειπε' 
ῥηΐϊδιόν τοι ἔπος ἐρέω καὶ ἐπὶ φρεσὶ θήσω: 
ὅν τινα μέν κεν ἐᾷς νεκύων κατατεθνειώτων 
αἵματος ἄσσον ἴμεν, ὁ δέ τοι νημερτὲς ἐνίψει' 
ᾧ δέ x ἐπιφθονέῃς, ὁ δέ τοι πάλιν εἶσιν ὀπίσσω”. 
ὣς φαμένη ψυχὴ μὲν ἔβη δόμον "Αἴδος εἴσω 
Τειρεσίαο ἄνακτος, ἐπεὶ κατὰ θέσφατ᾽ ἔλεξεν" 
αὐτὰρ ἐγὼν αὐτοῦ μένον ἔμπεδον, ὄφρ᾽ ἐπὶ μήτηρ 
ἤλυθε καὶ πίεν αἷμα κελαινεφές' αὐτίκα δ᾽ ἔγνω 


«et 


128. φήῃ: φήσῃ p 113 129. δὴ yaln: δ᾽ ἐ[γ γαίῃ p 113 130. ἔρξας p 
113, nonnulli: ῥέξας, cf. XXIII 277 131. del. Duentzer | ἀρνειὸν ταῦ- 
ρόν: ταῦρόν τ᾽ ἀρ[νειόν p 131 134. ἐξ ἁλὸς testes, codd.: ἔξαλος He- 
rod. 136. γήραι: yhp Herod. (ad 1. XI 385), cod. P γήραϊ s. γῆρα plerique, 
cf. X 316 138-49. del. Duentzer 141. κατατεθνηυίης: cf. 84, X 494 142. 
οὐδ᾽ ἑὸν: οὐδὲ ὃν pauci 143. ἐσάντα: ἐς ἄντα 145. αὐτίκ᾽: αὖτις 146. 
del. P. Knight | τοι: τε testis | ἐπὶ plerique: ἐνὶ 147. κεν ἐᾷς: κ᾿ thac Ben- 
tley | κατατεθνειώτων: cf. 84, X 494 149. ἐπιφθονέῃς: -φθονέοις plerique -φθο- 
νέεις 151. del. P. Knight 
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dirà che tu hai un ventilabro sull’illustre spalla, 
allora, confitto a terra il maneggevole remo 
e offerti bei sacrifici a Posidone signore, 
un ariete, un toro e un verro che monta le scrofe, 
torna a casa e sacrifica sacre ecatombi 
agli dei immortali che hanno il vasto cielo, 
a tutti con ordine. Per te la morte verrà 
fuori dal mare, così serenamente da coglierti 
consunto da splendente vecchiezza: intorno avrai 
popoli ricchi. Questo senza errore ti annunzio”. 
Disse così ed io rispondendogli dissi: 
“Tiresia, l'hanno filata gli dei questa sorte; 
ma dimmi una cosa e dilla con tutta franchezza. 
Vedo qui l’anima della madre defunta, 
che sta presso il sangue, muta, e non osa 
guardare in volto suo figlio e parlargli: 
dimmi, o signore, come può riconoscere che sono io?". 
Dissi cosi e subito rispondendomi disse: 
“Una facile risposta posso darti e porre nell'animo: 
chiunque dei morti defunti tu lasci 
accostarsi al sangue, ti dirà cose vere; 
chi invece tenessi lontano, tornerà indietro". 
Detto cosi, andó via nella casa di Ade 
l'anima del signore Tiresia, dopo che disse i responsi. 
Ma io stetti immobile, finché sopraggiunse mia madre 
e bevve il sangue fosco come nube. Subito mi riconobbe 
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καί μ᾽ ὀλοφυρομένη ἔπεα πτερόεντα Tpoonida: 
“τέκνον ἐμόν, πῶς ἦλθες ὑπὸ ζόφον ἠερόεντα 
ζωὸς ἐών; χαλεπὸν δὲ τάδε ζωοῖσιν ὁρᾶσθαι. 
μέσσῳ γὰρ μεγάλοι ποταμοὶ καὶ δεινὰ ῥέεθρα, 
Ὠκεανὸς μὲν πρῶτα, τὸν οὔ πως ἔστι περῆσαι 
πεζὸν ἐόντ᾽, ἣν μή τις ἔχῃ εὐεργέα νῆα. 
A νῦν δὴ Τροίηθεν ἀλώμενος ἐνθάδ᾽ ἱκάνεις 
νηΐ τε καὶ ἑτάροισι πολὺν χρόνον; οὐδέ πω ἦλθες 
εἰς Ἰθάκην, οὐδ᾽ εἶδες ἐνὶ μεγάροισι γυναῖκα;᾽. 
ὃς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐγώ μιν ἀμειβόμενος προσέειπον' 
“μῆτερ ἐμή, χρειώ pe κατήγαγεν εἰς ᾿Αἴδαο 
ψυχῇ χρησόμενον Θηβαίου Τειρεσίαο' 
οὐ γάρ πω σχεδὸν ἦλθον ᾿Αχαιΐδος οὐδέ πω ἁμῆς 
γῆς ἐπέβην, ἀλλ᾽ αἰὲν ἔχων ἀλάλημαι ὀϊζύν, 
ἐξ οὗ τὰ πρώτισθ᾽ ἑπόμην ᾿Αγαμέμνονι δίῳ 
Ἴλιον εἰς εὔπωλον, ἵνα Τρώεσσι μαχοίμην. 
ἀλλ᾽ ἄγε por τόδε εἰπὲ καὶ ἀτρεκέως κατάλεξον᾽ 
τίς νύ σε κὴρ ἐδάμασσε τανηλεγέος θανάτοιο; 
ἢ δολιχὴ νοῦσος, ἡ "Αρτεμις ἰοχέαιρα 
olo’ ἀγανοῖσι βέλεσσιν ἐποιχομένη κατέπεφνεν; 
εἰπὲ δέ por πατρός τε καὶ υἱέος, ὃν κατέλειπον, 
ἢ ἔτι πὰρ κείνοισιν ἐμὸν γέρας, RE τις ἤδη 
ἀνδρῶν ἄλλος ἔχει, ἐμὲ δ᾽ οὐχέτι φασὶ νέεσθαι. 
εἰπὲ δέ μοι μνηστῆς ἀλόχου βουλήν τε νόον τε, 
ἠὲ μένει παρὰ παιδὶ καὶ ἔμπεδα πάντα φυλάσσει, 
A ἤδη μιν ἔγημεν ᾿Αχαιῶν ὅς τις ἄριστος”. 
ὣς ἐφάμην, ἢ δ᾽ αὐτίκ᾽ ἀμείβετο πότνια uhe 


157-9. damn. Ar., del. multi 158. πρῶτα, τὸν: πρῶτον ὃν v.l. ant. 159. 
ἐόντ᾽: ἰόντ᾽ 16ο. 4 νῦν δὴ: 7 νύνδη quidam ἢ δὴ νῦν 161-2. damn. 
Arph., del. P. Knight (incl. 160), Wilamowitz 166. ἁμῆς: ἁμῆς multi ἀμμῆς 
cod. P 173. ἀγανοῖσι βέλεσσιν: ἀγανοῖς βελέεσσιν complures 174-9. del. 
Duentzer 174. ὃν: οὓς Arph. post 178 duos vv. (= XIX 526-7) add. non- 
nulli, unum (= XIX 526) pauci 
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e piangendo mi rivolse alate parole: 
“Figlio, come sei giunto nella tenebra fosca 
da vivo? Vedere questa landa per i vivi è difficile: 
ci sono grandi fiumi di mezzo e terribili vortici, 
e anzitutto l’Oceano che a piedi non si può 
traversare, se non hai una nave ben costruita. 
Arrivi qui ora da Troia, avendo vagato 
gran tempo con la nave e i compagni? A Itaca 
non ci sei stato, non hai visto nelle case tua moglie?”. 
Disse così ed io rispondendole dissi: 
“Madre, il bisogno mi ha condotto da Ade 
per chiedere all’anima del tebano Tiresia. 
Non giunsi mai vicino all’Acaide, non toccai mai 
la nostra terra, ma sempre, con dolore, ho vagato, 
fin da quando ho seguito il chiaro Agamennone 
ad Ilio dalle belle puledre, per combattere contro i Troiani. 
Ma dimmi una cosa e dilla con tutta franchezza: 
quale fato di morte spietata ti vinse? 
una lunga malattia? o Artemide saettatrice, 
colpendoti con i suoi miti dardi, ti uccise? 
Dimmi di mio padre e del figlio che ho lasciato laggiù, 
se la mia dignità l’hanno loro, o l’ha 
qualche altro e dicono che mai tornerò. 
Svelami il volere e il pensiero della mia legittima sposa, 
se sta con mio figlio e serba come prima ogni cosa, 
o l’ha sposata qualche nobile Acheo”. 
Dissi così, e subito essa rispose, la madre augusta: 
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“xal λίην κείνη γε μένει τετληότι θυμῷ 
σοῖσιν ἐνὶ μεγάροισιν᾽ ὀϊζυραὶ δέ οἱ αἰεὶ 
φθίνουσιν νύχτες τε καὶ ἤματα δάκρυ χεούσῃ. 
σὸν δ᾽ οὔ πώ τις ἔχει καλὸν γέρας, ἀλλὰ ἕκηλος 
Τηλέμαχος τεµένεα νέμεται καὶ δαῖτας ἐΐσας 
δαίνυται, ἃς ἐπέοικε δικασπόλον ἄνδρ᾽ ἀλεγύνειν' 
πάντες γὰρ καλέουσι. πατὴρ δὲ σὸς αὐτόθι μίμνει 
ἀγρῷ οὐδὲ πόλινδε κατέρχεται' οὐδέ οἱ εὐναὶ 
δέμνια καὶ χλαῖναι καὶ ῥήγεα σιγαλόεντα, 
ἀλλ᾽ ὅ γε χεῖμα μὲν εὕδει ὅθι δμῶες ἐνὶ οἴκῳ 
ἐν κόνι ἄγχι πυρός, κακὰ δὲ χροῖ εἵματα slra 
αὐτὰρ ἐπὴν ἔλθῃσι θέρος τεθαλυῖά τ᾽ ὀπώρη, 
πάντῃ οἱ κατὰ γουνὸν ἁλῳῆς οἰνοπέδοιο 
φύλλων κεκλιμένων χθαμαλαὶ βεβλήαται εὐναί. 
ἔνθ᾽ ὅ γε κεῖτ᾽ ἀχέων, μέγα δὲ φρεσὶ πένθος ἀέξει 
σὸν πότμον γοόων: χαλεπὸν δ᾽ ἐπὶ γῆρας ἱκάνει. 
οὕτω γὰρ καὶ ἐγὼν ὀλόμην καὶ πότμον ἐπέσπον' 
οὔτ᾽ ἐμέ γ᾽ ἐν μεγάροισιν ἐύσκοπος ἰοχέαιρα 
olo’ ἀγανοῖσι βέλεσσιν ἐποιχομένη κατέπεφνεν, 
οὔτε τις οὖν μοι νοῦσος ἐπήλυθεν, ἡ τε μάλιστα 
τηκεδόνι στυγερῇ μελέων ἐξείλετο θυμόν: 
ἀλλά µε σός τε πόθος σά τε μήδεα, φαίδιμ᾽ ᾿Οδυσσεῦ, 
σή τ᾽ ἀγανοφροσύνη μελιηδέα θυμὸν ἀπηύρα”. 

ὣς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐγώ γ᾽ ἔθελον φρεσὶ μερμηρίξας 
μητρὸς ἐμῆς ψυχὴν ἑλέειν κατατεθνηυίης. 
τρὶς μὲν ἐφωρμήθην, ἑλέειν τέ με θυμὸς ἀνώγει, 


181-97. del. Duentzer 183. δάκρυ χεούσῃ: δακρυχεούσῃ plurimi 185. 
τεμένεα Ar.: τεμένη codd., testes τέμενος Fick 191. κόνι: κόνει | εἶται pauci: 
ἧσται Zen. + ἧστο Ar. εἶσται pauci 193. πάντῃ: πάντη nonnulli 194. 


κεκλιμένων codd.: κεκλαμένων quidam (Herod. II 1252 Lentz) κεκλιµένῳ Hartmann 
κακχυμένων van Leeuwen - da Costa καὶ καλάμων Naber | βεβλήαται: βεβλήατο 
testes + 196. πότμον γοόων (cf. IJ. XVI 857) plerique: νόστον ποθέων «li- 
bri meliores » ant., pauci 197. ἐπέσπον: ἐπέσπων, cf. III 134 198. ἐμέ 
Y ἐν: (B)ue ἐν, (ἔλμ᾽ ἐνὶ 199. ἀγανοῖσι βέλεσσιν: cf. 173 200. οὖν μοι: 
οὖν αὖ 202. μήδεα: κήδεα cod. W 205. κατατεθνηυίης: cf. 84, X 
494 206. ἐφωρμήθην: ἐφορμήθην multi | ἀνώγει: ἄνωγε(ν) 


185 


190 


195 


200 


205 


ODISSEA XI, 181-206 109 


“Certo che ella rimane con animo fermo 
nelle tue casel tristi le si consumano 
sempre le notti e i giorni versando lacrime. 
E nessuno ha il tuo nobile ufficio, ma Telemaco 
amministra tranquillo le terre e partecipa 
ai giusti conviti, di cui è bene si curi chi rende giustizia: 
tutti infatti lo chiamano. Tuo padre se ne sta sempre lì, 
nel suo campo, e non scende in città. Per giaciglio non ha 
letti e coltri e coperte lucenti, 
ma dorme d’inverno dove dormono in casa gli schiavi, 
nella cenere vicino al fuoco, e indossa miseri panni. 
E quando poi viene l'estate e l'autunno fiorente, 
dappertutto per lui sull’altura del podere a vigneti 
sono sparsi per terra giacigli di foglie cadute. 
Lì egli giace accorato, la pena gli si ingrossa nell’animo, 
piangendo sulla tua sorte: aspra la vecchiezza l’ha colto. 
E così son finita anche io e ho subito il destino. 
Non fu l’abile saettatrice che in casa, 
colpendomi con i suoi miti dardi, mi uccise, 
né mi venne una qualche malattia, che spesso 
toglie la vita con l’odiosa consunzione del corpo, 
ma il rimpianto di te, dei tuoi saggi pensieri, illustre Odisseo, 
del tuo mite carattere, mi tolse la dolcissima vita”. 

Disse così, e benché dubbioso nell’animo io volevo 
abbracciare l’immagine di mia madre morta. 
Tre volte tentai e mi spinse ad abbracciarla il mio animo, 
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τρὶς δέ μοι ἐκ χειρῶν σκιῇ εἴκελον ἢ καὶ ὀνείρῳ 
ἔπτατ᾽ ἐμοὶ δ᾽ ἄχος ὀξὺ γενέσκετο κηρόθι μᾶλλον, 
καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδων' 
“μῆτερ ἐμή, τί νύ μ᾽ οὐ μίμνεις ἑλέειν μεμαῶτα, 
ὄφρα καὶ εἰν ᾿Αἰδαο φίλας περὶ χεῖρε βαλόντε 
ἀμφοτέρω κρυεροῖο τεταρπώμεσθα γόοιο; 
N τί μοι εἴδωλον τόδ᾽ ἀγαυὴ Περσεφόνεια 
ὤτρυν᾽, ὄφρ᾽ ἔτι μᾶλλον ὀδυρόμενος στεναχίζω;”. 
ὣς ἐφάμην, ἡ δ᾽ αὐτίκ᾽ ἀμείβετο πότνια uhe 
“& pot, τέκνον ἐμόν, περὶ πάντων κάμμορε φωτῶν, 
οὔ τί σε Περσεφόνεια Διὸς θυγάτηρ ἀπαφίσκει, 
ἀλλ᾽ αὕτη δίκη ἐστὶ βροτῶν, ὅτε τίς χε θάνῃσιν. 
οὐ γὰρ ἔτι σάρκας τε καὶ ὀστέα ἶνες ἔχουσιν, 
ἀλλὰ τὰ μέν τε πυρὸς κρατερὸν μένος αἰθομένοιο 
δάμνατ᾽, ἐπεί χε πρῶτα Amy, λεύχ᾽ ὀστέα θυμός, 
ψυχὴ δ᾽ ἠύτ᾽ ὄνειρος ἀποπταμένη πεπότηται. 
ἀλλὰ φόωσδε τάχιστα Magleo’ ταῦτα δὲ πάντα 
ἴσθ᾽, ἵνα καὶ μετόπισθε τεῇ εἴπῃσθα γυναικί”. 
νῶϊ μὲν ὣς ἐπέεσσιν ἀμειβόμεθ᾽, αἱ δὲ γυναῖκες 
ἤλυθον, ὤτρυνεν γὰρ ἀγαυὴ Περσεφόνεια, 
ὅσσαι ἀριστήων ἄλοχοι ἔσαν ἠδὲ θύγατρες. 
αἱ δ᾽ ἀμφ᾽ αἷμα κελαινὸν ἀολλέες ἠγερέθοντο, 
αὐτὰρ ἐγὼ βούλευον, ὅπως ἐρέοιμι ἑκάστην. 
ἥδε δέ por κατὰ θυμὸν ἀρίστη φαίνετο Bova’ 
σπασσάµενος τανύηχες ἄορ παχέος παρὰ μηροῦ 
οὐκ εἴων πίνειν ἅμα πάσας αἷμα κελαινόν. 
αἱ δὲ προμνηστῖναι ἐπήϊσαν, ἠδὲ ἑκάστη 
ὃν γόνον ἐξαγόρευεν' ἐγὼ δ᾽ ἐρέεινον ἁπάσας. 


207. εἴκελον: ἴκελον, ἰκέλη 217. Περσεφόνεια: Φερσεφόνεια pauci 218. τίς 
κε θάνῃσιν nonnulli: χέν τε θάνωσιν complures κὲν xexdumo Schwartz 221. 
δάμνατ᾽, ἐπεί complures: δαμνᾷ, ἐπεί (Ar.?) Herod. + δάµνα, ἐπεί Ptol. Asc., 
δάμναται, ὥς Crates 223-4. del. Duentzer 223. φόωσδε: φάος δὲ non- 
nulli 225-332. interpol. cens. Wilamowitz, alii 232. πίνειν: πιέειν cod. 
w 233. ἐπήϊσαν: ἐπῄεσαν | ἠδὲ Ar. «et ceteri»: ἡ δὲ, cf. 285 234. 
ἐξαγόρευεν: ἐξαγόρευον 
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e tre volte mi voló dalle mani simile a un'ombra 
o a un sogno. Diveniva sempre piü acuta la mia pena nel cuore, 
e parlando le rivolsi alate parole: 

“Madre, perché non m'aspetti mentre voglio abbracciarti 
per saziarci di gelido pianto ambedue 
gettandoci anche nell' Ade le braccia intorno? 

Oppure questo & un fantasma, che a me l'insigne Persefone 
manda, perché piangendo io gema ancora di più?”. 

Dissi così, e subito essa rispose, la madre augusta: 
“Ohimè, figlio mio, il più misero di tutti gli uomini, 
Persefone, la figlia di Zeus, non ti inganna, 
ma la legge degli uomini é questa, quando si muore: 

i nervi non reggono piü la carne e le ossa, 

ma la furia violenta del fuoco ardente 

li disfa, appena la vita abbandona le bianche ossa 
e l'anima vagola, volata via, come un sogno. 

Ma volgiti in fretta alla luce: tutto questo 

tu sappilo, per dirlo anche dopo a tua moglie". 

Noi due discorrevamo cosi, ed ecco arrivare 
le donne: le mandava l'insigne Persefone, 
tutte quelle che furono spose e figlie di nobili. 

Esse s'accalcarono in folla attorno al fosco sangue: 
ma io meditavo come interrogare ciascuna. 

E il piano migliore mi parve nell'animo questo: 
tratta l'aguzza lama lungo la coscia robusta, 
impedii che bevessero tutte insieme il fosco sangue. 
Una dopo l'altra esse avanzavano, e ciascuna 
illustrava il suo ceppo: e tutte io interrogavo. 
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ἔνθ᾽ ἤτοι πρώτην Τυρὼ ἴδον εὐπατέρειαν, 
N φάτο Σαλμωνῆος ἀμύμονος ἔκγονος εἶναι, 
φῆ δὲ Κρηθῆος γυνὴ ἔμμεναι Αἰολίδαο᾽ 
3| ποταμοῦ ἠράσσατ᾽ ᾿Ενιπῆος θείοιο, 
ὃς πολὺ κάλλιστος ποταμῶν ἐπὶ γαῖαν ἵησι, 
καί ῥ᾽ ἐπ᾽ ᾿Ενιπῆος πωλέσκετο καλὰ ῥέεθρα. 
τῷ δ᾽ ἄρα εἰσάμενος γαιήοχος ἐννοσίγαιος 
ἐν προχοῇς ποταμοῦ παρελέξατο δινήεντος᾽ 
πορφύρεον δ᾽ ἄρα κῦμα περιστάθη. οὔρεῖ ἶσον, 
κυρτωθέν, κρύψεν δὲ θεὸν θνητήν τε γυναῖκα. 
λῦσε δὲ παρθενίην ζώνην, κατὰ δ᾽ ὕπνον ἔχευεν. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ἐτέλεσσε θεὸς φιλοτήσια ἔργα, 
ἔν τ᾽ ἄρα οἱ φῦ χειρὶ ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε: 
“χαῖρε, γύναι, φιλότητι: περιπλομένου δ᾽ ἐνιαυτοῦ 
τέξεις ἀγλαὰ τέκνα, ἐπεὶ οὐκ ἀποφώλιοι εὐναὶ 
ἀθανάτων: σὺ δὲ τοὺς κομέειν ἀτιταλλέμεναί τε. 
νῦν δ᾽ ἔρχευ πρὸς δῶμα καὶ ἴσχεο μηδ᾽ ὀνομήνῃς᾽ 
αὐτὰρ ἐγώ τοί εἰμι Ποσειδάων ἐνοσίχθων”. 
ὃς εἰπὼν ὑπὸ πόντον ἐδύσετο κυμαίνοντα. 
3| δ᾽ ὑποκυσαμένη Πελίην τέκε καὶ Νηλῆα, 
τὼ κρατερὼ θεράποντε Διὸς μεγάλοιο γενέσθην 
ἀμφοτέρω᾽ Πελίης μὲν ἐν εὐρυχόρῳ ᾿Ιαωλκῷ 
ναῖε πολύρρηνος, ὁ δ᾽ ἄρ᾽ ἐν Πύλῳ ἡμαθόεντι. 
τοὺς δ᾽ ἑτέρους Κρηθήϊ τέκεν βασίλεια γυναικῶν. 
Αἴσονά τ᾽ ἠδὲ Φέρητ᾽ ᾿Αμυθάονά 0° ἱππιοχάρμην. 
τὴν δὲ μέτ᾽ ᾿Αντιόπην ἴδον, ᾿Ασωποῖο θύγατρα, 
ἣ δὴ καὶ Διὸς εὔχετ᾽ ἐν ἀγκοίνῃσιν ἰαῦσαι, 


235. πρώτην: πρῶτον nonnulli 236. ἀμύμονος (Ar.?) codd.: ἀτασθάλου qui- 
dam 241. ἄρα εἰσάμενος: ἄρ᾽ ἐεισάμενος pauci 245. ignor. Zen., 
damn. Ar. del. multi | παρθενίην testis, plerique: παρθενικὴν testes, pau- 
ei 249. (cf. Hes. fr. 31,2 Merkelbach-West) τέξεις Ar., codd.: τέξεαι Zen. 
τέξῃ laud. Porphyrius | τέκνα: τέχν᾽ Bentley, Ludwich | ἀποφώλιοι: ἀνεμώλιοι 
quidam 253. ἐδύσετο Herod., cod. T: ἐδύσατο paene omnes 256. 'IacA- 
xó plerique: ᾿Ιαολκῷ 257. πολύρρηνος paene omnes: πολύρηνος Ar. (in 7/. IX 
154), cod. F 
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Per prima, là, vidi Tiro di padre onorato, 
che disse di essere figlia del nobile Salmoneo, 

e disse di essere moglie di Creteo figlio di Eolo. 
Costei s’invaghì d’un fiume, del divino Enipeo, 
che sulla terra è il più bello dei fiumi, 

e frequentava le belle correnti dell'Enipeo. 
Fattosi simile a lui, il dio che percorre e scuote la terra 
si giacque sulla foce del fiume vorticoso con lei: 
gonfia intorno un’onda si erse, pari a un monte, 
inarcata, e nascose il dio e la donna mortale. 

Le sciolse la cintura di vergine, le versò il sonno. 
Quando il dio terminò i suoi atti d’amore, 

le prese la mano, le rivolse la parola, le disse: 

“Di questo amore rallegrati, o donna: nel giro dell’anno 
partorirai figli splendidi, perché non sono infeconde le unioni 
degli immortali: tu accudiscili e allevali. 

Ora va’ a casa e taci, non nominarmi: 
ma sono, per te, Posidone che scuote la terra”. 

Detto così, si immerse nel mare ondeggiante. 
Ingravidando, lei partorì Pelia e Neleo 
che furono forti servi del grande Zeus 
entrambi: Pelia, ricco di armenti, abitava 
a Iolco spaziosa, l’altro a Pilo sabbiosa. 

Gli altri, la donna regale li generò a Creteo: 
Esone e Ferete e Amitaone combattente dal carro. 

Dopo di lei vidi Antiope, la figlia di Asopo, 

che si gloriava d’aver dormito nelle braccia di Zeus: 


265 


270 


275 


280 


285 


114 ΟΔΥΣΣΒΙΑΣ A 


καί ῥ᾽ ἔτεκεν δύο παῖδ᾽, ᾽Αμϕίονά τε Ζῆηθόν τε, 

οἳ πρῶτοι Θήβης ἕδος ἔκτισαν ἑπταπύλοιο, 

πύργωσάν τ᾽, ἐπεὶ οὐ μὲν ἀπύργωτόν γ᾽ ἐδύναντο 

ναιέμεν εὐρύχορον Θήβην, κρατερώ περ ἐόντε. 
τὴν δὲ per ᾿Αλκμήνην ἴδον, ᾽Αμϕιτρύωνος ἄκοιτιν, 

ἥ ῥ᾽ Ἡρακλῆα θρασυμέμνονα θυμολέοντα 

γείνατ᾽ ἐν ἀγκοίνῃσι Διὸς μεγάλοιο μιγεῖσα' 

καὶ Μεγάρην, Κρείοντος ὑπερθύμοιο θύγατρα, 

τὴν ἔχεν ᾽Αμϕιτρύωνος υἱὸς μένος αἰὲν ἀτειρής. 
μητέρα τ᾽ Οἰδιπόδαο ἴδον, καλὴν ᾿Επικάστην, 

ἣ μέγα ἔργον ἔρεξεν ἀϊδρείῃσι νόοιο 

γημαμένη à vli ὁ δ᾽ ὃν πατέρ᾽ ἐξεναρίξας 

γῆμεν: ἄφαρ δ᾽ ἀνάπυστα θεοὶ θέσαν ἀνθρώποισιν. 

ἀλλ᾽ ὁ μὲν ἐν Θήβῃ πολυηράτῳ ἄλγεα πάσχων 

Καδμείων ἤνασσε θεῶν ὁλοὰς διὰ βουλάς' 

ἡ 9 ἔβη εἰς ᾿Αἰδαο πυλάρταο κρατεροῖο, 

ἁψαμένη βρόχον αἰπὺν ἀφ᾽ ὑψηλοῖο μελάθρου 

ᾧ ἄχεϊ σχομένη᾽ τῷ δ᾽ ἄλγεα κάλλιπ᾽ ὀπίσσω 

πολλὰ μάλ᾽, ὅσσα τε μητρὸς ἐρινύες ἐκτελέουσι. 
καὶ Χλῶριν εἶδον περικαλλέα, τῆν ποτε Νηλεὺς 

γῆμεν ἑὸν διὰ κάλλος, ἐπεὶ πόρε μυρία ἕδνα, 

ὁπλοτάτην κούρην ᾽Αμϕίονος ᾿Ιασίδαο, 

ὅς ποτ᾽ ἐν ᾿Ορχομενῷ Μινυηΐῳ lot ἄνασσεν' 

ἡ δὲ Πύλου βασίλευε, τέκεν δέ οἱ ἀγλαὰ τέχνα, 

Νέστορά τε Χρομίον τε Περικλύμενόν τ᾽ ἀγέρωχον. 

τοῖσι δ᾽ ἐπ᾽ ἰφθίμην Πηρὼ τέκε, θαῦμα βροτοῖσι, 

τὴν πάντες μνώοντο περικτίται' οὐδέ τι Νηλεὺς 


264. πύργωσάν 7’: πυργώσαντ᾽ (scil. -τε) cod F, v.l. ant.? | οὐ μὲν (Ar.) +: οὔ 
μιν Arph. + post 266 iterum v. 261 hab. cod. F 267. 'Ἡρακλῆα: 'Hoa- 
Χλέεα P. Knight 269-70. del. P. Knight 272. ἀϊδρείῃσι: ἀϊδρίῃσι pauci, 
cf. X 231 273. vlt: υἱεῖ, υἱῷ 275-6. del. Duentzer 280. ἐρινύες: 
ἐριννύες 282. διὰ: μετὰ quod laud. van der Valk 284. Μινυηΐῳ: Μινυείῳ 
pauci 285. h δὲ Herod. +: ἠδὲ Ar. +, cf. 233 288. οὐδέ τι (Ar.) 
paene omnes: οὐδ᾽ ἄρα Arph., cod. T 
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e generò due figli, Anfione e Zeto, 
che per primi fondarono la sede di Tebe con sette porte, 
e turrita la fecero, perché senza mura non potevano 
vivere a Tebe spaziosa, benché fossero forti. 
Dopo costei io vidi Alcmena, la sposa di Anfitrione, 
che generò Eracle ardimentoso, cuor di leone, 
nelle braccia del grande Zeus, unendosi a lui; 
e Megara, la figlia dell’ardito Creonte, 
colei che l’inflessibile figlio d’ Alcmena sposò. 
Vidi la madre di Edipo, la bella Epicasta, < 
che unendosi al figlio senza saperlo compì 
un gran fatto: la sposò dopo che egli uccise suo padre, 
e presto gli dei lo svelarono agli uomini. 
Ed egli regnava sui Cadmei, pur soffrendo dolori, 
nell’amabile Tebe, per i funesti disegni dei numi; 
ma lei andò nel regno di Ade, il duro portiere, 
avendo attaccato un ripido laccio all’altissimo tetto, 
presa nella sua pena: e a lui lasciò gli infiniti < 
dolori, che le erinni di una madre procurano. 
E vidi la bellissima Clori, che un tempo Neleo 
sposò per la sua bellezza, offerti innumerevoli doni, 
la più giovane figlia di Anfione figlio di Iaso 
che un tempo regnava con forza su Orcomeno Minio. 
Fu regina di Pilo e diede splendidi figli al marito, 
Nestore e Cromio e Periclimeno altero; 
e poi generò l’avvenente Però, meraviglia degli uomini, 
che tutti i vicini chiedevano in moglie, ma Neleo < 
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τῷ ἐδίδου, ὃς μὴ ἕλικας βόας εὐρυμετώπους 
ἐκ Φυλάκης ἐλάσειε βίης ᾿Ιφικληείης 
ἀργαλέας. τὰς δ᾽ οἷος ὑπέσχετο μάντις ἀμύμων 
ἐξελάαν' χαλεπὴ δὲ θεοῦ κατὰ μοῖρα πέδησε 
δεσμοί τ᾽ ἀργαλέοι καὶ βουκόλοι ἀγροιῶται. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ μῆνές τε χαὶ ἡμέραι ἐξετελεῦντο 
ἂψ περιτελλομένου ἔτεος καὶ ἐπήλυθον ὧραι, 
καὶ τότε δή μιν λῦσε βίη ᾿Ιφικληείη 
θέσφατα πάντ᾽ εἰπόντα' Διὸς δ᾽ ἐτελείετο βουλή. 
καὶ Λήδην εἶδον, τὴν Τυνδαρέου παράκοιτιν, 
h ῥ᾽ ὑπὸ Τυνδαρέῳ κρατερόφρονε γείνατο παῖδε, 
Κάστορά 0' ἱππόδαμον καὶ πὺξ ἀγαθὸν Πολυδεύκεα, 
τοὺς ἄμφω ζωοὺς κατέχει φυσίζοος ala 
οἳ καὶ νέρθεν γῆς τιμὴν πρὸς Ζηνὸς ἔχοντες 
ἄλλοτε μὲν ζώουσ᾽ ἑτερήμεροι, ἄλλοτε δ᾽ αὖτε 
τεθνᾶσι' τιμὴν δὲ λελόγχασιν ἶσα θεοῖσι. 
τὴν δὲ μέτ᾽ ᾿Ιφιμέδειαν, ᾿Αλωῆος παράκοιτιν, 
εἴσιδον, ἡ δὴ φάσκε Ποσειδάωνι μιγῆναι, 
καί ῥ᾽ ἔτεκεν δύο παῖδε, μινυνθαδίω δὲ γενέσθην, 
Ὦτόν τ᾽ ἀντίθεον τηλεκλειτόν τ᾽ ᾿Εφιάλτην, 
οὓς δὴ µηκίστους θρέψε ζείδωρος ἄρουρα 
καὶ πολὺ καλλίστους μετά γε κλυτὸν ᾿Ὠαρίωνα᾽ 
ἐννέωροι γὰρ τοί γε καὶ ἐννεαπήχεες ἦσαν 
εὖρος, ἀτὰρ μῆκός γε γενέσθην ἐννεόργυιοι. 
οἵ ῥα καὶ ἀθανάτοισιν ἀπειλήτην ἐν ᾿Ολύμπῳ 
φυλόπιδα στήσειν πολυάϊκος πολέμοιο. 


292. μοῖρα πέδησε Ar. (in //. IV 517): μοῖρ ἐπέδησε codd. 297. del. P. 
Knight | ἐτελείετο βουλή: ἐτέλεσσεν ἐφετμῆν pauci 298. Τυνδαρέου: Tuv- 
δαρέω p 72, complures 301-4 S. 302-4 damnavisse vid. Ar. (cf. schol. Pind. 
Nem. 10,103), 301 del. Bekker 302. πρὸς plerique: παρ p 72 + παρὰ (scil. 
πὰρ) 304. del. Bekker, Leaf | λελόγχᾶσιν codd., Herod.: λελόγχᾶσ᾽ 
Eust. 308. ᾿Εφιάλτην codd.: ᾿Επιάλτην testes 309. οὓς: τοὺς testes, 
nonnulli 310. ᾿Ωαρίωνα: ᾿Ωρίωνα codd., cf. V 121 311. ἐννεαπήχεες: 


ἐννηπήχεες testatur Hesych. 312. ἐννεόργυιοι: ἐννορόγυιοι Bentley 
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a nessuno la dava, se prima non riportava da Filace 

le vacche di Ificlo, con le corna ricurve e l’ampia fronte, 

difficili. Soltanto il nobile vate promise 

di riportarle: ma lo fermò il duro destino di un dio, 

le catene difficili e i bovari dei campi. 

Ma quando si compirono i mesi e i giorni 

dell’anno che di nuovo volgeva, e le stagioni tornarono, 

allora la forza di Ificlo lo sciolse, dopo che egli 

gli disse tutti i responsi: si compiva il volere di Zeus. 
E vidi Leda, la consorte di Tindaro, 

che a Tindaro generò due figli d’animo forte, 

Castore domacavalli e Polluce bravo coi pugni. 

Entrambi li copre, vivi, la terra generatrice: 

per onore avuto da Zeus, essi anche sotterra 

una volta son vivi e un’altra son morti, 

a giorni alterni. Onore come gli dei hanno in sorte. 
Ifimedea, la consorte di Aloeo, vidi 

dopo di lei, che diceva d’essersi unita con Posidone; 

e generò due figli, ma ebbero ambedue vita breve, 

Oto pari agli dei e il famosissimo Efialte. 

La terra che dona le biade li fece i più alti 

e i più belli, dopo il nobile Orione: 

erano già nove cubiti a nove anni 

in larghezza, ed erano nove tese in altezza. 

Ma anche agli immortali in Olimpo minacciavano 

di fare una mischia di guerra furiosa: 
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Ὄσσαν En’ Οὐλύμπῳ μέμασαν θέμεν, αὐτὰρ èr’ “Ocon 
Πήλιον εἰνοσίφυλλον, ἵν᾽ οὐρανὸς ἀμβατὸς εἴη. 
καί νύ xev ἐξετέλεσσαν, εἰ ἥβης μέτρον ἵκοντο' 
ἀλλ᾽ ὄλεσεν Διὸς υἱός, ὃν ἠύκομος τέκε Λητώ, 
ἀμφοτέρω, πρίν σφωϊν ὑπὸ κροτάφοισιν ἰούλους 
ἀνθῆσαι πυκάσαι τε γένυς εὐανθέϊ λάχνῃ. 

Φαίδρην τε Πρόκριν τε ἴδον καλήν τ᾽ ᾿Αριάδνην, 
κούρην Μίνωος ὀλοόφρονος, ἥν ποτε (Θησεὺς 
ἐκ Κρήτης ἐς γουνὸν ᾿Αθηνάων ἱεράων 
ἦγε μέν, οὐδ᾽ ἀπόνητο' πάρος δέ μιν "Αρτεμις ἔκτα 
Δίῃ ἐν ἀμφιρύτῃ Διονύσου μαρτυρίῃσι. 

Μαϊράν τε Κλυμένην τε ἴδον στυγερήν τ᾽ ᾿Εριφύλην, 
À χρυσὸν φίλου ἀνδρὸς ἐδέξατο τιμήεντα. 
πάσας δ᾽ οὐκ ἂν ἐγὼ μυθήσομαι οὐδ᾽ ὀνομήνω 
ὅσσας ἡρώων ἀλόχους ἴδον ἠδὲ θύγατρας' 
πρὶν γάρ xev καὶ νὺξ φθῖτ᾽ ἄμβροτος. ἀλλὰ καὶ ὥρη 
εὔδειν, 9 ἐπὶ νῆα θοὴν ἐλθόντ᾽ ἐς ἑταίρους 
ἢ αὐτοῦ᾽ πομπὴ δὲ θεοῖσ᾽ ὑμῖν τε μελήσει ». 

ὣς ἔφαθ’, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἀκὴν ἐγένοντο σιωπῇ, 
κηληθμῷ δ᾽ ἔσχοντο κατὰ μέγαρα σκιόεντα. 
τοῖσιν δ᾽ ᾿Αρήτη λευκώλενος ἤρχετο μύθων" 

« Φαίηκες, πῶς ὕμμιν ἀνὴρ ὅδε φαίνεται εἶναι 
εἶδός τε μέγεθός τε ἰδὲ φρένας ἔνδον ἐΐσας; 
ξεῖνος δ᾽ αὖτ᾽ ἐμός ἐστιν, ἕκαστος δ᾽ ἔμμορε τιμῆς. 
τῷ μὴ ἐπειγόμενοι ἀποπέμπετε μηδὲ τὰ δῶρα 
οὕτω χρηΐζοντι κολούετε' πολλὰ γὰρ ὑμῖν 
κτήματ᾽ ἐνὶ μεγάροισι θεῶν ἰότητι κέονται ». 


315-6. damn. Ar., del. van Leeuwen 316. εἰνοσίφυλλον: cf. IX 22 319- 
20. del. P. Knight 320. γένυς Ar., paene omnes: γένυν 321-5. del. Wila- 
mowitz 321. ᾿Αριάδνην: ᾿Αριήδνην Zen. (in J/. XVIII 592) 324. ἦγε μέν: 
γῆμεν (trad. γήμας) schol. Ap. Rh. III 997 (omisso 323) γῆμε μέν Pallat | οὐδ’ 
ἀπόνητο: οὐδ᾽ ἐἑτέλεσ(σ)εν quidam | ἕκτα (Ar.) paene omnes: ἔσχε Arph. 
+ 325. del. Bentley, alii 331. ἐλθόντ᾽ ἐς: ἐλθόντας plerique 339. μὴ 
codd.: µιν Kirchhoff 


315 


320 


325 


330 


335 


340 


ODISSEA XI, 315-341 119 


pensarono di mettere l'Ossa sopra l'Olimpo e sull’Ossa 
il Pelio frusciante di foglie, perché il cielo fosse accessibile. 
E riuscivano, se fossero giunti alla piena giovinezza: 
ma entrambi il figlio di Zeus, che partorì Leto dai bei capelli, 
li uccise prima che sotto le tempie fiorisse loro 
la barba e coprisse il mento di fiorente peluria. 
Vidi Fedra e Procri e la bella Arianna, 
la figlia del funesto Minosse, che Teseo un giorno 
voleva portare al colle della sacra Atene 
da Creta, e non ne godette: Artemide la uccise prima, 
a Dia circondata dall’acqua, per denunzia di Dioniso. 
Vidi Maira e Climene e l’odiosa Erifile, 
che oro prezioso accettò in cambio di suo marito. 
Di tutte io non posso narrare né posso elencare, 
quante mogli e figlie di eroi io vidi: 
prima finirebbe la notte immortale. Ma è anche ora 
d’andare a dormire, o dai compagni sulla nave veloce 
ο qui stesso: starà agli dei e a voi pensare al viaggio ». 
Disse così: immobili erano tutti, in silenzio; 
da incantesimo erano presi nella sala ombrosa. 
Tra essi iniziò Arete dalle candide braccia a parlare: 
« Feaci, a voi come pare quest'uomo 
nel volto e nella statura e per la mente assennata? 
Ed è mio ospite e dell’onore ciascuno partecipa. 
Dunque non congedatelo in fretta e non lesinate 
i regali a chi ha tanto bisogno: in casa voi possedete 
molte ricchezze per volontà degli dei ». 


345 


350 


355 


360 


365 


120 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ A 


τοῖσι δὲ καὶ μετέειπε γέρων ἥρως ᾿Εχένηος, 
ὃς δὴ Φαιήκων ἀνδρῶν προγενέστερος Hev 
« ὦ φίλοι, οὐ μὰν ἧμιν ἀπὸ σκοποῦ οὐδ᾽ ἀπὸ δόξης 
μυθεῖται βασίλεια περίφρων᾽ ἀλλὰ πίθεσθε. 
᾿Αλκινόου δ᾽ ἐκ τοῦδ᾽ ἔχεται ἔργον τε ἔπος τε ». 
τὸν δ᾽ αὖτ᾽ ᾿Αλκίνοος ἀπαμείβετο φώνησέν te 
« τοῦτο μὲν οὕτω δὴ ἔσται ἔπος, αἴ χεν ἐγώ γε 
ζωὸς Φαιήκεσσι φιληρέτμοισιν ἀνάσσω' 
ξεῖνος δὲ TANTO, μάλα περ νόστοιο χατίζων, 
ἔμπης οὖν ἐπιμεῖναι ἐς αὔριον, εἰς ὅ κε πᾶσαν 
δωτίνην τελέσω. πομπὴ δ᾽ ἄνδρεσσι μελήσει 
πᾶσι, μάλιστα δ᾽ ἐμοί’ τοῦ γὰρ κράτος ἔστ᾽ ἐνὶ δήμῳ ». 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς: 
« 'AAxlvog κρεῖον, πάντων ἀριδείκετε λαῶν, 
εἴ µε καὶ εἰς ἐνιαυτὸν ἀνώγοιτ᾽ αὐτόθι μίμνειν, 
πομπὴν δ᾽ ὀτρύνοιτε καὶ ἀγλαὰ δῶρα διδοῖτε, 
καί xe τὸ βουλοίμην, καί xev πολὺ χέρδιον εἴη, 
πλειοτέρῃ σὺν χειρὶ φίλην ἐς πατρίδ᾽ ἱκέσθαι' 
καί x αἰδοιότερος καὶ φίλτερος ἀνδράσιν εἴην 
πᾶσιν, ὅσοι μ᾽ ᾿Ιθάκηνδε ἰδοίατο νοστήσαντα ». 
τὸν δ᾽ αὖτ᾽ ᾿Αλχίνοος ἀπαμείβετο φώνησέν te 
« ὦ ᾿Οδυσεῦ, τὸ μὲν οὔ τί σ᾽ ἐΐσκομεν εἰσορόωντες 
ἠπεροπῆά τ᾽ ἔμεν καὶ ἐπίκλοπον, οἷά τε πολλοὺς 
βόσκει γαῖα μέλαινα πολυσπερέας ἀνθρώπους 
ψεύδεά τ᾽ ἀρτύνοντας, ὅθεν κέ τις οὐδὲ ἴδοιτο" 
σοὶ δ᾽ ἔπι μὲν μορφὴ ἐπέων, ἔνι δὲ φρένες ἐσθλαί, 
μῦθον δ᾽ ὡς ὅτ᾽ ἀοιδὸς ἐπισταμένως κατέλεξας, 
πάντων ᾿Αργείων σέο τ᾽ αὐτοῦ κήδεα λυγρά. 


343. (= VII 156) om. complures, del. Wolf, alii | προγενέστερος: προγενέστατος 
Bekker 343a. (= VII 157) add. cod. U 348. ἔσται ἔπος: ἔπος ἔσσεται 


* pauci 357. susp. Nauck | δ᾽ pauci: τ᾽ 359. πλειοτέρῃ σὺν χειρὶ (Ar.) 


codd.: πλειοτέρῃσιν χερσὶ Arph. 363. οὔ τί σ᾽ codd.: οὔ oe Bentley 364. 
πολλοὺς Zen., codd.: πολλὰ Ar. (van der Valk, Criticism, p. 100), cf. IX 
128 365. πολυσπερέας codd.: πολυσπερχέας cod. P3 369. del. Kirchhoff 
| πάντων: πάντων τ᾽ pauci 
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Allora tra essi parlö il vecchio eroe Echeneo, 
che era tra gli uomini feaci un anziano: 
« O cari, la saggia regina non dice parole lontane 
dalla mia mira e opinione: perciò ascoltatela. 
Ma fatti e parole dipendono qui da Alcinoo ». 
Allora Alcinoo rispose e gli disse: 
« Questa proposta è accettata, se veramente io 
vivo e regno sui Feaci che amano i remi. 
E benché tanto brami il ritorno, tuttavia l’ospite 
pazienti fino a domani, finché finirò 
tutta la raccolta dei doni. Starà a tutti gli uomini, 
e a me soprattutto, pensare al viaggio: il potere è mio nel paese ». 
Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 
« Potente Alcinoo, insigne tra tutti i popoli, 
se mi invitaste a restare qui anche un anno, 
mi preparaste una scorta e deste splendidi doni, 
potrei volerlo anche io; e sarebbe assai meglio 
tornare nella mia patria con le mani piene: 
più rispettato sarei e più gradito a tutti 
gli uomini, che mi vedrebbero tornare ad Itaca ». 
Allora Alcinoo rispose e gli disse: 
« Odisseo, non ci sembri davvero, guardandoti, 
un imbroglione e un bugiardo, come ne alleva 
tanti la terra nera, uomini sparsi in gran copia, 
costruttori di storie false, che uno non riesce a vedere. 
Ma i tuoi racconti hanno forma, in te v'é una mente egregia. 
Hai esposto con arte, come un aedo, il racconto, 
le tristi sventure di tutti gli Argivi e le tue. 
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ἀλλ᾽ ἄγε por τόδε εἰπὲ καὶ ἀτρεχέως κατάλεξον, 
εἴ τινας ἀντιθέων ἑτάρων ἴδες, οἵ τοι ἅμ᾽ αὐτῷ 
Ἴλιον εἰς ἅμ᾽ ἕποντο καὶ αὐτοῦ πότμον ἐπέσπον. 
νὺξ δ᾽ ἥδε μάλα μακρή, ἀθέσφατος, οὐδέ πω ὥρη 
εὕδειν ἐν µεγάρῳ' σὺ δέ μοι λέγε θέσκελα ἔργα. 
καί χεν ἐς ἠῶ δῖαν ἀνασχοίμην, ὅτε μοι σὺ 
τλαίης ἐν μεγάρῳ τὰ σὰ κήδεα μυθήσασθαι ». 

τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« 'AAxlvos χρεῖον, πάντων ἀριδείκετε λαῶν, 
ὥρη μὲν πολέων μύθων, ὥρη δὲ καὶ ὕπνου 
εἰ δ᾽ ἔτ᾽ ἀκουέμεναί γε λιλαίεαι, οὐκ ἂν ἔγωγε 
τούτων σοι φθονέοιμι καὶ οἰκτρότερ᾽ ἄλλ᾽ ἀγορεύειν, 
κήδε᾽ ἐμῶν ἑτάρων, ol δὴ μετόπισθεν ὄλοντο, 
ol Τρώων μὲν ὑπεξέφυγον στονόεσσαν ἀὐτήν, 
ἐν νόστῳ δ᾽ ἀπόλοντο κακῆς ἰότητι γυναικός. 

αὐτὰρ ἐπεὶ ψυχὰς μὲν ἀπεσχέδασ᾽ ἄλλυδις ἄλλῃ 
ἁγνὴ Περσεφόνεια γυναικῶν θηλυτεράων, 
ἦλθε δ᾽ ἐπὶ ψυχὴ ᾿Αγαμέμνονος ᾿Ατρεΐδαο 
ἀχνυμένη" περὶ δ᾽ ἄλλαι ἀγηγέραθ᾽, ὅσσοι ἅμ᾽ αὐτῷ 
οἴκῳ ἐν Αἰγίσθοιο θάνον καὶ πότμον ἐπέσπον. 
ἔγνω δ᾽ alp’ ἐμὲ κεῖνος, ἐπεὶ ἴδεν ὀφθαλμοῖσι' 
κλαῖε δ᾽ ὅ γε λιγέως, θαλερὸν κατὰ δάκρυον εἴβων, 
πιτνὰς εἰς ἐμὲ χεῖρας ὀρέξασθαι μενεαίνων᾽ 
ἀλλ᾽ οὐ γάρ οἱ ἔτ᾽ ἦν ic ἔμπεδος οὐδ᾽ ἔτι κἴκυς, 
οἵη περ πάρος ἔσκεν ἐνὶ γναμπτοῖσι μέλεσσι. 
τὸν μὲν ἐγὼ δάκρυσα ἰδὼν ἐλέησά τε θυμῷ, 
καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδων᾽ 


372. εἰς ἅμ᾽ ἕποντο: εἰς εἴποντο Bothe | ἐπέσπον: ἐπέσπων pauci, cf. 
197 374. μεγάρῳ: μεγάροις 375. hà: cf. IX 26 380. δ᾽ ἔτ᾽: δέ 
τ᾽ codd. | ἔγωγε: ἔπειτα complures 381. ἀγορεύειν: ἀγορεῦσαι pauci 385. 
ἄλλη Ar., codd.: ἄλλην Arph., cf. V 369 386. ἁγνὴ: αἰνὴ « quaedam » edit. 
ant, Eust. + 388. ἄλλαι ... ὅσσοι ἅμ᾽ αὐτῷ Bekker: ἄλλαι ... ὅσσαι ἅμ᾽ 
αὐτῷ paene omnes ἄλλοι ... ὅσσοι ἄριστοι cod. G 389. ἐπέσπον: cf. 
372 390. ἴδεν ὀφθαλμοῖσι nonnulli: πίεν αἷμα κελαινόν (Ar. P) cett., cf. 
98,232 393. οὐδ᾽ ἔτι Doederlein: οὐδέ τι codd. 
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Ma dimmi una cosa e dilla con tutta franchezza, 
se vedesti qualcuno dei tuoi compagni pari agli dei 
che con te andarono ad Ilio e subirono il destino laggiù. 
Questa è una notte assai lunga, indicibile: non è ancora tempo 
per dormire nella gran sala. Tu dimmi le imprese meravigliose. 
Anche fino all’aurora divina starei, se volessi 
nella sala narrarmi le tue sventure ». 
Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 
« Potente Alcinoo, insigne fra tutti i popoli, 
c’è tempo per molti discorsi, ed è anche il tempo del sonno: 
ma se desideri ancora ascoltare, non voglio 
negarti il racconto di altre disgrazie più tristi, 
le sventure dei compagni che morirono dopo, 
che all’urlo luttuoso dei Troiani sfuggirono, 
ma tornati perirono per colpa d’una donna malvagia. 
Dopoché la veneranda Persefone disperse 
qua e là le anime delle deboli donne, 
giunse l’anima dell’Atride Agamennone, 
triste: intorno s’eran raccolte le altre, di quanti con lui 
morirono in casa di Egisto e il destino subirono. 
Subito mi riconobbe, appena con gli occhi mi vide: 
stridulamente gemeva, versando pianto copioso, 
tendendo le braccia a me, volendo abbracciarmi: 
ma non aveva più forza, non aveva il vigore 
che c’era una volta nelle membra flessibili. 
Vedendolo piansi e nell’animo ne ebbi pietà, 
e parlando gli rivolsi alate parole: 
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“’Ατρεΐδη χύδιστε, ἄναξ ἀνδρῶν ᾿Αγάμεμνον, 
τίς νύ σε κὴρ ἐδάμασσε τανηλεγέος θανάτοιο; 
ἠέ σέ γ᾽ ἐν νῆεσσι Ποσειδάων ἐδάμασσεν 
ὄρσας ἀργαλέων ἀνέμων ἀμέγαρτον ἀὐτμήν, 
NE σ᾽ ἀνάρσιοι ἄνδρες ἐδηλήσαντ᾽ ἐπὶ χέρσου 
βοῦς περιταμνόμενον ἠδ᾽ οἰῶν πώεα καλά, 
ἠὲ περὶ πτόλιος μαχεούμενον ἠδὲ γυναικῶν;᾽. 

ὣς ἐφάμην, ὁ δέ u’ αὐτίκ᾽ ἀμειβόμενος προσέειπε' 
“διογενὲς Λαερτιάδη, πολυμήχαν᾽ ᾿Οδυσσεῦ, 
οὔτ᾽ ἐμέ γ᾽ ἐν νῆεσσι Ποσειδάων ἐδάμασσεν, 
ὄρσας ἀργαλέων ἀνέμων ἀμέγαρτον ἀῦτμήν, 
οὔτε u’ ἀνάρσιοι ἄνδρες ἐδηλήσαντ᾽ ἐπὶ χέρσου, 
ἀλλά μοι Αἴγισθος τεύξας θάνατόν τε μόρον τε 
ἔκτα σὺν οὐλομένῃ ἀλόχῳ, οἶκόνδε καλέσσας, 
δειπνίσσας, ὥς τίς τε κατέκτανε βοῦν ἐπὶ φάτνῃ. 
ὃς θάνον οἰκτίστῳ θανάτῳ' περὶ δ᾽ ἄλλοι ἑταῖροι 
νωλεμέως κτείνοντο σύες ὃς ἀργιόδοντες, 
οἵ ῥά τ᾽ ἐν ἀφνειοῦ ἀνδρὸς μέγα δυναμένοιο 
7| γάμῳ ἢ ἐράνῳ ἢ εἰλαπίνῃ τεθαλυίῃ. 
ἤδη μὲν πολέων φόνῳ ἀνδρῶν ἀντεβόλησας, 
μουνὰξ κτεινομένων καὶ ἐνὶ κρατερῇ ὑσμίνῃ᾽ 
ἀλλά κε κεῖνα μάλιστα ἰδὼν ὀλοφύραο θυμῷ, 
ὡς ἀμφὶ κρητῆρα τραπέζας τε πληθούσας 
κείμεθ᾽ ἐνὶ μεγάρῳ, δάπεδον δ᾽ ἅπαν αἵματι θῦεν. 
οἰκτροτάτην δ᾽ ἤκουσα dra Πριάμοιο θυγατρὸς 
Κασσάνδρης, τὴν κτεῖνε Κλυταιμήστρη δολόμητις 
ἀμφ᾽ ἐμοί' αὐτὰρ ἐγὼ ποτὶ γαίῃ χεῖρας ἀείρων 


398. del. Duentzer 399-403. (cf. XXIV 109-13) damn. Arph., del. Schwartz, 
alii 400. ἀργαλέων: λευγαλέων Arph. 403. del. P. Knight | ἠδὲ cod. 
J, Wolf: n& omnes cett. 407. (= 400) om. codd. praeter K 411. (— 
IV 535) del. Kirchhoff 414. ol ῥά τ᾽ tv ἀφνειοῦ: οἴκῳ tv ἀφνειῷ van 
Lecuwen 416. φόνῳ ἀνδρῶν: ἀνδρῶν φόνῳ cod. M | ἀντεβόλησας Ar., pleri- 
que: ἀντεβόλησα 420. θῦεν paene omnes: θυῖεν, rectius? 422. Κλυταιμή- 
στρη: Κλυταιμνήστρη codd. 
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“Gloriosissimo Atride, Agamennone signore di uomini, 
quale fato di morte spietata ti vinse? 
Ti vinse forse Posidone dentro le navi, 
dopo aver suscitato un aspro uragano di venti, 
oppure ti uccisero a terra uomini ostili, 
mentre buoi razziavi e bei greggi di pecore 
o lottavi per una città e le sue donne?”. 

Dissi così e subito rispondendomi disse: 
“Divino figlio di Laerte, Odisseo pieno di astuzie, 
non mi vinse Posidone dentro le navi 
dopo aver suscitato un aspro uragano di venti, 
e neanche mi uccisero a terra uomini ostili, 
ma Egisto, dopo aver preparato la morte e il destino, 
con la mia sposa funesta mi uccise, invitandomi a casa 
a mangiare, come un bue alla greppia si uccide. 
Così sono morto di miserrima morte: accanto venivano uccisi 
senza posa gli altri compagni, come porci dalle candide zanne 
nella casa d’un ricco signore molto potente 
per un pranzo nuziale o comune o un lauto banchetto. 
Hai assistito di già alla strage di tanti guerrieri 
uccisi in duello e nella mischia feroce: 
ma molto di più ti saresti angustiato, vedendo 
come noi giacevamo intorno al cratere e alle tavole colme 
nella gran sala, e tutto il pavimento fumava di sangue. 
Sentii il grido doloroso della figlia di Priamo, 
Cassandra: su di me Clitemestra esperta di inganni 
la uccise. Io levando le mani, le battei 
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βάλλον ἀποθνῄσκων περὶ φασγάνῳ' ἡ δὲ κυνῶπις 
νοσφίσατ᾽ οὐδέ μοι ἔτλη, ἰόντι περ εἰς ᾿Αΐδαο, 
χερσὶ κατ᾽ ὀφθαλμοὺς ἑλέειν σύν τε στόμ᾽ ἐρεῖσαι. 
ὣς οὐκ αἰνότερον καὶ κύντερον ἄλλο γυναικός, 
N τις δὴ τοιαῦτα μετὰ φρεσὶν ἔργα βάληται" 
οἷον δὴ καὶ χείνη ἐμήσατο ἔργον ἀεικές, 
κουριδίῳ τεύξασα πόσει φόνον. ἤτοι ἔφην γε 
ἀσπάσιος παίδεσσιν ἰδὲ δμώεσσιν ἐμοῖσιν 
οἴκαδ᾽ ἐλεύσεσθαι: ἢ δ᾽ ἔξοχα λυγρὰ ἰδυῖα 
ol τε κατ᾽ αἶσχος ἔχευε καὶ ἐσσομένῃσιν ὀπίσσω 
θηλυτέρῃσι γυναιξί, καὶ N χ᾽ εὐεργὸς Enaw”. 
ὃς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐγώ μιν ἀμειβόμενος προσέειπον' 
“ὢ πόποι, 7] μάλα δὴ γόνον ᾿Ατρέος εὐρύοπα Ζεὺς 
ἐκπάγλως ἤχθηρε γυναικείας διὰ βουλὰς 
ἐξ ἀρχῆς: Ελένης μὲν ἀπωλόμεθ᾽ εἵνεκα πολλοί, 
σοὶ δὲ Κλυταιμήστρη δόλον ἤρτυε τηλόθ’ ἐόντι”. 
ὃς ἐφάμην, ὁ δέ μ᾽ αὐτίκ᾽ ἀμειβόμενος προσέειπε’ 
“τῷ νῦν μή ποτε καὶ σὺ γυναικί περ ἤπιος εἶναι 
μηδ᾽ οἱ μῦθον ἅπαντα πιφαυσκέμεν, ὅν x’ ἐῦ εἰδῇς, 
ἀλλὰ τὸ μὲν φάσθαι, τὸ δὲ καὶ χεκρυμμένον εἶναι. 
ἀλλ᾽ οὐ σοί γ᾽, ᾿Οδυσεῦ, φόνος ἔσσεται ἔκ γε γυναικός’ 
λίην γὰρ πινυτή τε καὶ εὖ φρεσὶ μήδεα οἶδε 
κούρη ᾿[καρίοιο, περίφρων Πηνελόπεια. 
N μέν μιν νύμφην γε νέην κατελείπομεν ἡμεῖς 
ἐρχόμενοι πόλεμόνδε᾽ πάϊς δέ οἱ ἦν ἐπὶ uak 
νήπιος, ὅς που νῦν γε μετ᾽ ἀνδρῶν ἵζει ἀριθμῷ, 
ὄλβιος᾽ Î γὰρ τόν γε ματὴρ φίλος ὄψεται ἐλθών, 
καὶ κεῖνος πατέρα προσπτύξεται, ἣ θέμις ἐστίν. 


428. «abest in multis » edit. ant. 432. λυγρὰ ἰδυῖα P. Knight: λύγρ᾽ εἰδυῖα 
codd. 433. ἐσσομένῃσιν: ἐσσομένοισιν 434. (= XXIV 202) del. Wilamo- 
witz 435-43. damn. Arph. (et Ar.?) 437. ἤχθηρε: ἔχθηρε Ar.? (cf. ad Il 
XVI 270) 440. αὐτίκ᾽ plerique: αὖτις 441-3. del. Nitzsch 442. μηδ᾽ 
οἱ Ar. (?) +: μηθ᾽ ol quidam μή ol Bentley 443. del. P. Knight 444- 
53. del. Duentzer 
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a terra morente, dalla spada trafitto, e la faccia di cagna 

andò via e non ebbe il cuore, mentre andavo nell’Ade, 

di chiudermi gli occhi e serrarmi la bocca con le sue mani. 

Nulla, così, è più orribile e più impudente della donna 

che si metta in mente azioni siffatte, 

come la sconcia azione che ella tramò 

uccidendo il marito legittimo. Io pensavo 

che sarei ritornato a casa gradito ai miei figli 

e ai miei servi: ma lei, che conosce ogni orrore, 

ha riversato vergogna su di sé e sulle donne 

che verranno in futuro, anche su chi fosse buona”. 
Disse così ed io rispondendogli dissi: 

“Ah, quanto odiò orribilmente la stirpe di Atreo 

con mene di donne Zeus dalla voce possente 

fin dall’inizio: molti perimmo per colpa di Elena 

e a te Clitemestra, mentre eri lontano, ordiva una trappola”. 
Dissi così e subito rispondendomi disse: 

“Perciò non essere franco con la tua donna anche tu 

e non raccontarle ogni cosa che sai, 

ma digliene una e un’altra le resti nascosta. 

Ma da tua moglie, o Odisseo, non avrai morte: 

è assai giudiziosa ed ha accorti pensieri nell'animo 

la figlia di Icario, la saggia Penelope. 

Noi la lasciammo giovane sposa, 

andando in guerra: aveva al seno un figlio 

infante, che certo è nel novero ora degli uomini: 

lui felice, perché il caro padre lo vedrà ritornando, 

ed egli si stringerà, come è giusto, al petto del padre. 
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ἡ 9 ἐμὴ οὐδέ περ υἷος ἐνιπλησθῆναι ἄκοιτις 
ὀφθαλμοῖσιν ἔασε' πάρος δέ µε πέφνε καὶ αὐτόν. 
ἄλλο δέ τοι ἐρέω, σὺ δ᾽ ἐνὶ φρεσὶ βάλλεο ohor 
κρύβδην, μηδ᾽ ἀναφανδά, φίλην ἐς πατρίδα γαῖαν 
νῆα κατισχέμεναι, ἐπεὶ οὐκέτι πιστὰ γυναιξίν. 
ἀλλ᾽ ἄγε por τόδε εἰπὲ καὶ ἀτρεκέως κατάλεξον, 
εἴ που ἔτι ζώοντος ἀκούετε παιδὸς ἐμοῖο 
N που ἐν ᾿Ορχομενῷ ἢ ἐν Πύλῳ ἡμαθόεντι 
3| που πὰρ Μενελάῳ ἐνὶ Σπάρτῃ εὐρείγ᾽ 
οὐ γάρ πω τέθνηκεν ἐπὶ χθονὶ δῖος ᾿Ορέστης᾽᾽. 
ὃς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐγώ μιν ἀμειβόμενος προσέειπον:' 
“7 Ατρεΐδη, τί µε ταῦτα διείρεαι; οὐδέ τι οἶδα, 
ζώει ὅ γ᾽ ἢ τέθνηκε’ κακὸν δ᾽ ἀνεμώλια βάζειν”. 
νῶϊ μὲν ὣς ἐπέεσσιν ἀμειβομένω στυγεροῖσιν 
ἕσταμεν ἀχνύμενοι, θαλερὸν κατὰ δάκρυ χέοντες' 
ἦλθε δ᾽ ἐπὶ ψυχὴ Πηληϊάδεω ᾿Αχιλῆος 
καὶ Πατροχλῆος καὶ ἀμύμονος ᾿Αντιλόχοιο 
Αἴαντός θ᾽, ὃς ἄριστος ἔην εἶδός τε δέμας τε 
τῶν ἄλλων Δαναῶν μετ᾽ ἁμύμονα Πηλείωνα. 
ἔγνω δὲ ψυχή µε ποδώκεος Αἰαχίδαο, 
καί ῥ᾽ ὀλοφυρομένη ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 
“διογενὲς Λαερτιάδη, πολυμήχαν᾽ ᾿Οδυσσεῦ, 
σχέτλιε, τίπτ᾽ ἔτι μεῖζον ἐνὶ φρεσὶ μήσεαι ἔργον; 
πῶς ἔτλης "Αϊδόσδε κατελθέμεν, ἔνθα τε νεκροὶ 
ἀφραδέες ναίουσι, βροτῶν εἴδωλα καμόντων;”. 
ὣς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐγώ μιν ἀμειβόμενος προσέειπον' 
“ὦ ᾿Αχιλεῦ, Πηλῆος υἱέ, μέγα φέρτατ᾽ ᾿Αχαιῶν, 
ἦλθον Τειρεσίαο κατὰ χρέος, εἴ τινα βουλὴν 


452-6. del. Kayser 454-6. «aberant in plerisque» edit. ant., del. Bekker, 


alii 458. ἐμοῖο Ar. (in Z/. XIV 118), plerique: ἐμεῖο Zen. (ibid.) + 461. 
(cf. I 196) damn. Ar. (fort. et 457-64) | πω codd.: που « Aristarcheae » + 472. 
ῥ᾽ plerique: μ᾽ 473. del. Nauck, cf. 60,92, X 456,504 476. ἀφραδέες: 


ἀδρανέες cod. T? (v.l.) 478. om. cod. P | Πηλῆος (cf. 7/. I 489) Thiersch: 
Πηλέως 5. Πηλέος codd. 
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Invece mia moglie negò ai miei occhi d’empirsi 

della vista del figlio: prima mi uccise. 

Ma ti dirò un'altra cosa e tu tienila a mente. 

Di nascosto, non alla scoperta, fa’ approdare la nave 

nella terra dei padri: delle donne non c’è da fidarsi. 

Ma dimmi una cosa e dilla con tutta franchezza, 

se sapete dove è vivo mio figlio, 

ad Orcomeno o a Pilo sabbiosa 

o da Menelao nella vasta Sparta: 

perché il chiaro Oreste in terra non è ancora morto”. 
Disse così ed io rispondendogli dissi: 

“Atride, perché me lo chiedi? non so neppure 

se vive od é morto: é male dir parole di vento". 

Noi stavamo cosi, scambiandoci tristi 

patole, afflitti, versando pianto copioso: 

e giunse l'anima del Pelide Achille, 

di Patroclo e del nobile Antiloco 

e di Aiace, che spiccava per aspetto e beltà 
sugli altri Danai dopo il nobile figlio di Peleo. 
Mi riconobbe l'anima del celere Eacide 

e piangendo mi rivolse alate parole: 

“Divino figlio di Laerte, Odisseo pieno di astuzie, 
temerario, quale impresa più audace penserai nella mente? 
Come ardisti venire nell’Ade, dove i morti 
privi di sensi dimorano, le ombre degli uomini estinti?”. 

Disse così ed io rispondendogli dissi: 

“Achille, figlio di Peleo, tra gli Achei il più valoroso, 
son venuto per sentire Tiresia, se un consiglio 
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εἴποι, ὅπως Ἰθάκην ἐς παιπαλόεσσαν ἱκοίμην" 
οὐ γάρ πω σχεδὸν ἦλθον ᾿Αχαιΐδος οὐδέ πω ἁμῆς 
γῆς ἐπέβην, ἀλλ᾽ αἰὲν ἔχω κακά. σεῖο δ᾽, ᾿Αχιλλεῦ, 
οὔ τις ἀνὴρ προπάροιθε μακάρτερος οὔτ᾽ ἄρ᾽ ὀπίσσω: 
πρὶν μὲν γάρ σε ζωὸν ἐτίομεν ἶσα θεοῖσιν 
᾿Αργεῖοι, νῦν αὖτε μέγα κρατέεις νεκύεσσιν 
ἐνθάδ᾽ ἐών' τῶ μή τι θανὼν ἀκαχίζευ, ᾿Αχιλλεῦ”. 
ὣς ἐφάμην, ὁ δέ w αὐτίκ᾽ ἀμειβόμενος προσέειπε’ 
“μὴ δή μοι θάνατόν γε παραύδα, φαίδιμ᾽ ᾿Οδυσσεῦ. 
βουλοίμην x' ἐπάρουρος ἐὼν θητευέμεν ἄλλῳ, 
ἀνδρὶ παρ᾽ ἀκλήρῳ, ᾧ μὴ βίοτος πολὺς εἴη, 
7| πᾶσιν νεκύεσσι καταφθιμένοισιν ἀνάσσειν. 
ἀλλ᾽ ἄγε uot τοῦ παιδὸς ἀγαυοῦ μῦθον ἔνισπε, 
3| Ener’ ἐς πόλεμον πρόμος ἔμμεναι he καὶ οὐκί. 
εἰπὲ δέ μοι Πηλῆος ἀμύμονος εἴ τι πέπυσσαι, 
ἢ ἔτ᾽ ἔχει τιμὴν πολέσιν μετὰ Μυρμιδόνεσσιν, 
N μιν ἀτιμάζουσιν ἀν᾽ Ἑλλάδα τε Φθίην τε, 
οὕνεκά μιν κατὰ γῆρας ἔχει χεῖράς τε πόδας τε. 
εἰ γὰρ ἐγὼν ἐπαρωγὸς ὑπ᾽ αὐγὰς ἠελίοιο, 
τοῖος ἐὼν οἷός ποτ᾽ ἐνὶ Τροίῃ εὐρείῃ 
πέφνον λαὸν ἄριστον, ἀμύνων ᾿Αργείοισιν. 
εἰ τοιόσδ᾽ ἔλθοιμι μίνυνθά περ ἐς πατέρος δῶ, 
τῷ κέ τεῷ στύξαιμι μένος καὶ χεῖρας ἀάπτους, 
ol κεῖνον βιόωνται ἐέργουσίν τ᾽ ἀπὸ τιμῆς". 
ὣς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐγώ μιν ἀμειβόμενος προσέειπον᾽ 
“hrot μὲν Πηλῆος ἀμύμονος οὔ τι πέπυσμαι, 
αὐτάρ τοι παιδός γε Νεοπτολέμοιο φίλοιο 
πᾶσαν ἀληθείην μυθήσομαι, ὥς pe κελεύεις’ 
αὐτὸς γάρ μιν ἐγὼ κοίλης ἐπὶ νηὸς ἐΐσης 


481. ἁμῆς: cf. 166 483. µακάρτερος cod. F: µακάρτατος cett. 485. νῦν paene 
omnes: νῦν δ᾽ 489. κ᾿ ἐπάρουρος testes, codd.: δὲ πάρουρος quidam 492. 
ἔνισπε paene omnes: ἐνίσπες cod. G, cf. III 101, XII 112 498. εἰ Y&o Zen.: 
οὐ γὰρ (Ar.) testes, codd. 502. τεῳ nonnulli: τεων Ar. + | ἀάπτους Zen., Ar., 
codd.: ἀέπτους «in Aristophanis glossis » 
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mi dava, come giungere nella ripida Itaca. 

Non giunsi mai vicino all’Acaide, non toccai mai 

la nostra terra, ma sempre ho sventure. Nessuno 

di te piü beato, o Achille, in passato e in futuro: 

prima infatti, da vivo, ti rendevamo onori di dei 

noi Argivi, ed ora hai grande potere tra i morti 

qui dimorando: non t’angusti, Achille, la morte”. 
Dissi così e subito rispondendomi disse: 

“Non abbellirmi, illustre Odisseo, la morte! 

Vorrei da bracciante servire un altro uomo, 

un uomo senza podere che non ha molta roba; 

piuttosto che dominare tra tutti i morti defunti. 

Ma dammi qualche notizia del mio nobile figlio: 

se è andato, o no, in guerra per essere un prode. 

Dimmi del nobile Peleo, se hai saputo qualcosa: 

se ha ancora la sua dignità tra i molti Mirmidoni, 

o se nell’Ellade e a Ftia non lo onorano più, 

perché la vecchiaia lo opprime alle mani e ai piedi. 

Magari io potessi in suo aiuto, sotto i raggi del sole, 

essendo così come quando nella vasta terra di Troia 

facevo strage di eroi difendendo gli Argivi - 

magari potessi andare così da mio padre, anche per poco: 

odiose farei la mia forza e le irresistibili mani 

per chi gli fa violenza e lo priva dell'onore dovuto". 
Disse cosi ed io rispondendogli dissi: 

*Veramente non so del nobile Peleo, 

ma sul tuo caro figlio Neottolemo 

tutta la verità ti diró, come vuoi. 

Lo portai sulla concava nave librata 
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ἤγαγον ἐκ Σκύρου μετ᾽ ἐὐκνήμιδας ᾿Αχαιούς. 
ἤτοι ὅτ᾽ ἀμφὶ πόλιν Τροίην φραζοίμεθα βουλάς, 
αἰεὶ πρῶτος ἔβαζε καὶ οὐχ ἡμάρτανε μύθων: 
Νέστωρ δ᾽ ἀντίθεος χαὶ ἐγὼ νικάσκομεν οἴω. 
αὐτὰρ ὅτ᾽ ἀμφὶ πόλιν Τροίην μαρνοίμεθ᾽ ᾿Αχαιοί, 
οὔ ποτ᾽ ἐνὶ πληθυῖ μένεν ἀνδρῶν οὐδ᾽ ἐν ὁμίλῳ, 
ἀλλὰ πολὺ προθέεσκε, τὸ ὃν μένος οὐδενὶ εἴκων᾽ 
πολλοὺς δ᾽ ἄνδρας ἔπεφνεν ἐν αἰνῇ δηϊοτῆτι. 
πάντας δ᾽ οὐκ ἂν ἐγὼ μυθήσομαι οὐδ᾽ ὀνομήνω, 
ὅσσον λαὸν ἔπεφνεν ἀμύνων ᾿Αργείοισιν, 

ἀλλ᾽ οἷον τὸν Τηλεφίδην κατενήρατο χαλκῷ, 

ἥρω᾽ Εὐρύπυλον’ πολλοὶ δ᾽ ἀμφ᾽ αὐτὸν ἑταῖροι 
Κήτειοι κτείνοντο γυναίων εἵνεκα δώρων. 

κεῖνον δὴ κάλλιστον ἴδον μετὰ Μέμνονα δῖον. 
αὐτὰρ ὅτ᾽ εἰς ἵππον κατεβαίνομεν, ὃν xau’ ᾿Επειός, 
᾿Αργείων οἱ ἄριστοι, ἐμοὶ δ᾽ ἐπὶ πάντ᾽ ἐτέταλτο, 
ἡμὲν ἀνακλῖναι πυκινὸν λόχον ἠδ᾽ ἐπιθεῖναι' 

ἔνθ’ ἄλλοι Δαναῶν ἡγήτορες ἠδὲ μέδοντες 

δάκρυά τ᾽ ὠμόργνυντο τρέμον θ᾽ ὑπὸ γυῖα ἑκάστου: 
κεῖνον δ᾽ οὔ ποτε πάμπαν ἐγὼν ἴδον ὀφθαλμοῖσιν 
οὔτ᾽ ὠχρήσαντα χρόα κάλλιμον οὔτε παρειῶν 
δάκρυ᾽ ὀμορξάμενον' ὁ δέ µε μάλα πόλλ᾽ ἱκέτευεν 
ἱππόθεν ἐξίμεναι, ξίφεος δ᾽ ἐπεμαίετο κώπην 
καὶ δόρυ χαλκοβαρές, κακὰ δὲ Τρώεσσι μενοίνα. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ Πριάμοιο πόλιν διεπέρσαμεν αἰπήν, 


510. Τροίην Zen., plerique: Tpotnv (adiect.) Ar. + Τρώων, cf. V 39, X 
40 512. δ᾽: om. complures | νικάσκοµεν: νεικέσκοµεν v.l. ant. 513. ἀμφὶ 
πόλιν Τροίην (Τροΐην, Τρώων) plerique: ἐν πεδίῳ Τρώων | μαρνοίμεθ᾽ paene 
omnes: μαρνάμεθ᾽ cod. G μαρναίμεθ᾽ Bekker µαρνοίµεθα χαλκῷ Eust. 514. 
οὔ ποτ᾽ ἐνὶ πληθυῖ: οὔποτ᾽ ἐνὶ πλήθει cod. F οὔτε ποτ᾽ ἐς πληθὺν complures 515. 
προθέεσκε, τὸ ὃν: προθέεσκεν, ἑὸν Eust. 517-22. del. Bothe 521. K*- 
τειοι Ar., codd.: κήδειοι quidam χήτειοι ... γυναίων (scil. « mulieribus privati ») 
alii 523-32. del. Duentzer 525. (cf. I/. V 751) om. Ar. in edit., sed resp. 
in commentariis 526. ἔνθ᾽ ἄλλοι πάντες κατὰ δούριον ἵππον ᾿Αχαιοὶ Ar. 
(9) 527. τρέμον θ᾽: τρέμον δ᾽ pauci τρέμε(ν) δ᾽ nonnulli 530. δάκρυ᾽: 
δάκρυ | ἱκέτευεν: ἐκέλευεν nonnulli (μοι) ἐπέτελλεν cod. H 531. ἐξίμεναι 
plerique: ἐξέμεναι v.l. ant., cod. G 532. δὲ: δὴ p 10 
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io stesso da Sciro, tra gli Achei dai saldi schinieri. 

E quando facevamo dei piani su Troia, 

sempre parlava per primo e non sbagliava i discorsi: 
soli lo superavamo Nestore pari a un nume ed io. 

Ma quando nella piana di Troia noi Achei lottavamo, 
non restava mai nella folla degli uomini e nella schiera, 
ma molto avanzava, senza cedere in furore a nessuno: 
molti uomini uccise nella mischia terribile. 

Di tutti io non posso narrare né posso elencare, 

quanti armati egli uccise difendendo gli Argivi: 

ma solo che uccise col bronzo il figlio di Telefo, 

l’eroe Euripilo, e intorno molti compagni 

Cetei furono uccisi per doni di donne. 

Era lui il più bello che vidi, dopo il chiarissimo Memnone. 
E quando nel cavallo, che Epeo costruì, ci calammo 

noi Argivi migliori, e tutto dipendeva da me, 

se aprire l’agguato compatto o se chiuderlo, 

allora gli altri capi e consiglieri dei Danai 

si asciugavano il pianto, e gli arti di ognuno tremavano: 
ma lui non lo vidi mai coi miei occhi 

impallidire nel suo bell’aspetto o asciugarsi 

dalle gote una lacrima; mi chiese invece più volte 

di uscire da quel cavallo: l’elsa della spada stringeva 

e la pesante lancia di bronzo, bramava sventure ai Troiani. 
Ma quando abbattemmo la città scoscesa di Priamo, 
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μοῖραν καὶ γέρας ἐσθλὸν ἔχων ἐπὶ νηὸς ἔβαινεν 
ἀσκηθῆς, οὔτ᾽ ἂρ βεβλημένος ὀξέϊ χαλκῷ 
οὔτ᾽ αὐτοσχεδίην οὐτασμένος, οἷά τε πολλὰ 
γίγνεται ἐν πολέμῳ᾽ ἐπιμὶξ δέ τε μαίνεται Αρης”. 
ὣς ἐφάμην, ψυχὴ δὲ ποδώκεος Αἰακίδαο 
φοίτα μακρὰ βιβᾶσα κατ᾽ ἀσφοδελὸν λειμῶνα, 
γηθοσύνη 8 οἱ υἱὸν ἔφην ἀριδείκετον εἶναι. 
αἱ δ᾽ ἄλλαι ψυχαὶ νεκύων κατατεθνειώτων 
ἕστασαν ἀχνύμεναι, εἴροντο δὲ κήδε᾽ ἑκάστη. 
οἵη δ᾽ Αἴαντος ψυχὴ Τελαμωνιάδαο 
νόσφιν ἀφεστήκει, κεχολωμένη εἵνεκα νίκης, 
τήν μιν ἐγὼ νίκησα δικαζόμενος παρὰ νηυσὶ 
τεύχεσιν ἀμφ᾽ ᾿Αχιλῆος' ἔθηκε δὲ πότνια μήτηρ, 
παῖδες δὲ Τρώων δίκασαν καὶ Παλλὰς ᾿Αθήνη. 
ὡς δὴ μὴ ὄφελον νικᾶν τοιῷδ᾽ ἐπ᾽ ἀέθλῳ' 
τοίην γὰρ κεφαλὴν ἕνεκ᾽ αὐτῶν γαῖα κατέσχεν, 
Αἴανθ᾽, ὃς περὶ μὲν εἶδος, περὶ δ᾽ ἔργα τέτυκτο 
τῶν ἄλλων Δαναῶν μετ᾽ ἀμύμονα Πηλεΐωνα. 
τὸν μὲν ἐγὼν ἐπέεσσι προσηύδων μειλιχίοισιν᾽ 
“Alav, παῖ Τελαμῶνος ἀμύμονος, οὐκ ἄρ᾽ ἔμελλες 
οὐδὲ θανὼν λήσεσθαι ἐμοὶ χόλου εἵνεκα τευχέων 
οὐλομένων; τὰ δὲ πῆμα θεοὶ θέσαν ᾿Αργείοισι, 
τοῖος γάρ σφιν πύργος ἀπώλεο' σεῖο δ᾽ ᾿Αχαιοὶ 
ἶσον ᾿Αχιλλῆος κεφαλῇ Πηληϊάδαο 
ἀχνύμεθα φθιμένοιο διαμπερές: οὐδέ τις ἄλλος 
αἴτιος, ἀλλὰ Ζεὺς Δαναῶν στρατὸν αἰχμητάων 
ἐκπάγλως ἤχθηρε, τεῖν δ᾽ ἐπὶ μοῖραν ἔθηκεν. 


536. οὐτασμένος: οὐτάμενος pauci 537. γίγνεται: γίνεται codd. 539. βι- 
βᾶσα Ar.? (cf. schol. //. VII 213, XIII 371): βιβῶσα p 10, codd., Eust. | κατ 
ἀσφοδελὸν: κατὰ σποδελὸν quidam 540. γηθοσύνη Ar., codd.: γηθοσύνῃ v.l. 
ant. (Arph. in //. XIII 29 teste) 541. κατατεθνειώτων: cf. X 494 544. 
ἀφεστήκει Arph. +: ἀφειστήκει p ιο, testes, plurimi 545. τὴν µιν: τὴν μὲν 
v.l. in p 1o, pauci 547. damn. Ar. 550-1. del. P. Knight, alii 554- 
ἐμοὶ: tuto cod. F ἐμεῖο cod. M 556. ἀπώλεο: ἀπώλετο pauci 560. ἤχθη- 
pt: ἔχθηρε cod. U, cf. 437 
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egli tornò sulla nave avendo la sua parte e il nobile dono, 
illeso, senz’essere stato raggiunto da aguzzo bronzo, 
senz’essere stato ferito nel corpo a corpo, come spesso 

in guerra succede: alla cieca Ares impazza”. 

Dicevo così e l’anima del celere Eacide 
andava a gran passi sul prato asfodelio, 
lieta, perché io gli dissi che il figlio era insigne. 

Le altre anime dei morti defunti 
stavano tristi, dicevano ognuna i propri dolori. 

L’anima sola di Aiace Telamonide 

se ne stava in disparte, in collera per la vittoria 

con cui io lo vinsi in giudizio, ottenendo presso le navi 
le armi di Achille: in palio le mise la madre augusta 

e le aggiudicarono i figli dei Teucri e Pallade Atena. 
Oh, non avessi mai vinto per tale premio! 

Tale persona la terra coprì per causa loro, 

Aiace, che superava per aspetto ed azioni 

gli altri Danai dopo il nobile figlio di Peleo. 

Io gli parlai con parole gentili: 

“Aiace, figlio del gran Telamone, e così neanche da morto 
avresti scordato il rancore contro di me per le armi 
funeste? Una disgrazia le resero i numi agli Argivi: 
tale baluardo è crollato per loro con te! Per la tua morte 
soffriamo sempre noi Achei, come 
per la persona di Achille Pelide. Nessun altro 
l’autore, ma Zeus: terribilmente ebbe in odio le schiere 
dei Danai armati di lancia e impose a te questa sorte. 
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ἀλλ᾽ ἄγε δεῦρο, ἄναξ, ἵν᾽ ἔπος καὶ μῦθον ἀκούσῃς 
ἡμέτερον' δάμασον δὲ μένος καὶ ἀγήνορα θυμόν”. 

ὣς ἐφάμην, ὁ δέ μ᾽ οὐδὲν ἀμείβετο, βῆ δὲ μετ᾽ ἄλλας 
ψυχὰς εἰς Ἔρεβος νεκύων κατατεθνειώτων. 
ἔνθα χ᾽ ὅμως προσέφη κεχολωμένος, ἤ xev ἐγὼ τόν' 
ἆλλά μοι ἤθελε θυμὸς ἐνὶ στήθεσσι φίλοισι 
τῶν ἄλλων ψυχὰς ἰδέειν κατατεθνειώτων. 

ἔνθ᾽ ἤτοι Μίνωα ἴδον, Διὸς ἀγλαὸν υἱόν, 
χρύσεον σκῆπτρον ἔχοντα θεμιστεύοντα νέκυσσι, 
ἥμενον οἱ δέ μιν ἀμφὶ δίκας εἴροντο ἄνακτα, 
ἥμενοι ἑσταότες τε, κατ᾽ εὐρυπυλὲς "Αἴδος δῶ. 

τὸν δὲ μέτ᾽ ᾿Ὠαρίωνα πελώριον εἰσενόησα 
θῆρας ὁμοῦ εἰλεῦντα κατ᾽ ἀσφοδελὸν λειμῶνα, 
τοὺς αὐτὸς κατέπεφνεν ἐν οἰοπόλοισιν ὄρεσσι, 
χερσὶν ἔχων ῥόπαλον παγχάλκεον, αἰὲν ἀαγές. 

καὶ Τιτυὸν εἶδον, Γαίης ἐρικυδέος υἱόν, 
κείμενον ἐν δαπέδῳ᾽ ὁ δ᾽ ἐπ᾽ ἐννέα κεῖτο πέλεθρα, 
yöne δέ μιν ἑκάτερθε παρημένω ἧπαρ ἔκειρον, 
δέρτρον ἔσω δύνοντες' ὁ δ᾽ οὐκ ἀπαμύνετο χερσί. 
Λητὼ γὰρ ἕλκησε, Διὸς κυδρὴν παράκοιτιν, 
Πυθώδ᾽ ἐρχομένην διὰ καλλιχόρου Πανοπῆος. 

καὶ μὴν Τάνταλον εἰσεῖδον χαλέπ᾽ ἄλγε᾽ ἔχοντα, 
ἑσταότ᾽ ἐν λίμνῃ᾽ ἢ δὲ προσέπλαζε γενείῳ. 
στεῦτο δὲ διψάων, πιέειν δ᾽ οὐκ εἶχεν ἑλέσθαι᾽ 
ὁσσάκι γὰρ χύψει᾽ ὁ γέρων πιέειν μενεαίνων, 


561-2. del. P. Knight 562. ἀγήνορα: ἀτειρέα Plut. Symp. 739f 564. κα- 
τατεθνειώτων: cf. X 494 565 (s. 568)-627. damn. Ar., del. multi 565. 
ὅμως pauci: ὁμῶς Herod., cett. 567. κατατεθνειώτων: cf. X 494 569. vé- 
κυσσι(ν) testes, nonnulli: νεκύεσσιν nonnulli νέκυσιν cod. S (recte?) 572. ᾿Ὠαρίω- 
va: ᾿Ὠρίωνα codd., cf. 310, V 121 573. xaT’ ἀσφοδελὸν: cf. 539 579. δύνον- 
τες: δύνοντε Ahrens 580. ἕλκησε Ar.? (cf. II 426, III 153): ἤλκησε Herod. + 
εἴλκησε, εἴλχυσε, ἥλκυσε, ἤλκωσε 582. χαλέπ᾽: κρατέρ᾽ v.l. ant. 583. 
ἑσταότ) testes, codd.: ἑστεῶτ᾽ Ar. (in 7/. XXIV 701) | προσέπλαζε testes, cod. 
T: προσεπέλαζε complures προσέκλυζε Sextus Emp. πρόσπλαζε Spitzner 584. 
πιέειν δ᾽ οὐκ: πιέειν, οὐδ᾽ Bothe 
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Ma vieni, o signore: che il racconto e la nostra parola 
tu sental vinci il furore e il tuo animo duro!”. 
Dicevo così, ed egli non mi rispose, e andò 
nell’Erebo tra le altre anime dei morti defunti. 
Avrebbe potuto parlarmi, allora, anche se irato, o io a lui, 
ma l’animo mio nel mio petto desiderava 
vedere le anime degli altri defunti. 
Là vidi dunque Minosse, il figlio illustre di Zeus, 
che ai morti rendeva giustizia, stringendo lo scettro d’oro, 
seduto: intorno chiedevano, a lui sovrano, sentenze, 
seduti o ritti nella casa di Ade dalle larghe porte. 
Dopo di lui scorsi Orìone, immenso, 
cacciare sul prato asfodelio in torma le fiere, 
che uccise sui monti deserti egli stesso, 
stringendo la clava di bronzo massiccio, infrangibile. 
Vidi anche Tizio, il figlio della splendida Terra, 
steso al suolo: per nove iugeri egli era steso. 
Due avvoltoi piantati ai due lati gli rodevano il fegato, 
penetrandogli nel peritoneo, ed egli non si schermiva: 
aveva violentato Letò, la gloriosa compagna di Zeus, 
che andava, diretta a Pito, per l'ampia Panopeo. 
E vidi Tantalo, che pene gravose soffriva 
ritto dentro uno stagno: l’acqua lambiva il suo mento. 
Pareva sempre assetato e non poteva attingere e bere: 
ogni volta che, bramoso di bere, quel vecchio si curvava, 
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τοσσάχ᾽ ὕδωρ ἀπολέσκετ᾽ ἀναβροχέν, ἀμφὶ δὲ ποσσὶ 
γαῖα μέλαινα φάνεσκε, καταζήνασκε δὲ δαίμων. 
δένδρεα δ᾽ ὑψιπέτηλα κατὰ κρῆθεν χέε καρπόν, 
ὄγχναι καὶ ῥοιαὶ καὶ μηλέαι ἀγλαόκαρποι 

συκέαι τε γλυκεραὶ καὶ ἐλαῖαι τηλεθόωσαι: 

- € I _3 » , 9 € / , ^ b ’ 
τῶν ὁπότ᾽ ἰθύσει᾽ ὁ γέρων ἐπὶ χερσὶ μάσασθαι, 
τὰς δ᾽ ἄνεμος ῥίπτασκε ποτὶ νέφεα σκιόεντα. 

. N , » Da » » 
καὶ μὴν Σίσυφον εἰσεῖδον κρατέρ᾽ ἄλγε᾽ ἔχοντα, 
λᾶαν βαστάζοντα πελώριον ἀμφοτέργσιν. 
ἤτοι ὁ μὲν σκηριπτόµενος χερσίν τε ποσίν τε 
λᾶαν ἄνω ὤθεσκε ποτὶ λόφον' ἀλλ᾽ ὅτε μέλλοι 
ἄκρον ὑπερβαλέειν, τότ᾽ ἀποστρέψασκε Κραταιῖς' 
αὖτις ἔπειτα πέδονδε κυλίνδετο λᾶας ἀναιδής. 

9 A » ^ » x Σε ^ 
αὐτὰρ ὅ γ᾽ ἂψ ὥσασκε τιταινόµενος, κατὰ δ᾽ ἱδρὼς 
ἔρρεεν ἐκ μελέων, κονίη δ᾽ ἐκ κρατὸς ὀρώρει. 

τὸν δὲ uér εἰσενόησα βίην ᾿Ηρακληείην, 
εἴδωλον αὐτὸς δὲ μετ᾽ ἀθανάτοισι θεοῖσι 
τέρπεται ἐν θαλίῃς καὶ ἔχει καλλίσφυρον "Ηβην, 
παῖδα Διὸς μεγάλοιο καὶ "Honc χρυσοπεδίλου. 
ἀμφὶ δέ μιν κλαγγὴ νεκύων ἣν οἰωνῶν ὥς, 
πάντοσ᾽ ἀτυζομένων: ὁ δ᾽ ἐρεμνῇ νυκτὶ ἐοικώς, 
γυμνὸν τόξον ἔχων καὶ ἐπὶ νευρῆφιν ὀϊστόν, 
δεινὸν παπταίνων, αἰεὶ βαλέοντι ἐοικώς. 
σμερδαλέος δέ οἱ ἀμφὶ περὶ στήθεσσιν ἀορτὴρ 

t , e E 14 t 
χρύσεος ἦν τελαμών, ἵνα θέσκελα ἔργα τέτυκτο, 


586. ἀναβροχέν: ἀναβροχθέν plurimi ἀναβρυχέν 588. δ᾽: 0 pir + | κατὰ 
κρῆθεν Ar. (in //. XVI 548), Herod. -+: κατακρηθεν (accentu vario) κατ᾽ ἄκρη- 
dev 589. ὄγχναι: ὄχναι multi 590. συκέαι: συχαῖ, συχαί 592. ποτὶ: 
κατὰ nonnulli 593. xpatép': xaAém' pauci, cf. 582 597. Κραταιὶς De- 
mosthenes Thrax apud Eust.: κραταιῖς (adv.) Ar., Herod., plerique κραταίς, 
κραταί’ ic Ptol. Asc. + 598. ἔπειτα πέδονδε: ἐπὶ δάπεδόνδε Arist. Rhe/. III 
14115 33° 600. ἐκ κρατὸς vid. corrupt.: ἀμέγαρτος Naber ἔκπαγλος van Her- 
werden 602-3. ab Onomacrito interpolati esse dicebantur 603. θαλίῃς: 
θαλίῃ codd. P W (recte?) | "Ηβην: ἥβην appellativum iud. « nonnulli » 604. 
(= Hes. Theog. 952) ut ab Onomacrito interpolatus damnabatur, om. p 11 
+ 606. ἐοικώς: ἐῴκει pauci 608. παπταίνων: πάπταινεν Bothe 609. 
στήθεσσιν: στήθεσφι P. Oxy. 2260 col. I 21 sq. 
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l’acqua risucchiata spariva, la nera terra 
appariva ai suoi piedi. Un demone la prosciugava. 
Alberi dall’alto fogliame gli spargevano frutti sul capo, 
peri e granati e meli con splendidi frutti, 
fichi dolcissimi e piante rigogliose d’ulivo: 
ma appena il vecchio tendeva le mani a sfiorarli, 
il vento glieli lanciava alle nuvole ombrose. 

E vidi Sisifo, che pene atroci soffriva 
reggendo con entrambe le mani un masso immenso. 
Costui, piantando le mani e i piedi, 
spingeva su un colle la pietra: ma appena stava 
per varcarne la cresta, ecco la Violenza travolgerlo; 
e rotolava al piano di nuovo la pietra impudente. 
Ed egli tendendosi spingeva di nuovo: dalle membra 
gli colava il sudore, dal suo capo si levava la polvere. 

Scorsi dopo di lui la possanza di Eracle, 
l’ombra: lui stesso insieme agli dei immortali 
nei festini gioisce ed ha Ebe dalle belle caviglie, 
la figlia del grande Zeus e di Era dai sandali d’oro. 
L’attorniava uno strido di morti, come di uccelli 
che fuggono ovunque atterriti: egli, simile a notte cupa, 
stringendo l’arco snudato e sulla corda una freccia, 
scrutando con sguardi terribili, era sempre come chi scocca. 
A bandoliera egli aveva sul petto un tremendo 
balteo d’oro, adorno di opere meravigliose, 
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ἄρκτοι τ᾽ ἀγρότεροί τε σύες χαροποί τε λέοντες, 

ὑσμῖναί τε μάχαι τε φόνοι τ᾽ ἀνδροκτασίαι τε. 

μὴ τεχνησάμενος μηδ᾽ ἄλλο τι τεχνήσαιτο, 

ὃς κεῖνον τελαμῶνα ἑῇ ἐγκάτθετο τέχνῃ. 

ἔγνω δ᾽ alb’ ἐμὲ κεῖνος, ἐπεὶ ἴδεν ὀφθαλμοῖσι, 

καί μ᾽ ὀλοφυρόμενος ἔπεα πτερόεντα προσηύδα᾽ 
“διογενὲς Λαερτιάδη, πολυμήχαν᾽ ᾿Οδυσσεῦ, 

& δείλ᾽, N τινὰ καὶ σὺ κακὸν μόρον ἡγηλάζεις, 

ὅν περ ἐγὼν ὀχέεσκον ὑπ᾽ αὐγὰς ἠελίοιο. 

Ζηνὸς μὲν πάϊς ha Κρονίονος, αὐτὰρ ὀϊζὺν 

εἶχον ἀπειρεσίην' μάλα γὰρ πολὺ χείρονι φωτὶ 

δεδμήμην, ὁ δέ μοι χαλεποὺς ἐπετέλλετ᾽ ἀέθλους. 

καί ποτέ μ᾽ ἐνθάδ᾽ ἔπεμψε κύν᾽ ἄξοντ᾽᾽ οὐ γὰρ ἔτ᾽ ἄλλον 

φράζετο τοῦδέ γέ μοι κρατερώτερον εἶναι ἄεθλον. 

τὸν μὲν ἐγὼν ἀνένεικα καὶ ἤγαγον ἐξ ᾿Αἰδαο' 

Ερμείας δέ μ᾽ ἔπεμπεν ἰδὲ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη”. 
ὣς εἰπὼν ὁ μὲν αὖτις ἔβη δόμον "Αἴδος εἴσω, 

αὐτὰρ ἐγὼν αὐτοῦ μένον ἔμπεδον, εἴ τις ἔτ᾽ ἔλθοι 

ἀνδρῶν ἡρώων, οἳ δὴ τὸ πρόσθεν ὄλοντο. 

καί νύ x' ἔτι προτέρους ἴδον ἀνέρας, οὓς ἔθελόν περ, 

ἀλλὰ πρὶν ἐπὶ ἔθνε᾽ ἀγείρετο μυρία νεκρῶν 

ἠχῇ θεσπεσίῃ' ἐμὲ δὲ χλωρὸν δέος ἥρει, 

μή μοι Γοργείην κεφαλὴν δεινοῖο πελώρου 

ἐξ "Αἴδος πέμψειεν ἀγαυὴ Περσεφόνεια. 

αὐτίκ᾽ ἔπειτ᾽ ἐπὶ νῆα χιὼν ἐκέλευον ἑταίρους 

αὐτούς τ᾽ ἀμβαίνειν ἀνά τε πρυμνήσια Scar: 


613-4. corrupti? ante 613 pos. quidam 614 (ὡς κείνῳ τελαμῶνι ἑὴν ἐγκάτθετο 
τέχνην) 615. aly’ ἐμὲ: αὖτ᾽ ἐμὲ, αὐτίκα 617. del. Nauck, cf. 473 618. 
δείλ᾽ plerique: δειλέ Ar. (in // XI 441) 622. χαλεποὺς: κρατεροὺς pau- 
ci 623. ἔτ᾽ ἄλλον: δγ᾽ ἄλλον (pp. τοῦδ᾽ ἔτι) Schwartz 624. τοῦδέ γέ 
μοι cod. U: τοῦδέ τί por plurimi τοῦδ᾽ ἔτι μοι, τοῦδέ τινα | κρατερώτερον: χαλεπώ- 
τερον 626. ἔπεμπεν: ἔπεμψεν 631. Θησέα Πειρίθοόν τε, θεῶν ἐρικυδέα 
τέκνα a Pisistrato insertum esse perhib. Hereas Megarensis (Plut. Thes. 20) | 
ἐρικυδέα: ἀριδείκετα Hercas 635. "Αἴδος codd.: ᾿Αἴδεω Ar. 636. ἐκέ- 
λευον: ὤτρυνον cod. P, cf. XII 144, 206 
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orsi e maiali selvatici e leoni con occhi di fuoco, 
mischie e battaglie e massacri e stragi di uomini. 
Possa uno uguale non farlo neanche l’artista 
che ha concepito quel balteo nella sua arte. 
Subito mi riconobbe, appena con gli occhi mi vide, 
e piangendo mi rivolse alate parole: 
“Divino figlio di Laerte, Odisseo pieno di astuzie, 
infelice! porti addosso una misera sorte anche tu, 
come la portavo io pure sotto i raggi del sole. 
Ero figlio di Zeus Cronide, ma avevo 
infinita miseria: un uomo di gran lunga inferiore 
servivo, che m’imponeva pesanti fatiche. 
E una volta fin qui mi mandó, a prendere il cane: pensava 
che nessun’altra fatica sarebbe stata per me più crudele. 
Ma su lo portai e lo trassi fuori dall’Ade: 
m’era di scorta Ermete e la glaucopide Atena”. 
Detto così ritornò nella casa di Ade: 
ma io stetti immobile, semmai arrivasse ancora qualcuno 
degli uomini eroi, che erano morti in passato. 
E avrei anche visto gli uomini antichi, come pure volevo, 
ma prima si radunarono immense schiere di morti 
con strano gridio. Mi prese una pallida angoscia, 
che non mi mandasse dall’Ade, l’insigne Persefone, 
la testa della Gorgone, il terribile mostro. 
Subito allora tornai sulla nave, comandai ai compagni 
di imbarcarsi anche loro e di sciogliere a poppa le gomene. 
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οἱ δ᾽ αἶψ᾽ εἴσβαινον καὶ ἐπὶ κληῖσι καθῖζον. 
τὴν δὲ κατ᾽ ᾿Ωκεανὸν ποταμὸν φέρε κῦμα ῥόοιο, 
~ H X / x 
640 πρῶτα μὲν εἰρεσίῃ, μετέπειτα δὲ κάλλιμος obpoc. 


638a. ἑξῆς δ᾽ ἑζόμενοι πολιὴν ἅλα τύπτον ἐρετμοῖς (= IV «8ο +) add. com- 
plures, cf. XII 147 640. del. P. Knight | εἰρεσίῃ v.l. ant. (ap. Eust.), cod. H: 
εἰρεσίη plerique 
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Subito essi salirono e presero posto agli scalmi. 
L’onda della corrente portava sul fiume Oceano la nave, 
640 prima a forza di remi, poi la portò un buon vento. 


1ο 


15 


Αὐτὰρ ἐπεὶ ποταμοῖο λίπεν ῥόον ᾿Ωκεανοῖο 
νηῦς, ἀπὸ δ᾽ ἵκετο κῦμα θαλάσσης εὐρυπόροιο 
νῆσόν τ᾽ Αἰαίην, ὅθι τ᾽ ᾿Ηοῦς ἠριγενείης 
οἰκία καὶ χοροί εἰσι καὶ ἀντολαὶ ᾿Ηελίοιο, 
νῆα μὲν ἔνθ᾽ ἐλθόντες ἐκέλσαμεν ἐν ψαμάθοισιν, 
ἐκ δὲ καὶ αὐτοὶ βῆμεν ἐπὶ ῥηγμῖνι θαλάσσης" 
ἔνθα δ᾽ ἀποβρίξαντες ἐμείναμεν ' Hà δῖαν. 

Juos δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος ' Hoc, 
δὴ τότ᾽ ἐγὼν ἑτάρους προΐην ἐς δώματα Κίρκης 
οἰσέμεναι νεκρὸν ᾿Ελπήνορα τεθνειῶτα. 
φιτροὺς δ᾽ αἶψα ταμόντες, ὅθ᾽ ἀκροτάτη πρόεχ᾽ ἀκτή, 
θάπτομεν ἀχνύμενοι, θαλερὸν κατὰ δάκρυ χέοντες. 
αὐτὰρ ἐπεὶ νεκρός τ᾽ ἐκάη καὶ τεύχεα νεκοοῦ, 
τύμβον χεύαντες καὶ ἐπὶ στήλην ἐρύσαντες 
πήξαμεν ἀκροτάτῳ τύμβῳ εὐῆρες ἐρετμόν. 

ἡμεῖς μὲν τὰ ἕκαστα διείπομεν' οὐδ᾽ ἄρα Kipxnv 
ἐξ ᾿Αἰδεω ἐλθόντες ἐλήθομεν, ἀλλὰ μάλ᾽ ὦχα 
JAO’ ἐντυναμένη' ἅμα δ᾽ ἀμφίπολοι φέρον αὐτῇ 
σῖτον καὶ κρέα πολλὰ καὶ αἴθοπα οἶνον ἐρυθρόν. 


Titulus Σειρῆνες, Σκύλλα, Χάρυβδις, βόες "Ηλίου 3. ᾿Ηοῦς: ᾿Ηόος P. 
Knight 6. om. complures, cf. IX 547 7. 'Hà: cf. IX 26 9. προΐην 
cod. F: προῖειν cett., cf. IX 88, X 100 10. τεθνειῶτα: cf. X 494 1I. ἀκρο- 
τάτη: ἀκρότατος pauci 15. εὐῆρες ἐρετμόν Ar., codd.: ἵνα σῆμα πέλοιτο Zen. 
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LIBRO DODICESIMO 


Dopoché la nave lasciò la corrente del fiume 

Oceano e giunse sull’onda del vasto mare 

e all’isola Eea, dove sono la casa e i cori 

della mattutina Aurora e l’oriente del Sole, 

spingemmo sulla sabbia la nave, appena arrivati, 

e noi stessi sbarcammo sulla riva del mare: 

e lì, immersi nel sonno, aspettammo la chiara Aurora. 
Quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 

io mandai dei compagni alla casa di Circe 

per portare il defunto Elpenore morto. 

Tagliati tosto dei rami, tristi lo seppellimmo 

dove lunga sporgeva la costa, versando pianto copioso. 

Quando la salma con le armi del morto fu incenerita, 

eievato un tumulo e trattavi sopra una stele, 

figgemmo il maneggevole remo sulla cima del tumulo. 
Noi parlammo d’ogni singola cosa, e a Circe 

non era sfuggito che eravamo tornati dall’Ade, ma presto 

adornatasi venne: erano le ancelle con lei e recavano 

pane e molta carne e scuro vino rosso. 


20 


25 


30 


35 


40 


45 


146 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ M 


3| δ᾽ ἐν μέσσῳ στᾶσα μετηύδα δῖα θεάων' 
“σχέτλιοι, ol ζώοντες ὑπήλθετε δῶμ᾽ ᾿Αἴδαο, 
δισθανέες, ὅτε τ᾽ ἄλλοι ἅπαξ θνῄσκουσ᾽ ἄνθρωποι. 
ἀλλ᾽ ἄγετ᾽ ἐσθίετε βρώμην καὶ πίνετε οἶνον 
αὖθι πανημέριοι’ ἅμα δ᾽ ἠοῖ φαινομένηφι 
πλεύσεσθ᾽' αὐτὰρ ἐγὼ δείξω ὁδὸν ἠδὲ ἕκαστα 
σημανέω, ἵνα μή τι κακορραφίῃ ἀλεγεινῇ 
ἢ ἁλὸς ἢ ἐπὶ γῆς ἀλγήσετε πῆμα παθόντες’. 
ὃς ἔφαθ᾽, ἡμῖν δ᾽ αὖτ᾽ ἐπεπείθετο θυμὸς ἀγήνωρ. 
ὣς τότε μὲν πρόπαν ἧμαρ ἐς ἠέλιον καταδύντα 
ἥμεθα δαινύμενοι κρέα τ᾽ ἄσπετα καὶ μέθυ ἡδύ’ 
Juos Ò ἠέλιος κατέδυ xal ἐπὶ χνέφας ἦλθεν, 
οἱ μὲν κοιμήσαντο παρὰ πρυμνήσια νηός, 
ἡ δ᾽ ἐμὲ χειρὸς ἑλοῦσα φίλων ἀπονόσφιν ἑταίρων 
εἶσέ τε καὶ προσέλεκτο καὶ ἐξερέεινεν ἕκαστα᾽ 
αὐτὰρ ἐγὼ τῇ πάντα κατὰ μοῖραν κατέλεξα. 
καὶ τότε δή μ᾽ ἐπέεσσι προσηύδα πότνια Μίρκη' 
“ταῦτα μὲν οὕτω πάντα πεπείρανται, σὺ δ᾽ ἄκουσον, 
ὥς τοι ἐγὼν ἐρέω, μνήσει δέ σε καὶ θεὸς αὐτός. 
Σειρῆνας μὲν πρῶτον ἀφίξεαι, αἵ ῥά τε πάντας 
ἀνθρώπους θέλγουσιν, ὅτις σφέας εἰσαφίκηται. 
ὅς τις ἀϊδρείῃ πελάσῃ καὶ φθόγγον ἀκούσῃ 
Σειρήνων, τῷ δ᾽ οὔ τι γυνὴ καὶ νήπια τέχνα 
οἴκαδε νοστήσαντι παρίσταται οὐδὲ γάνυνται, 
ἀλλά τε Σειρῆνες λιγυρῇ θέλγουσιν ἀοιδῇ, 
ἥμεναι ἐν λειμῶνι' πολὺς δ᾽ ἀμφ᾽ ὀστεόφιν θὶς 
ἀνδρῶν πυθομένων, περὶ δὲ ῥινοὶ μινύθουσι. 
ἀλλὰ παρὲξ ἐλάαν, ἐπὶ δ᾽ οὔατ᾽ ἀλεῖψαι ἑταίρων 


22. δισθανέες: δὶς θανέες Apollon. (Apollodorus sec. Eust.), Herod. 24. hol 
codd.: rectius ἠόϊ, cf. IV 407 26. κακορραφίῃ ἀλεγεινῇ: κακορραφίῃς ἀλε- 
γεινῇς 33. δ᾽ ἐμὲ Apollon. Dysc., Herod. +: δέ µε codd. | ἀπονόσφιν: ἀπὸ 
νόσφιν plerique 36. μ᾽ ἐπέεσσι: ue Γέπεσσι P. Knight 38. ἐγὼν pleri- 
que: ἐγὼ pauci 40. ὅτις: ὅτι, ὅτε 41. ἀϊδρείῃ: ἀϊδρίῃ pauci 43. πα- 
ρίσταται: παρίσταντ᾽ Kayser, Ameis 44. τε: & Bentley 45. θὶς: θεὶς p 8ο, 
Ar. 47. παρὲξ: πάρεξ nonnulli 
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Lei stando in mezzo parlö, chiara tra le dee: 
“Temerari, che vivi scendeste nella casa di Ade, 

mortali due volte, mentre gli altri muoiono solo una volta. 

Orsü, il cibo mangiate e il vino bevete 

qui tutto il giorno. Con la prima aurora 

potrete salpare: vi indicherò io la via, e tutto 

vi spiegherò, sicché per trame penose 

non siate intricati in mare o in terra patendo sventure”. 
Disse così e fu convinto il nostro animo altero. 

Così tutto il giorno sedemmo fino al tramonto, 

consumando carni abbondanti e dolce vino. 

Appena il sole calò e sopraggiunse la tenebra, 

essi si giacquero vicino agli ormeggi di poppa, 

e lei, per mano guidandomi lontano dai cari compagni, 

mi fece sedere, si stese e mi chiese ogni cosa, 

ed io le narrai in modo giusto ogni cosa. 

Mi parlò allora con queste parole Circe possente: 
“E così tutto questo è compiuto. Tu però ascolta 

e fa’ come io ti dirò: te lo ricorderà anche un dio. 

Tu arriverai, prima, dalle Sirene, che tutti 

gli uomini incantano, chi arriva da loro. 

A colui che ignaro s’accosta e ascolta la voce 

delle Sirene, mai più la moglie e i figli bambini 

gli sono vicini, felici che a casa è tornato, 

ma le Sirene lo incantano col limpido canto, 

adagiate sul prato: intorno è un gran mucchio di ossa 

di uomini putridi, con la pelle che si raggrinza. 

Perciò passa oltre: sulle orecchie ai compagni impasta 
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κηρὸν δεψήσας μελιηδέα μή τις ἀκούσῃ 
τῶν ἄλλων ἀτὰρ αὐτὸς ἀκουέμεν αἴ x ἐθέλῃσθα, 
δησάντων σ᾽ ἐν vyt θοῇ χεῖράς τε πόδας τε 
ὀρθὸν ἐν ἱστοπέδῃ, ἐκ δ᾽ αὐτοῦ πείρατ᾽ ἀνήφθω, 
ὄφρα κε τερπόμενος ὅπ᾽ ἀκούσῃς Σειρήνοιϊν. 
εἰ δέ κε λίσσηαι ἑτάρους λῦσαί τε κελεύῃς, 
οἱ δέ σ᾽ ἔτι πλεόνεσσι τότ᾽ ἐν δεσμοῖσι δεόντων. 
αὐτὰρ ἐπὴν δὴ τάς γε παρὲξ ἐλάσωσιν ἑταῖροι, 
ἔνθα τοι οὐκέτ᾽ ἔπειτα διηνεκέως ἀγορεύσω, 
ὁπποτέρῃ δή τοι ὁδὸς ἔσσεται, ἀλλὰ καὶ αὐτὸς 
θυμῷ βουλεύειν' ἐρέω δέ τοι ἀμφοτέρωθεν. 
ἔνθεν μὲν γὰρ πέτραι ἐπηρεφέες, προτὶ δ᾽ αὐτὰς 
κῦμα μέγα ῥοχθεῖ κυανώπιδος ᾽Αμϕιτρίτης' 
Πλαγκτὰς δή τοι τάς γε θεοὶ μάκαρες καλέουσι. 
τῇ μέν τ᾽ οὐδὲ ποτητὰ παρέρχεται οὐδὲ πέλειαι 
τρήρωνες, ταί τ᾽ ἀμβροσίην Διὶ πατρὶ φέρουσιν, 
ἀλλά τε καὶ τῶν αἰὲν ἀφαιρεῖται λὶς πέτρη" 
ἀλλ᾽ ἄλλην ἐνίησι πατὴρ ἐναρίθμιον εἶναι. 
τῇ 9 οὔ πώ τις νηῦς φύγεν ἀνδρῶν, N τις ἵκηται, 
ἀλλά 0’ ὁμοῦ πίνακάς τε νεῶν καὶ σώματα φωτῶν 
κύμαθ᾽ ἁλὸς φορέουσι πυρός τ᾽ ὀλοοῖο θύελλαι. 
οἵη δὴ χείνῃ γε παρέπλω ποντοπόρος νηῦς 
᾿Αργὼ πᾶσι µέλουσα, παρ᾽ Αἰήταο πλέουσα" 
καί νύ κε τὴν ἔνθ᾽ ὦκα βάλεν μεγάλας ποτὶ πέτρας, 
ἀλλ᾽ "Hon παρέπεμψεν, ἐπεὶ φίλος Jev ᾿]ήσων. 
οἱ δὲ δύω σχόπελοι ὁ μὲν οὐρανὸν εὐρὺν ἱκάνει 
ὀξείῃ κορυφῇ, νεφέλη δέ μιν ἀμφιβέβηκε 


51-4. del. Schwartz 52. ἀκούσῃς: ἀκούῃς pauci 53-4. damn. Arph., 
Ar. (?), cf. 163-4 53. el: al plerique 54. σ᾽ ἔτι Bentley: o' ἑνὶ plerique 
σε ἐν | τότ᾽ ἐν: τότε codd. P W, cf. 164 | δεόντων p 8o, codd.: διδέντων 


Ar. 57. ὁπποτέρῃ Bekker: ὁπποτέρη codd. 59. προτὶ: ποτὶ pleri- 
que Dio arh Duentzer 64. αἰὲν cod. D: αἰεὶ cett. 65. del. P. 
Knight 66. τῇ d': τὴν δ᾽ pauci, cf. 62,98 69-72. del. P. Knight 69. 
xelvn Matthiae: κείνη codd. 70. πᾶσι µέλουσα: πασιµέλουσα Apollon. Dysc., 


Herod. Φασιμέλουσα quidam 73. δύω: δύο testes, plerique 
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e spalma dolcissima cera, che nessuno degli altri 

le senta. Tu ascolta pure, se vuoi: 

mani e piedi ti leghino nella nave veloce 

ritto sulla scassa dell’albero, ad esso sian strette le funi, 

perché possa udire la voce delle Sirene e goderne. 

Se tu scongiuri i compagni e comandi di scioglierti, 

allora dovranno legarti con funi più numerose. 
Dopoché i compagni avranno remato oltre quelle, 

non ti dirò da quel punto per filo e per segno 

quale sarà la tua rotta: consigliati 

tu nel tuo animo, io te le dico ambedue. 

Rupi a picco vi sono da un lato, e di contro 

il flutto dell’azzurra Anfitrite alto rimbomba: 

chiamano Erranti queste rupi i beati. 

Neppure gli uccelli vi passano, neppure le timorose 

colombe che al padre Zeus portano ambrosia: 


‚la roccia liscia ne coglie sempre qualcuna 


e il padre ne manda un’altra a rintegrarla. 
Da lì non scampò alcuna nave d’eroi, che vi capitò, 
ma le onde del mare e i turbini del fuoco funesto 
trascinano legni di navi'e corpi di uomini in mucchio. 
Solo una nave marina riuscì a superarle, 
Argo, a tutti ben nota, tornando da Eeta. 
E quasi scagliavano anche essa sulla gran rupe, 
ma Era la dirottò, poiché amava Giasone. 

Dall’altro sono due scogli: uno con la vetta aguzza 
arriva al vasto cielo, l’avvolge una nuvola scura 
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/ è 4 x » αρ. - » / , | 

75 κυανέη' τὸ μὲν οὔ ποτ᾽ ἐρωεῖ, οὐδέ ποτ᾽ αἴθρη 
κείνου ἔχει κορυφὴν οὔτ᾽ ἐν θέρει οὔτ᾽ ἐν ὀπώρῃ' 
οὐδέ κεν ἀμβαίη βροτὸς ἀνὴρ οὐδ᾽ ἐπιβαίη, 

» 95 y € ~L » ες X / Y * 
οὐδ᾽ εἴ οἱ χεῖρές γε ἐείκοσι καὶ πόδες εἶεν 
πέτρη γὰρ Me ἐστι, περιξέστῃ ἐϊκυῖα. 

/ Ῥ κ 3 M / » / 

8o μέσσῳ δ᾽ ἐν σκοπέλῳ ἐστὶ σπέος ἠεροειδές, 
πρὸς ζόφον εἰς "Ἔρεβος τετραμμένον, f; περ ἂν ὑμεῖς 

~ ^ A » $ [4 ,5 ο. 
νῆα παρὰ γλαφυρὴν ἰθύνετε, φαίδιμ᾽ ᾿Οδυσσεῦ. 
οὐδέ κεν ἐκ νηὸς γλαφυρῆς αἰζήϊος ἀνὴρ 
τόξῳ ὀϊστεύσας κοῖλον σπέος εἰσαφίκοιτο. 

85 ἔνθα δ᾽ ἐνὶ Σκύλλη ναίει δεινὸν λελαχυῖα. 
τῆς ἤτοι φωνὴ μὲν ὅση σχύλαχος νεογιλλῆς 

/ > M δ᾽ ΚΑ L * ὐδέ Σ + 
γίγνεται, αὐτὴ δ᾽ αὖτε πέλωρ κακόν’ οὐδέ xé τίς μιν 

/ 9 , » 95 » x > / 
γηθήσειεν ἰδών, οὐδ᾽ εἰ θεὸς ἀντιάσεις. 

~ dI / 5. I, / A 
τῆς ἤτοι πόδες εἰσὶ δυώδεκα πάντες ἄωροι, 
^ + L * x £ , \ hd / 

go ἓξ δέ τέ οἱ δειραὶ περιμήχεες, ἐν δὲ ἑκάστῃ 

Ji È » x , 3 / 
σμερδαλέη κεφαλή, ἐν δὲ τρίστοιχοι ὀδόντες, 
πυχνοὶ καὶ θαμέες, πλεῖοι μέλανος θανάτοιο. 
μέσση μέν τε κατὰ σπείους κοίλοιο δέδυκεν, 
ἔξω δ᾽ ἐξίσχει κεφαλὰς δεινοῖο βερέθρου" 

o; αὐτοῦ δ᾽ ἰχθυάᾳ, σκόπελον περιμαιμώωσα, 
δελφῖνάς τε κύνας τε καὶ εἴ ποθι μεῖζον ἕλῃσι 
κῆτος, ἃ μυρία βόσκει ἀγάστονος ᾿Αμφιτρίτη. 
τῇ δ᾽ οὔ πώ ποτε ναῦται ἀκήριοι εὐχετόωνται 
παρφυγέειν σὺν νηΐ: φέρει δέ τε κρατὶ ἑκάστῳ 

100 pot ἐξαρπάξασα νεὸς κυανοπρῴροιο. 

τὸν δ᾽ ἕτερον σχόπελον χθαμαλώτερον ὄψει, ᾿Οδυσσεῦ, 
πλησίον ἀλλήλων' καί xev διοϊστεύσειας. 


77. οὐδ᾽ ἐπιβαίη Ar. +: οὐ καταβαίη plerique 78. del. P. Knight | γε: τε | 
εἶεν: ἧεν plerique 79. περιξέστη Herod. +: περιξεστῇ plerique 86-8. 
damn. Ar., del. Duentzer 86. νεογιλλῆς testes, multi: νεογιλῆς pauci 87. 
γίγνεται: γίνεται codd. 94. ἐξίσχει: EE ἴσχει v.l. ant. 98. τῇ δ᾽: τὴν δ᾽ 
Arph. 100. νεὸς χυανοπρῴροιο: cf. IX 482 102. del. Duentzer | πλησίον: 
πλησίω Arph. 
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che mai si disperde: mai l’aria è limpida 

intorno alla cima, d’estate o d’autunno. 

Un uomo mortale non potrebbe scalarla o salirvi 

neppure se mani e piedi ne avesse venti. 

Perché è liscia come fosse levigata la roccia. 

In mezzo allo scoglio è una buia caverna 

volta a occidente, all’erebo: voi drizzerete 

su questa la nave ben cava, o illustre Odisseo. 

Neanche un uomo forzuto dalla nave ben cava 

colpirebbe l’antro profondo tirando con l’arco. 

Lì dentro abita Scilla, orridamente latrando. 

La sua voce è come di cucciola 

nata da poco, ma essa è un mostro funesto: nessuno 

gioirebbe vedendola, neppure un dio incontrandola. 

Dodici sono i suoi piedi, tutti informi, 

sei i lunghissimi colli, con sopra una testa 

orrenda e dentro tre file di denti, 

fitti e numerosissimi, ricolmi di morte nera. 

Per metà è immersa nella cava spelonca, 

ma allunga le teste fuori dell’orrido antro 

e lì intorno, spiando lo scoglio, pesca 

delfini e cani marini e talora una bestia 

più grossa: ne nutre tantissime l’urlante Anfitrite. 

Nessun marinaio si vanta d’essere mai scampato 

illeso da lì con la nave: con ogni testa porta via 

un uomo, strappato alla nave dalla prora turchina. 
Vedrai l’altro scoglio più basso, o Odisseo, 

vicino: con un dardo potresti colpirlo. 
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τῷ δ᾽ ἐν ἐρινεός ἐστι μέγας, φύλλοισι τεθηλώς' 
τῷ δ᾽ ὑπὸ δῖα Χάρυβδις ἀναρρυβδεῖ μέλαν ὕδωρ. 
τρὶς μὲν γάρ τ᾽ ἀνίησιν ἐπ᾽ ματι, τρὶς δ᾽ ἀναρυβδεῖ 
δεινόν’ μὴ σύ γε κεῖθι τύχοις, ὅτε ῥυβδήσειεν' 
οὐ γάρ κεν ῥύσαιτό σ᾽ ὑπὲκ κακοῦ οὐδ᾽ ἐνοσίχθων. 
ἀλλὰ μάλα Σκύλλης σκοπέλῳ πεπλημένος ὦκα 
νῆα παρὲξ ἐλάαν, ἐπεὶ Ὦ πολὺ φέρτερόν ἐστιν 
ἓξ ἑτάρους ἐν vyt ποθήμεναι ἢ ἅμα πάντας”. 
ὣς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐγώ μιν ἀτυζόμενος προσέειπον' 
“εἰ δ᾽ ἄγε δῆ pot τοῦτο, θεά, νημερτὲς ἔνισπε, 
εἴ πως τὴν ὀλοὴν μὲν ὑπεκπροφύγοιμι Χάρυβδιν, 
τὴν δέ x ἀμυναίμην, ὅτε μοι σίνοιτό γ᾽ ἑταίρους”. 
ὣς ἐφάμην, ἢ δ᾽ αὐτίκ᾽ ἀμείβετο δῖα θεάων' 
“σχέτλιε, καὶ δὴ αὖ τοι πολεμήϊα ἔργα μέμηλε 
καὶ πόνος οὐδὲ θεοῖσιν ὑπείξεαι ἀθανάτοισιν; 
Ἡ δέ τοι οὐ θνητή, ἀλλ᾽ ἀθάνατον κακόν ἐστι, 
δεινόν τ᾽ ἀργαλέον τε καὶ ἄγριον οὐδὲ μαχητόν᾽ 
οὐδέ τις ἔστ᾽ ἀλκή᾽ φυγέειν κάρτιστον ἀπ᾽ αὐτῆς. 
ἣν γὰρ δηθύνῃσθα κορυσσόμενος παρὰ πέτρῃ, 
δείδω μή σ᾽ ἐξαῦτις ἐφορμηθεῖσα κίχῃσι 
τόσσῃσιν κεφαλῇσι, τόσους δ᾽ ἐκ φῶτας ἕληται. 
ἀλλὰ μάλα σφοδρῶς ἐλάαν, βωστρεῖν δὲ Κράταιϊν, 
μητέρα τῆς Σκύλλης, f| μιν τέκε πῆμα βροτοῖσιν" 
N μιν ἔπειτ᾽ ἀποπαύσει ἐς ὕστερον ὁρμηθῆναι. 
Θρινακίην δ᾽ ἐς νῆσον ἀφίξεαι' ἔνθα δὲ πολλαὶ 
βόσκοντ᾽ ᾿Ηελίοιο βόες xal ἴφια μῆλα, 


104. ἀναρρυβδεῖ: ἀναρυβδεῖ cod. H, def. Blass ἀναρ(ρ)οιβδεῖ plerique, cf. 105, 106, 
236, 431 105. susp. Callistratus, om. cod. Οἱ, del. Schwartz | τρὶς ... τρὶς: δὶς ... 
δὶς Polybius (teste Strab. I 2,16), Crates 109. παρὲξ: πάρεξ, cf. 47 111-26. 
susp. Duentzer 111. ἀτυζόμενος: ἀμειβόμενος multi 112. ἔνισπε: ἐνίσπες 
pauci, cf. ΧΙ 492 116. δὴ αὖ Bekker: δ᾽ αὖ codd., cf. IX 311 117. θεοῖ- 
σιν ὑπείξεαι: θεοῖσ᾽ ὑποξείξεαι Bentley 124-6. damn. Ar. 124. Κράταιϊν 
Herod., plerique (cf. Ap. Rh. IV 829): κραταιῖν pauci κραταιίς (adv.) Didymus 
(sec. Ar.), cf. XI 597 125. del. Nitzsch | τῆς: τὴν 127-41. del. Duen- 
tzer 
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Su di esso & un gran fico rigoglioso di foglie: 
di sotto la chiara Cariddi risucchia l’acqua nera. 
Tre volte al giorno la vomita e tre la risucchia, 
orridamente: che tu non vi sia, quando risucchia. 
Non potrebbe salvarti neppure lo Scuotiterra: 
ma tieniti accosto allo scoglio di Scilla e spingi 
oltre la nave velocemente, perché è molto meglio 
rimpiangere a bordo sei uomini che piangerli tutti”. 
Disse così ed io sconvolto le dissi: 
“Orsù, dea, dimmi questo senza sbagliare: 
se riuscissi a fuggire la funesta Cariddi, 
potrei respingere l’altra, quando mi ruba i compagni”. 
Dissi così, e subito essa rispose chiara tra le dee: 
“Ostinato! dunque ti piace la guerra e la lotta 
di nuovo: neppure agli dei immortali vuoi cedere? 
quella non è mortale, ma è una rovina immortale, 
terribile, atroce, selvaggia, imbattibile: 
non c’è uno scampo, la cosa migliore è fuggire. 
Perché se indugi ad armarti vicino allo scoglio, 
ho paura che di nuovo ti colga, allungando 
tutte le teste, e ti strappi altrettanti compagni. 
A tutta forza tu passa e invoca a gran voce Crataide, 
la madre di Scilla, che la generò per disgrazia degli uomini: 
essa le impedirà di avventarsi di nuovo. 
All’isola della Trinachia arriverai: là numerose 
pascolano le vacche e le pingui greggi del Sole, 
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ἑπτὰ βοῶν ἀγέλαι, τόσα δ᾽ οἰῶν πώεα καλά, 
πεντήκοντα δ᾽ ἕκαστα. γόνος δ᾽ οὐ γίγνεται αὐτῶν, 
οὐδέ ποτε φθινύθουσι. θεαὶ δ᾽ ἐπιποιμένες εἰσί, 
νύμφαι ἐὐπλόκαμοι, Φαέθουσά τε Λαμπετίη τε, 
ἃς τέκεν ᾿Ηελίῳ Ὑπερίονι δῖα Νέαιρα. 

A. ~ / / / 
τὰς μὲν ἄρα θρέψασα τεκοῦσά τε πότνια μήτηρ 
Θρινακίην ἐς νῆσον ἀπῴκισε τηλόθι ναίειν, 
μῆλα φυλασσέμεναι πατρώϊα καὶ ἕλικας βοῦς. 
τὰς εἰ μέν x’ ἀσινέας ἐάας νόστου τε μέδηαι, 
3| τ᾽ ἂν ἔτ᾽ εἰς ᾿Ιθάκην κακά περ πάσχοντες ἵκοισθε' 
H / / 3 
εἰ δέ κε σίνηαι, τότε τοι τεκμαίρομ᾽ ὄλεθρον 
νηΐ τε καὶ ἑτάροισ᾽' αὐτὸς δ᾽ εἴ πέρ κεν ἀλύξῃς, 
> x ~ bd / / ς I 2» 
ὀψὲ κακῶς νεῖαι, ὀλέσας ἄπο πάντας ἑταίρους’. 

ὣς ἔφατ᾽, αὐτίκα δὲ χρυσόθρονος ἤλυθεν Hos. 

t x 3 » ». ~ 3 ^v / * 
ἡ μὲν ἔπειτ᾽ ἀνὰ νῆσον ἀπέστιχε δῖα θεάων 
αὐτὰρ ἐγὼν ἐπὶ νῆα κιὼν ὤτρυνον ἑταίρους 
αὐτούς τ᾽ ἀμβαίνειν ἀνά τε πρυμνήσια λῦσαι. 
οἱ δ᾽ αἶψ᾽ εἴσβαινον καὶ ἐπὶ κληῖσι καθῖζον, 
ἑξῆς δ᾽ ἑζόμενοι πολιὴν ἅλα τύπτον ἐρετμοῖς. 
ἡμῖν δ᾽ αὖ κατόπισθε νεὸς χυανοπρῴροιο 
ἴκμενον οὖρον ἵει πλησίστιον, ἐσθλὸν ἑταῖρον, 
Κίρκη ἐὐπλόκαμος, δεινὴ θεὸς αὐδήεσσα. 
αὐτίκα δ᾽ ὅπλα ἕκαστα πονησάµενοι κατὰ νῆα 
e 0 v s >.» / L 5 ἴθ 
ἥμεθα" τὴν δ᾽ ἄνεμός τε κυβερνήτης τ᾽ ἴθυνε. 
δὴ τότ᾽ ἐγὼν ἑτάροισι μετηύδων ἀχνύμενος κῆρ᾽ 


eem 


ὦ φίλοι, οὐ γὰρ χρὴ ἕνα ἴδμεναι οὐδὲ δύ᾽ οἴους 


130. γίγνεται: γίνεται codd. 131. ἐπιποιμένες: ἐπὶ ποιμένες nonnulli, cf. 
Hl 422 133a. αὐτυκασιγνήτη Θέτιδος λιπαροπλοκάμοιο add. cod. X in 
marg., genuinum cens. Buttmann 138. ἢ τ᾽ ἂν plerique: καί xev (ut XI 111) 
pauci 140-1. (= XI 113-4) om. Eust., nonnulli; del. Kirchhoff, alii 144. 
ὤτρυνον: ὄτρυνον codd., cf. XI 636 147. om. plerique, cf. XI 638 a 148. 
cf. XI 6 | δ᾽: om. pauci 150. αὐδήεσσα: cf. V 334, X 136 152. κυβερνή- 
της τ᾽ ἴθυνε: κυβερνῆταί τ᾽ ἴθυνον (sic recte IX 78) pauci, cf. XI το post 153 
κέκλυτέ ueu μύθων κακά περ πάσχοντες ἑταῖροι (= [X 189], 271,340) add. mul- 
ti 154. οἵους: olo cod. W 
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sctte armenti di vacche e sette belle greggi di pecore 
di cinquanta bestie ciascuno. Non figliano 
e non muoiono mai. Sono dee i loro guardiani, 
ninfe dai riccioli belli, Faetusa e Lampetie, 
che la chiara Neera generò al Sole Iperione. 
E dopo che le allevò e partorì, la madre augusta 
le mandò ad abitare lontano, nell’isola della Trinachia, 
a guardare le mandrie paterne e le vacche dalle corna ricurve. 
Se queste le lasci illese e pensi al ritorno, 
potrete ancora arrivare ad Itaca, pur subendo sventure; 
se però le molesti, allora prevedo rovina per te, 
per la nave e i compagni: e tu, seppure ne scampi, 
tardi ritorni e male, perduti tutti i compagni”. 
Disse così e subito venne Aurora dall’aureo trono. 
E lei si avviò per l’isola, chiara fra le dee: 
io invece tornai sulla nave, ordinai ai compagni 
di imbarcarsi anche loro e di sciogliere a poppa le gomene. 
Subito essi salirono e presero posto agli scalmi, 
e sedendo in fila battevano l’acqua canuta coi remi. 
Poi, dietro la nave dalla prora turchina 
Circe dai riccioli belli, dea tremenda con voce umana, 
ci inviò il vento propizio che gonfia la vela, valente compagno. 
Dopo che disponemmo i singoli attrezzi dentro la nave, 
sedemmo: la governavano il vento e il pilota. 
Allora col cuore angosciato io dissi ai compagni: 
“O cari, non devono saperle uno o due soli 
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θέσφαθ᾽, & por Κίρκη μυθήσατο, δῖα θεάων᾽ 
ἀλλ᾽ ἐρέω μὲν ἐγών, ἵνα εἰδότες ἤ xe θάνωμεν 
ἤ κεν ἀλευάμενοι θάνατον καὶ κῆρα φύγοιμεν: 
Σειρήνων μὲν πρῶτον ἀνώγει θεσπεσιάων 
φθόγγον ἀλεύασθαι καὶ λειμῶν᾽ ἀνθεμόεντα. 
οἷον ἔμ᾽ ἠνώγει ör ἀκουέμεν: ἀλλά µε δεσμῷ 
δήσατ᾽ ἐν ἀργαλέῳ, ὄφρ᾽ ἔμπεδον αὐτόθι μίμνω, 
> X 3 € * H LI > ~ I4 t DR E ὁ 
ὀρθὸν ἐν ἱστοπέδῃ, ἐκ δ᾽ αὐτοῦ πείρατ᾽ ἀνήφθω. 
Ἡ / e / ~ E U 
εἰ δέ xe λίσσωµαι ὑμέας λῦσαί τε κελεύω, 
e m x 14 fo») » ^ , 5» 
ὑμεῖς δὲ πλεόνεσσι τότ᾽ ἐν δεσμοῖσι πιέζειν’. 
ἤτοι ἐγὼ τὰ ἕκαστα λέγων ἑτάροισι πίφαυσκον' 

τόφρα δὲ καρπαλίμως ἐξίκετο νηῦς ἐδεργῆς 
νῆσον Σειρήνοιϊν' ἔπειγε γὰρ οὖρος ἀπήμων. 

> II oy »* ὁ x , SN d > x / 
αὐτίκ᾽ ἔπειτ᾽ ἄνεμος μὲν ἐπαύσατο ἠδὲ γαλήνη 
ἔπλετο νηνεμίη, κοίμησε δὲ κύματα δαίμων. 
ἀνστάντες δ᾽ ἕταροι νεὸς ἱστία μηρύσαντο, 

N ^ A > A ~ , € 8 } * cy ^ 
καὶ τὰ μὲν ἐν νηῖ γλαφυρῇ θέσαν, οἱ δ᾽ èn’ ἐρετμὰ 
t Là , KA ~ 9 ὁ / 
ἑζόμενοι λεύκαινον ὕδωρ ξεστῇσ᾽ ἐλάτησιν. 
αὐτὰρ ἐγὼ χηροῖο μέγαν τροχὸν ὀξέϊ χαλκῷ 
τυτθὰ διατμήξας χερσὶ στιβαρῇσι πίεζον. 

51 È , M / ΚΑ A 
αἶψα δ᾽ ἰαίνετο κηρός, ἐπεὶ κέλετο µεγάλη ts 
᾿Ηελίου τ᾽ αὐγὴ Ὑπεριονίδαο ἄνακτος' 

t + σε / th > » ~ » N 

ἑξείης δ᾽ ἑτάροισιν ἐπ᾽ οὔατα πᾶσιν ἄλειψα. 

ε 3 > ^ 3 € m - / / 

οἱ δ᾽ ἐν νηΐ μ᾽ ἔδησαν ὁμοῦ χεῖράς τε πόδας τε 

> ^ , e / 2 > > ~ I4 > >. sa 
ὀρθὸν ἐν ἱστοπέδῃ, ἐκ δ᾽ αὐτοῦ πείρατ᾽ ἀνῆπτον 
αὐτοὶ δ᾽ ἑζόμενοι πολιὴν ἅλα τύπτον ἐρετμοῖς. 
ἀλλ᾽ ὅτε τόσσον ἀπῆμεν, ὅσον τε γέγωνε βοήσας, 


156-7. del. P. Knight 156. ἢ xe Ar., plerique: ἠὲ cod. W 157. φύγοιμεν: 
φύγωμεν nonnulli 160. ἠνώγει: ἡνώγειν cod. H? (sic Ar. in V 112) 163-4. 
damn. Ar. (an Arph. secutus?), cf. 53-4 163. el: al plerique 164. δὲ: 
δ᾽ ἐν, μ᾽ ἐν | τότ᾽ ἐν: τότε pauci | πιέζειν: πιεζεῖν Apio (in IV 419) 166. 
ἐυ(Ε)εργὴς P. Knight: εὐεργὴς codd. 168. ἠδὲ pauci: ἡ δὲ Ar. (in V 391), 
Herod. + 171. θέπην: Δάλον 174. πίεζον: πιέζευν Apio: +, cf. 164 176. 
damnavisse Ar. coni. Blass, del. P. Knight, aii ind a ὅσον: inv ὅσ: 
σον (sic recte V 400, IX 473) v.l. ant. | τε γέγωνε: - πε cod. Η΄, fii rectc, 
cf. V 400 
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le predizioni che Circe mi disse, chiara fra le dee, 
ma io voglio dirvele, perché conosciutele o noi moriamo 
o scampiamo, schivando la morte e il destino. 
Anzitutto ci esorta a fuggire il canto 
e il prato fiorito delle divine Sirene. 
Esortava che ne udissi io solo la voce. Legatemi dunque 
in un nodo difficile, perché lì resti saldo, 
ritto sulla scassa dell’albero: ad esso sian strette le funi. 
Se vi scongiuro e comando di sciogliermi, 
allora dovete legarmi con funi più numerose”. 

Dicendo così io spiegavo ogni cosa ai compagni: 
intanto la solida nave rapidamente arrivò 
all’isola delle Sirene: la spingeva un vento propizio. < 
Subito dopo il vento cessò, successe una calma 
senza bava di vento, un dio assopiva le onde. 
I compagni, levatisi e piegate le vele, 


le deposero nella nave ben cava e postisi 


ai remi imbiancavano l’acqua con gli abeti piallati. 

Io invece, tagliato col bronzo aguzzo un grande 

disco di cera a pezzetti, li premevo con le mani robuste. 
Subito la cera cedette, sollecitata dalla gran forza 

e dal raggio del Sole, del signore Iperionide: 

la spalmai sulle orecchie a tutti i compagni, uno a uno. 
Essi poi mi legarono per le mani ed i piedi 

ritto sulla scassa dell’albero, ad esso eran strette le funi, 
e sedutisi battevano l’acqua canuta coi remi. 

Ma appena distammo quanto basta per sentire chi grida, 
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ῥίμφα διώκοντες, τὰς δ οὐ λάθεν ὠκύαλος νηῦς 
3 , > ^ » y » J, 
ἐγγύθεν ὀρνυμένη, λιγυρὴν δ᾽ ἔντυνον ἀοιδήν᾽ 
“δεῦρ᾽ ἄγ᾽ ἰών, πολύαιν᾽ ᾿Οδυσεῦ, μέγα χῦδος ᾿Αχαιῶν, 
νῆα χατάστησον, ἵνα νωϊτέρην ὅπ᾽ ἀκούσης. 
οὐ γάρ πώ τις τῇδε παρήλασε vyt μελαίνῃ, 
πρίν y ἡμέων μελίγηρυν ἀπὸ στομάτων ÖT’ ἀκοῦσαι, 
> do / Led . 1 3 LA 
ἀλλ È γε τερψάμενος νεῖται καὶ πλείονα εἰδώς. 
y * / 3 go) 2. , » , 
ἴδμεν γάρ τοι πάνθ᾽, ὅσ᾽ ἐνὶ Τροίῃ εὐρείῃ 
kd a ~I m +$ £ 
Αργεῖοι Τρῶές τε θεῶν ἰότητι μόγησαν. 
v » ὁ / > M N / 39 
ἴδμεν δ᾽ ὅσσα γένηται ἐπὶ χθονὶ πουλυβοτείρῃ᾽᾽. 
^ / εν 14 / » ^ » ~ 
ὣς φάσαν ἱεῖσαι ὅπα κάλλιμον᾽ αὐτὰρ ἐμὸν κῆρ 
” , 3 / ~ Ὲ ,»» L t / 
ἤθελ᾽ ἀκουέμεναι, λῦσαί τ᾽ ἐκέλευον ἑταίρους, 
ὀφρύσι νευστάζων: οἱ δὲ προπεσόντες ἔρεσσον. 
» $ LI > ΚΑ / » $ $ 
αὐτίκα δ᾽ ἀνστάντες Περιμήδης Εὐρύλοχός τε 
πλείοσί μ᾽ ἐν δεσμοῖσι δέον μᾶλλόν τε πίεζον. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ τάς γε παρήλασαν, οὐδ᾽ ἔτ᾽ ἔπειτα 
Ed / 5» LA $5080 »y 5 »5 Κα 
φθόγγον Σειρήνων ἠκούομεν οὐδ᾽ ἔτ᾽ ἀοιδήν, 
alp’ ἀπὸ κηρὸν ἕλοντο ἐμοὶ ἐρίηρες ἑταῖροι, 
4 , 3 5» LI 5 , L », > M > 
ὅν σφιν En’ ὠσὶν ἄλειψ᾽, ἐμέ τ᾽ ἐκ δεσμῶν ἀνέλυσαν. 
3 3 X M ~ » 1 > 3 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ τὴν νῆσον ἐλείπομεν, αὐτίχ᾽ ἔπειτα 
καπνὸν xai μέγα χῦμα ἴδον καὶ δοῦπον ἄκουσα: 
τῶν δ᾽ ἄρα δεισάντων ἐκ χειρῶν ἔπτατ᾽ ἐρετμά, 
βόμβησαν δ᾽ ἄρα πάντα κατὰ ῥόον᾽ ἔσχετο δ᾽ αὐτοῦ 
νηῦς, ἐπεὶ οὐκέτ᾽ ἐρετμὰ προῄχεα χερσὶν ἔπειγον. 
αὐτὰρ ἐγὼ διὰ νηὸς ἰὼν ὄτρυνον ἑταίρους 
μειλιχίοισ᾽ ἐπέεσσι παρασταδὸν ἄνδρα ἕκαστον' 
eem. I4 9 ΚΑ ’ ~ > / PA 
ὦ φίλοι, οὐ γάρ πώ τι κακῶν ἀδαήμονές εἶμεν 
οὐ μὲν δὴ τόδε μεῖζον ἔπι κακόν, ἢ ὅτε Κύκλωψ 


193. τ᾽: 8° nonnulli 196. πίεζον: cf. 174 198. φθόγγον: φθογγὴν, φθου- 
γῆς | οὐδ᾽ ἔτ᾽: οὐδέ τ᾽ plerique 199. alp’: ἂψ 200. èn’ ὠσὶν: πᾶσιν Eust. 
ἐπ’ οὔασ᾽ P. Knight 204. βόμβησαν: βόμβησεν plerique | κατὰ ῥόον: κατὰρ- 
ρόον plerique 208. πώ τι: πώς τι La Roche 209-11. susp. Kirchhoff, 


alii 209. ἔπι: ἔχει Zen. ἔπει Herod. + ἔπει, ἐπεὶ 
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benché noi corressimo, non sfuggì ad esse la nave veloce 
che s’appressava e intonarono un limpido canto: 

“Vieni, celebre Odisseo, grande gloria degli Achei, 
e ferma la nave, perché di noi due possa udire la voce. 
Nessuno mai è passato di qui con la nera nave 
senza ascoltare dalla nostra bocca il suono di miele, 
ma egli va dopo averne goduto e sapendo più cose. 
Perché conosciamo le pene che nella Troade vasta 
soffrirono Argivi e Troiani per volontà degli dei; 
conosciamo quello che accade sulla terra ferace”. 

Cosi dissero, cantando con bella voce: e il mio cuore 
voleva ascoltare e ordinai ai compagni di sciogliermi, 
facendo segno cogli occhi: ma essi curvi remavano. 
Subito Perimede ed Euriloco alzatisi 
mi legarono e strinsero di piü con le funi. 

Ma quando le superarono e più non s'udiva 

la voce delle Sirene né il loro canto, 

subito i fedeli compagni la cera levarono 

che gli spalmai sulle orecchie, e dalle funi mi sciolsero. 

Quando lasciammo quell'isola, subito 
io vidi un fumo e grandi marosi e udii un fragore. 
Dalle mani dei compagni atterriti i remi volarono 
e con un tonfo sbatterono tutti nella corrente: la nave li 
s’arrestò, poiché non stringevano i remi appuntiti. 

Io andai per la nave e incitai i compagni 
con dolci parole, stando accanto a ciascuno: 

“Amici, non siamo ignari di mali 
e questa non é sciagura piü grande, di quando il Ciclope 
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εἴλει Evi σπῆϊ γλαφυρῷ κρατερῆφι βίηφιν' 
ἀλλὰ καὶ ἔνθεν ἐμῇ ἀρετῇ βουλῇ τε νόῳ τε 
ἐκφύγομεν, καί που τῶνδε μνήσεσθαι ὀΐω. 
νῦν δ᾽ ἄγεθ᾽, ὡς ἂν ἐγὼ εἴπω, πειθώμεθα πάντες. 
ὑμεῖς μὲν κώπῃσιν ἁλὸς ῥηγμῖνα βαθεῖαν 
τύπτετε κληΐδεσσιν ἐφήμενοι, αἴ xé ποθι Ζεὺς 
δώῃ τόνδε γ᾽ ὄλεθρον ὑπεκφυγέειν καὶ ἀλύξαι: 
σοὶ δέ, κυβερνῆθ᾽, ὧδ᾽ ἐπιτέλλομαι: ἀλλ᾽ ἐνὶ θυμῷ 
βάλλευ, ἐπεὶ νηὸς γλαφυρῆς οἰήϊα νωμᾶς' 
τούτου μὲν καπνοῦ καὶ κύματος ἐκτὸς ἔεργε 
νῆα, σὺ δὲ σκοπέλων ἐπιμαίεο, μή σε λάθῃσι 
κεῖσ᾽ ἐξορμήσασα καὶ ἐς κακὸν ἄμμε Barnola”. 

ὣς ἐφάμην, οἱ δ᾽ ὦκα ἐμοῖσ᾽ ἐπέεσσι πίθοντο. 
Σκύλλην δ᾽ οὐκέτ᾽ ἐμυθεόμην, ἄπρηκτον ἀνίην, 
un πώς μοι δείσαντες ἀπολλήξειαν ἑταῖροι 
εἰρεσίης, ἐντὸς δὲ πυκάζοιεν σφέας αὐτούς. 
καὶ τότε δὴ Κίρκης μὲν ἐφημοσύνης ἀλεγεινῆς 
λανθανόμην, ἐπεὶ οὔ τί μ᾽ ἀνώγει θωρήσσεσθαι: 
αὐτὰρ ἐγὼ καταδὺς κλυτὰ τεύχεα καὶ δύο δοῦρε 
μάκρ᾽ ἐν χερσὶν ἑλὼν εἰς ἴκρια νηὸς ἔβαινον 
πρῴρης' ἔνθεν γάρ μιν ἐδέγμην πρῶτα φανεῖσθαι 
Σκύλλην πετραίην, ἥ μοι φέρε πῆμ᾽ ἑτάροισιν. 
οὐδέ πῃ ἀθρῆσαι δυνάμην᾽ ἔκαμον δέ μοι ὄσσε 
πάντῃ παπταίνοντι πρὸς ἠεροειδέα πέτρην. 

ἡμεῖς μὲν στεινωπὸν ἀνεπλέομεν γοόωντες' 
ἔνθεν γὰρ Σκύλλη, ἑτέρωθι δὲ δῖα Χάρυβδις 
δεινὸν ἀνερρύβδησε θαλάσσης ἁλμυρὸν ὕδωρ. 
ἤτοι ὅτ᾽ ἐξεμέσειε, λέβης ὣς ἐν πυρὶ πολλῷ 


210. σπῆϊ: σπεῖι pauci σπέξεϊ P. Knight 213. ἐγὼ: ἐγὼν pauci 220. σκοπέ- 
λων complures: σκοπέλου Ar. + 224. ἀπολλήξειαν: ἀπολήξειαν Ar. (cf. schol. 
AT Il. XV 31) 226-33. susp. Duentzer, Kayser 226. τότε δὴ: τότ᾽ ἐ- 
γὼ 235. ἔνθεν γὰρ Σκύλλη: ἔνθεν μὲν γὰρ Σκύλλ᾽ (scil. Σκύλλα) plurimi 236. 
ἀνερρύβδησε: ἀνερ(ρ)οίβδησε codd., cf. 104 237-43. del. Duentzer 


210 


21j 


220 


225 


230 


235 


ODISSEA XII, 210-257 161 


ci chiuse nella cava spelonca con dura violenza: 

e come col mio valore, il consiglio e la mente, scampammo 

da lì, così potremo ricordarci, io credo, di queste. 

Suvvia, facciamo tutti nel modo che io dico. 

Voi altri battete il frangente profondo del mare 

coi remi, seduti agli scalmi, semmai Zeus 

ci lasciasse sfuggire e scampare a questa rovina. 

A te, pilota, comando così: e mettilo in mente, 

perché reggi tu la barra della nave ben cava. 

Lontana da questo fumo e dal flutto tieni 

la nave, bada agli scogli, che non ti sfugga 

se essa vi corre contro e ci mandi in malora”. 
Dissi così e subito mi diedero ascolto. 

Non dissi di Scilla, calamità irrimediabile: 

che i compagni, atterriti, non lasciassero 

i remi e s’acquattassero dentro. 

E dimenticai allora il divieto doloroso 

di Circe: m’aveva detto di non vestire le armi, 

e io invece calatomi nelle armi famose e afferrate 


:due lunghe aste avanzai sul ponte della nave 


a prora: m’aspettavo che apparisse da lì 

tra le rocce, Scilla, per fare del male ai compagni. 

Ma non riuscivo a vederla: mi si stancarono 

gli occhi, scrutando ovunque la fosca roccia. 
Navigavamo gemendo attraverso lo stretto: 

da una parte era Scilla, dall’altra la chiara Cariddi 

cominciò orridamente a succhiare l’acqua salsa del mare. 

Quando la vomitava, gorgogliava tutta fremente, 
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πᾶσ᾽ ἀναμορμύρεσκε κυκωμένη᾽ ὑψόσε δ᾽ ἄχνη 
ἄχροισι σκοπέλοισιν ἐπ᾽ ἀμφοτέροισιν ἔπιπτεν. 
ἀλλ᾽ ὅτ᾽ ἀναβρόξειε θαλάσσης ἁλμυρὸν ὕδωρ, 
πᾶσ᾽ ἔντοσθε φάνεσκε χυκωμένη, ἀμφὶ δὲ πέτρη 
δεινὸν βεβρύχει, ὑπένερθε δὲ γαῖα φάνεσκε 
ψάμμῳ κυανέη’ τοὺς δὲ χλωρὸν δέος ἥρει. 
ἡμεῖς μὲν πρὸς τὴν ἴδομεν δείσαντες ὄλεθρον' 
τόφρα δέ μοι Σκύλλη γλαφυρῆς ἐκ νηὸς ἑταίρους 
EE ἕλεθ᾽, ol χερσίν τε Binpi τε φέρτατοι ἦσαν. 
σκεψάμενος δ᾽ ἐς νῆα θοὴν ἅμα καὶ μεθ᾽ ἑταίρους 
ἤδη τῶν ἐνόησα πόδας xal χεῖρας ὕπερθεν 
ὑψόσ᾽ ἀειρομένων: ἐμὲ δὲ φθέγγοντο καλεῦντες 
ἐξονομακλήδην, τότε γ᾽ ὕστατον, ἀχνύμενοι κῆρ. 
ὡς δ᾽ ὅτ᾽ ἐπὶ προβόλῳ ἁλιεὺς περιμήκεϊ ῥάβδῳ 
ἰχθύσι τοῖς ὀλίγοισι δόλον κατὰ εἴδατα βάλλων 
ἐς πόντον προΐησι βοὸς κέρας ἀγραύλοιο, 
ἀσπαίροντα δ᾽ ἔπειτα λαβὼν ἔρριψε θύραζε, 
ὣς οἵ γ᾽ ἀσπαίροντες ἀείροντο προτὶ πέτρας. 
αὐτοῦ δ᾽ εἰνὶ θύρῃσι κατήσθιε κεκλήγοντας, 
χεῖρας ἐμοὶ ὀρέγοντας ἐν αἰνῇ δηϊοτῆτι. 
οἴκτιστον δὴ χεῖνο ἐμοῖσ᾽ ἴδον ὀφθαλμοῖσι 
πάντων, ὅσσ᾽ ἐμόγησα πόρους ἁλὸς ἐξερεείνων. 
αὐτὰρ ἐπεὶ πέτρας φύγομεν δεινήν τε Χάρυβδιν 
Σκύλλην τ᾽, αὐτίκ᾽ ἔπειτα θεοῦ ἐς ἁμύμονα νῆσον 
ἱκόμεθ᾽' ἔνθα δ᾽ ἔσαν καλαὶ βόες εὐρυμέτωποι, 
πολλὰ δὲ ἴφια μῆλ᾽ Ὑπερίονος ᾿Ηελίοιο. 
δὴ τότ᾽ ἐγὼν ἔτι πόντῳ ἐὼν ἐν vyt μελαίνῃ 


238. ἀναμορμύρεσκε: ἀνεμορμ. 241. φάνεσκε: χάνεσκε Jordan, Schulze 242. 
βεβρύχει: ἐβεβρύχει 243. κυανέη Ar., plerique: χυανέῃ v.l. ant. 244. 
τὴν: τήνδ᾽ permulti 245. γλαφυρῆς: κοιλῆς 249. ὑψόσ᾽: ὑψοῦ} v.l. ap. 
Ar. 250. susp. Callistratus | ἀχνύμενοι: ἀχνύμενον pauci 252. εἴδατα Ar., 
codd.: δείλχτα Callistratus, cf. Call. fr. 177, 17 Pfeiffer 255. προτὶ Bentley: 
ποτὶ codd. 256-9. del. P. Knight 256. κεκλήγοντας: κεκληγῶτας v.l. 
ant. 264-9. del. Duentzer 264. ἑὼν: ἰὼν cf. VIII 445 
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come su un gran fuoco un lebete: dall’alto la schiuma 

cadeva sulla cima di entrambi gli scogli. 

Ma quando succhiava l’acqua salsa del mare, 

tutta fremente appariva sul fondo, la roccia intorno 

mugghiava orridamente, di sotto appariva la terra 

nera di sabbia. Li prese una pallida angoscia. 

Noi volgemmo ad essa lo sguardo, temendo la fine, 

ed ecco Scilla mi prese dalla nave ben cava 

i sei compagni migliori per le braccia e la forza. 

Guardai nella nave veloce cercando i compagni, 

e ne scorsi i piedi e più in alto le mani: 

sollevati per aria, invocavano urlando 

il mio nome, per l’ultima volta, col cuore angosciato. 

Come su uno sperone chi pesca con una lunghissima verga, 

gettando ai piccoli pesci come esca pezzetti di cibo, 

lancia nel mare il corno di un bue selvatico, 

e presone uno lo scaglia lontano, guizzante, 

così essi erano tratti per aria, guizzanti, contro le rocce: 

e là sull’entrata li divorò che urlavano, 

con le mani tese verso di me nella terribile lotta. 

La cosa più dolorosa che ho visto con gli occhi fu quella, 

tra quante ne ho sopportate tentando le rotte del mare. 
Dopo che scampammo agli scogli, all’orrenda Cariddi 

ed a Scilla, subito all’isola egregia del dio 

arrivammo: v’erano le belle vacche dall'ampia fronte 

e le molte pingui greggi del Sole Iperione. 

E mentre ero ancora sul mare, nella nera nave, 
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μυκηθμοῦ τ᾽ ἤκουσα βοῶν αὐλιζομενάων 

οἰῶν τε βληχήν' καί por ἔπος ἔμπεσε θυμῷ 

μάντηος ἀλαοῦ, (Θηβαίου Τειρεσίαο, 

Κίρκης τ᾽ Αἰαίης, Y, por μάλα πόλλ᾽ ἐπέτελλε 

νῆσον ἀλεύασθαι τερψιμβρότου ᾿Ηελίοιο. 

δὴ τότ᾽ ἐγὼν ἑτάροισι μετηύδων, ἀχνύμενος κῆρ᾽ 
“κέκλυτέ µευ μύθων, κακά περ πάσχοντες ἑταῖροι, 

ὄφρ᾽ ὕμιν εἴπω μαντήϊα Τειρεσίαο 

Κίρκης τ᾽ Αἰαίης, T, por μάλα πόλλ᾽ ἐπέτελλε 

νῆσον ἀλεύασθαι τερψιμβρότου ᾿Ηελίοιο᾽ 

ἔνθα γὰρ αἰνότατον κακὸν ἔμμεναι ἄμμιν ἔφασκεν. 

ἀλλὰ παρὲξ τὴν νῆσον ἐλαύνετε νῆα μέλαιναν᾽. 
ὃς ἐφάμην, τοῖσιν δὲ κατεκλάσθη φίλον ἦτορ. 

αὐτίκα δ᾽ Εὐρύλοχος στυγερῷ μ᾽ ἠμείβετο μύθῳ: 
“σχέτλιός εἰς, ᾿Οδυσεῦ, περί τοι μένος οὐδέ τι γυῖα 

κάμνεις' ἡ ῥά νυ σοί γε σιδήρεα πάντα τέτυκται, 

ὅς ῥ᾽ ἑτάρους καμάτῳ ἀδηκότας ἠδὲ καὶ ὕπνῳ 

οὐκ ἐάας γαίης ἐπιβήμεναι, ἔνθα xev αὖτε 

νήσῳ ἐν ἀμφιρύτῃ λαρὸν τετυκοίµεθα δόρπον, 

ἀλλ᾽ αὔτως διὰ νύκτα θοὴν ἀλάλησθαι ἄνωγας, 

νήσου ἀποπλαγχθέντας, ἐν ἠεροειδέϊ πόντῳ. 

ἐκ νυκτῶν δ᾽ ἄνεμοι χαλεποί, δηλήµατα νηῶν, 

γίγνονται πῇ κέν τις ὑπεκφύγοι αἰπὺν ὄλεθρον, 

ἤν πως ἐξαπίνης ἔλθῃ ἀνέμοιο θύελλα, 

ἢ νότου ἢ ζεφύροιο δυσαέος, οἵ τε μάλιστα 


265. μυκηθμοῦ τ᾽: μυκηθμὸν (τ᾽ 2) Eust. 266. βληχήν Herod., codd.: βληχῆςὸ 
Nauck 267. del. Kayser, alii | µάντηος: µάντιος codd., cf. X 493 268. 
fi... ἐπέτελλε: ol ... ἐπέτελλον pauci 269. τερψιμβρότου: φαεσιμβρότου pau- 
ci 272. del. Kayser, alii 273. ἢ ... ἐπέτελλε: cf. 268 274. τερψιμβρό- 
tov: cf. 269 275. ἔφασκεν: ἔφασκον p 28, plerique 276. παρὲξ: πάρεξ 
pauci 278. μ᾽: om. nonnulli 281. ῥ᾽: om. nonnulli | ἀδηκότας: ἁδηκότας 
codd., cf. I 134 284. αὔτως: οὕτως Zen. | διὰ: ἀνὰ pauci | ἀλάλησθαι: ἆλα- 
λῆσθαι Ptol. Asc. 286. tx νυκτῶν: ἐκ νυκτὸς Porphyrius ἐν νυκτὶ v.l. 


ant. 287. γίγνονται: γίνονται plerique 
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udii muggire le vacche spinte dentro le stalle 
e belare le pecore: in mente mi venne il consiglio 
del cieco indovino, del tebano Tiresia, 
e di Circe di Eea, che mi ammoni molte volte 
di evitare l’isola di Helios che rallegra i mortali. 
Allora col cuore angosciato io dissi ai compagni: 
“Le mie parole ascoltate, compagni, pur subendo sventure: 
perché i vaticini di Tiresia vi dica 
e di Circe di Eea, che mi ammoni molte volte 
di evitare l’isola di Helios che rallegra i mortali. 
Diceva che è qui, per noi, la sciagura più atroce: 
guidate dunque oltre l'isola la nera nave". 
Dissi cosi, e ad essi si spezzò il caro cuore. 
Subito mi rispose Euriloco con odiose parole: 
“Sei inflessibile, Odisseo: hai piü coraggio, e non cedono 
mai le tue forze. Tutto di ferro sei fatto, sicuramente, 
se i compagni sazi di fatica e di sonno 
non li lasci scendere a terra, dove prepareremmo 
di nuovo un pasto gustoso nella terra circondata dall'acqua. 
Ci imponi cosi di andare alla cieca nella notte veloce, 
errando lontano dall'isola, sul fosco mare. 
Ma sorgono venti maligni, che portano rovina alle navi, 
di notte: come evitare la ripida morte 
se a un tratto viene un vento furioso, 
o Noto o Zefiro violento, che maggiormente 
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νῆα διαρραίουσι, θεῶν ἀέκητι ἀνάκτων; 
ἀλλ᾽ hrot νῦν μὲν πειθώμεθα νυκτὶ μελαίνῃ 
δόρπον θ᾽ ὁπλισόμεσθα θοῇ παρὰ vyt μένοντες᾽ 
ἠῶθεν δ᾽ ἀναβάντες ἐνήσομεν εὐρέϊ πόντῳ’. 

ὣς ἔφατ᾽ Εὐρύλοχος, ἐπὶ δ᾽ fiveov ἄλλοι ἑταῖροι. 
καὶ τότε δὴ γίγνωσκον, ὃ δὴ κακὰ μήδετο δαίμων, 
καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδων' 

“Εὐρύλοχ᾽, ἡ μάλα δή pe βιάζετε μοῦνον ἐόντα. 
ἀλλ᾽ ἄγε νῦν por πάντες ὀμόσσατε καρτερὸν ὅρκον' 
εἴ xé τιν᾽ ἠὲ βοῶν ἀγέλην ἢ πῶῦ μέγ᾽ οἰῶν 
εὕρωμεν, μή πού τις ἀτασθαλίῃσι κακῇσιν 
7| βοῦν ἠέ τι μῆλον ἀποκτάνγῃ' ἀλλὰ ἕκηλοι 
ἐσθίετε βρώμην, τὴν ἀθανάτη πόρε Μίρκη᾽. 

ὣς ἐφάμην, οἱ δ᾽ αὐτίκ᾽ ἀπώμνυον ὡς ἐκέλευον. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ὅμοσάν τε τελεύτησάν τε τὸν ὅρκον, 
στήσαμεν ἐν λιμένι γλαφυρῷ εὐεργέα νῆα 
ἄγχ᾽ ὕδατος γλυκεροῖο καὶ ἐξαπέβησαν ἑταῖροι 
νηός, ἔπειτα δὲ δόρπον ἐπισταμένως τετύχοντο. 
αὐτὰρ ἐπεὶ πόσιος καὶ ἐδητύος ἐξ ἔρον ἕντο, 
μνησάμενοι δὴ ἔπειτα φίλους ἔκλαιον ἑταίρους, 
οὓς ἔφαγε Σκύλλη γλαφυρῆς ἐκ νηὸς ἑλοῦσα: 
κλαιόντεσσι δὲ τοῖσιν ἐπήλυθε νήδυμος ὕπνος. 
ἦμος δὲ τρίχα νυκτὸς ἔην, μετὰ δ᾽ ἄστρα βεβήκει, 
ὥρσεν ἔπι Kañv ἄνεμον νεφεληγερέτα Ζεὺς 
λαίλαπι θεσπεσίῃ, σὺν δὲ νεφέεσσι χάλυψε 
γαῖαν ὁμοῦ καὶ πόντον' ὀρώρει δ᾽ οὐρανόθεν νύξ. 


290. διαρραίουσι p 28 +: διαραίουσι Ar. διαρραίσουσι paene omnes | θεῶν 
ἀέκητι ἀνάκτων Ar., codd.: θεῶν ἰότητι ἀνάκτων pauci φίλων ἀέκητι ἑταίρων 
Zen. 295. γίγνωσκον: γίνωσκον codd. 296-304. attrib. «poetae B» 
Schadewaldt 297. βιάζετε μοῦνον Ar., codd.: βιάζεσθ᾽ οἷον Zen. βιάζετε οἷον 
pauci, prob. Von der Mühll (dub.) 298. νῦν: δὴ 309. δὴ ἔπειτα: δ᾽ ἥπει- 
τα codd. 310. damnavisse vid. Ar. 311. ἐπήλυθε νήδυμος Ar., codd.: 
ἐπήλυθεν ἥδυμος pauci, cf. IV 793 312. ἧμος δὲ: ἀλλ᾽ ὅτε δὴ Porphyrius 313. 
ὦρσεν Ar., Q: ὥρσε δ᾽ Herod., alii, cod. F | ζαῆν Ar.: ζαη s. ζάην Herod. ζαχῆν᾽ 
v.l. ant. ζαὴν codd. 314-5. del. Sittl, alii 
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una nave distruggono, pur non volendo gli dei sovrani. 
Ma ora cediamo alla notte buia, 
prepariamo la cena, restando vicino alla nave veloce, 
e all’alba, imbarcatici, la spingeremo nel vasto mare”. 
Così Euriloco disse e gli altri compagni approvarono. 
Allora compresi che un dio meditava sventure 
e parlando gli rivolsi alate parole: 
“Euriloco, mi costringete perché sono solo. 
Ma giuratemi tutti un giuramento potente: 
se un armento di vacche o un branco di pecore 
per caso trovassimo, nessuno per maligna arroganza 
uccida una vacca o una pecora: mangiate 
tranquilli il cibo che diede Circe immortale". 
Dissi cosi e giurarono subito come volevo. 
Dopo che fu giurato e finito quel giuramento, 
ancorammo in un porto profondo la nave ben costruita 
vicino a dell'acqua dolce: i compagni dalla nave 
sbarcarono e poi prepararono abilmente la cena. 
Quando ebbero scacciato la voglia di bere e di cibo, 
cominciarono a piangere, ricordando i cari compagni 
che Scilla mangiò dopo averli afferrati dalla nave ben cava: 
e mentre piangevano un sonno profondo li colse. 
Restava della notte un terzo e le stelle volgevano, 
quando Zeus che addensa le nubi suscitò un vento impetuoso, 
con tremendo uragano, e con le nubi ravvolse 
e terra e mare: dal cielo era sorta la notte. 
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ἧμος δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος Hos, 
νῆα μὲν ὡρμίσαμεν, κοῖλον σπέος εἰσερύσαντες' 
ἔνθα δ᾽ ἔσαν Νυμφέων καλοὶ χοροὶ ἠδὲ θόωκοι. 
καὶ τότ᾽ ἐγὼν ἀγορὴν θέμενος μετὰ πᾶσιν ἔειπον᾽ 
“ὦ φίλοι, ἐν γὰρ vnt θοῇ βρῶσίς τε πόσις τε 
ἔστιν, τῶν δὲ βοῶν ἀπεχώμεθα, μή τι πάθωμεν 
δεινοῦ γὰρ θεοῦ αἵδε βόες καὶ ἴφια μῆλα, 
'HeXMov, ὃς πάντ᾽ ἐφορᾷ καὶ πάντ᾽ ἐπακούει”. 
ὣς ἐφάμην, τοῖσιν δ᾽ ἐπεπείθετο θυμὸς ἀγήνωρ. 
μῆνα δὲ πάντ᾽ ἄλληκτος ἄη νότος, οὐδέ τις ἄλλος 
γίγνετ᾽ ἔπειτ᾽ ἀνέμων, εἰ μὴ εὗρός τε νότος τε. 
οἱ δ᾽ εἵως μὲν σῖτον ἔχον καὶ οἶνον ἐρυθρόν, 
τόφρα βοῶν ἀπέχοντο λιλαιόμενοι βιότοιο’ 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ νηὸς ἐξέφθιτο hia πάντα, 
καὶ δὴ ἄγρην ἐφέπεσκον ἀλητεύοντες ἀνάγκῃ, 
ἰχθῦς ὄρνιθάς τε, φίλας ὅ τι χεῖρας ἵκοιτο, 
γναμπτοῖσ᾽ ἀγκίστροισιν᾽ ἔτειρε δὲ γαστέρα λιμός' 
δὴ τότ᾽ ἐγὼν ἀνὰ νῆσον ἀπέστιχον, ὄφρα θεοῖσιν 
εὐξαίμην, εἴ τίς μοι ὁδὸν φήνειε νέεσθαι. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ διὰ νήσου ἰὼν ἥλυξα ἑταίρους, 
χεῖρας νιψάμενος, ὅθ᾽ ἐπὶ σκέπας ἦν ἀνέμοιο, 
ἠρώμην πάντεσσι θεοῖσ᾽, ol "Ὄλυμπον ἔχουσιν: 
οἱ δ᾽ ἄρα uot γλυκὺν ὕπνον ἐπὶ βλεφάροισιν ἔχευαν. 
Εὐρύλοχος δ᾽ ἑτάροισι κακῆς ἐξήρχετο βουλῆς' 
“κέκλυτέ uev μύθων, κακά περ πάσχοντες ἑταῖροι" 
πάντες μὲν στυγεροὶ θάνατοι δειλοῖσι βροτοῖσι, 
λιμῷ δ᾽ οἴκτιστον θανέειν καὶ πότμον ἐπισπεῖν. 
ἀλλ᾽ ἄγετ᾽, ᾿Ηελίοιο βοῶν ἐλάσαντες ἀρίστας 
ῥέξομεν ἀθανάτοισι, τοὶ οὐρανὸν εὐρὺν ἔχουσιν. 
εἰ δέ κεν εἰς ᾿Ιθάκην ἀφικοίμεθα, πατρίδα γαῖαν, 


319. πᾶσιν p 28, nonnulli: μῦθον, cf. X 188 325. ἄλληκτος: ἄληκτος (Ar.?) 
| ἄη: ğe v.l. ant., cf. V 478 326. γἰγνετ᾽: γίνετ᾽ codd. 327. εἶως: 
ἕως 330-52. del. Niese 331. φίλας: φίλας θ᾽ v.l. ant. 332. (= IV 


369) del. Bekker 335-7. del. Duentzer 


320 


325 


330 


335 


340 


345 


ODISSEA XII, 316-345 169 


Quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 
traemmo la nave al riparo dentro una cava spelonca: 
c'erano là dei bei cori e dei seggi di Ninfe. 
Allora, fatto un consiglio, parlai in mezzo a tutti: 
“Amici, nella nave veloce ci sono cibo e bevanda; 
non tocchiamo le vacche, che non si debba soffrirne. 
Queste son vacche e greggi pingui d'un terribile dio, 
del Sole, che vede ogni cosa e sente ogni cosa”. 
Dissi così, e fu persuaso il loro animo altero. 
Per tutto un mese il noto soffiò, senza posa, e dopo 
non sorse alcun vento oltre l’euro e il noto. 
E finché essi ebbero cibo e rosso vino, 
stettero dalle vacche lontani, bramosi di vivere. 
Ma quando le provviste della nave finirono tutte, 
e per il bisogno vagavano a caccia di cibo, 
di pesci e di uccelli e di quanto gli capitava, 
con gli ami ricurvi — la fame gli rodeva lo stomaco -, 
allora io andai nell’interno dell’isola, a pregare 
gli dei, semmai mi mostrasse qualcuno una via per andarcene. 
E quando, avanzando nell’isola, sfuggii ai compagni, 
dopo aver lavato le mani dov'era un riparo dal vento, 
invocai tutti gli dei che hanno l'Olimpo: 
essi, peró, mi versarono un dolce sonno sugli occhi. 
E allora Euriloco diede un consiglio funesto ai compagni: 
“Le mie parole ascoltate, compagni, pur subendo sventure. 
Odiose son tutte le morti per gli infelici mortali, 
ma la cosa più misera è morire e subire il destino per fame. 
Suvvia, prendiamo le vacche migliori del Sole, 
e immoliamole agli immortali che hanno il vasto cielo. 
Se potremo giungere ad Itaca, nella terra dei padri, 
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alpa xev ᾿Ηελίῳ Ὑπερίονι πίονα νηὸν 
τεύξομεν, ἐν δέ κε θεῖμεν ἀγάλματα πολλὰ καὶ ἐσθλά. 
εἰ δὲ χολωσάμενός τι βοῶν ὀρθοκραιράων 
vi) ἐθέλῃ ὀλέσαι, ἐπὶ δ᾽ ἕσπωνται θεοὶ ἄλλοι, 
βούλομ᾽ ἅπαξ πρὸς κῦμα χανὼν ἀπὸ θυμὸν ὀλέσσαι 
ἢ δηθὰ στρεύγεσθαι ἐὼν ἐν νήσῳ phun”. 
ὣς ἔφατ᾽ Εὐρύλοχος, ἐπὶ δ᾽ ἤνεον ἄλλοι ἑταῖροι. 
αὐτίκα δ᾽ ᾿Ηελίοιο βοῶν ἐλάσαντες ἀρίστας 
ἐγγύθεν -- οὐ γὰρ τῆλε νεὸς κυανοπρῴροιο 
βοσκέσκονθ᾽ ἕλικες καλαὶ βόες εὐρυμέτωποι -- 
τὰς δὲ περιστήσαντο καὶ εὐχετόωντο θεοῖσι, 
φύλλα δρεψάμενοι τέρενα δρυὸς ὑψικόμοιο’ 
οὐ γὰρ ἔχον κρῖ λευκὸν ἐὐσσέλμου ἐπὶ νηός. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ εὔξαντο καὶ ἔσφαξαν καὶ ἔδειραν, 
μηρούς τ᾽ ἐξέταμον κατά τε χνίσῃ ἐκάλυψαν, 
δίπτυχα ποιήσαντες, ἐπ᾽ αὐτῶν δ᾽ ὠμοθέτησαν' 
οὐδ᾽ εἶχον μέθυ λεῖψαι ἐπ᾽ αἰθομένοισ᾽ ἱεροῖσιν, 
ἀλλ᾽ ὕδατι σπένδοντες ἐπώπτων ἔγκατα πάντα. 
αὐτὰρ ἐπεὶ κατὰ μῆρ᾽ ἐκάη καὶ σπλάγχν᾽ ἐπάσαντο, 
μίστυλλόν τ᾽ ἄρα τἆλλα καὶ ἀμφ᾽ ὀβελοῖσιν ἔπειρον. 
καὶ τότε μοι βλεφάρων ἐξέσσυτο νήδυμος ὕπνος" 
βῆν δ᾽ ἰέναι ἐπὶ νῆα θοὴν xai θῖνα θαλάσσης. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ σχεδὸν ha χιὼν νεὸς ἀμφιελίσσης, 
καὶ τότε µε χνίσης ἀμφήλυθεν ἡδὺς Kürun' 
οἰμώξας δὲ θεοῖσι μετ᾽ ἀθανάτοισι γεγώνευν' 
“Ζεῦ πάτερ ἠδ᾽ ἄλλοι μάκαρες θεοὶ αἰὲν ἐόντες, 


346. αἶψα codd.: ἐξε[ίηςὸ p 83 349. νῆ ἐθέλῃ: νῆα θέλ[ῃ p 83 | δ᾽ ἔσπωνται 
cod. M: δ᾽ ἔσπονται 5. δ᾽ ἔπονται cett. δὲ σπῶνται Bekker, Hermann 354. 
νεὸς xvavorp@poto: cf. IX 482 356. περιστήσαντο: περίστησάν τε Bek- 
ker 357. Φύλλα: φύλλα δὲ 360. κνίσῃ: κνίσσῃ pauci 363. del. 
Duentzer 364. μῆρε κάη καὶ σπλάγχνα πάσαντο Ar. (in //. I 464), cf. III 
461 365. ἔπειρον Ar. (in III 462): ἔπειραν paene omnes 365a. ὥπτησάν 
τε περιφραδέως ἐρύσαντό τε πάντα (= XIV 431 +) add. cod. F 366-96. del. 
Niese 366. νήδυμος: cf. 311 369. µε Porphyrius, cod. ]: uot paene om- 
nes, cf. VI 122 | κνίσης: xvloong pauci 370. μετ᾽: μέγ᾽ Bekker èr’ Schwartz | 
ἀθανάτοισι γεγώνευν: ἀθανάτοισ᾽ ἐγεγώνευν Ar. 
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costruiremo al Sole Iperione un tempio sontuoso 
subito dopo, e vi porremo molti e splendidi voti. 
Se invece, adirato per le vacche dalle corna diritte, 
vuole annientare la nave, e gli altri dei l’assecondano, 
preferisco piuttosto aprire all’onda la bocca e morire 
una volta, che a lungo languire in un’isola disabitata”. 
Così Euriloco disse e gli altri compagni approvarono. 
Incalzarono tosto le vacche migliori del Sole — 
le belle vacche con le corna ricurve e l’ampia fronte 
pascevano infatti vicino alla nave con la prora turchina -, 
le circondarono e levarono preghiere agli dei, 
dopo che colsero tenere foglie d’una quercia d’alte fronde: 
nella nave ben costruita non avevano bianco orzo. 
Dopo aver pregato e averle scannate e scuoiate, 
fecero a pezzi i cosci, li coprirono intorno di grasso, 
piegato in due strati, vi posero sopra la carne cruda. 
Non avevano vino, per aspergere i sacrifici sul fuoco, 
ma i visceri li arrostirono tutti libando con acqua. 
E quando i cosci furono arsi e mangiarono i visceri, 
spezzettarono il resto e l’infilzarono in spiedi. 
Ed ecco, il dolce sonno svanì dai miei occhi 
e m’avviai alla nave veloce e alla riva del mare. 
Camminando ero prossimo alla nave veloce a virare, 
quando m’avvolse la dolce fragranza del grasso. 
Invocai gemendo gli dei immortali: 
“Padre Zeus e voi altri beati dei eterni, 
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Un 9 L Le 7 
N µε μάλ᾽ εἰς ἄτην κοιμήσατε νηλέϊ ὕπνῳ, 
οἱ δ᾽ ἕταροι μέγα ἔργον ἐμητίσαντο μένοντες’. 
ὠκέα δ᾽ ᾿Ηελίῳ Ὑπερίονι ἄγγελος ἦλθε 
Λαμπετίη τανύπεπλος, ὅ οἱ βόας ἔκταμεν ἡμεῖς. 
αὐτίκα δ᾽ ἀθανάτοισι μετηύδα χωόμενος κῆρ᾽ 
“Ζεῦ πάτερ ἠδ᾽ ἄλλοι μάκαρες θεοὶ αἰὲν ἐόντες, 
τεῖσαι δὴ ἑτάρους Λαερτιάδεω ᾿Οδυσῆος, 
οἵ neu βοῦς ἔκτειναν ὑπέρβιον, σιν ἐγώ γε 
χαίρεσκον μὲν ἰὼν εἰς οὐρανὸν ἀστερόεντα, 
ἠδ᾽ ὁπότ᾽ ἂψ ἐπὶ γαῖαν ἀπ᾿ οὐρανόθεν προτραποίµην. 
εἰ δέ μοι οὐ τείσουσι βοῶν ἐπιεικέ᾽ ἀμοιβήν, 
δύσομαι εἰς ᾿Αΐδαο καὶ ἐν νεκύεσσι φαείνω”.. 
* 3 3 / L / U 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη νεφεληγερέτα Ζεύς: 
“Hé, ἤτοι μὲν σὺ μετ᾽ ἀθανάτοισι φάεινε 
καὶ θνητοῖσι βροτοῖσιν ἐπὶ ζείδωρον ἄρουραν' 
τῶν δέ κ᾿ ἐγὼ τάχα νῆα θοὴν ἀργῆτι κεραυνῷ 
^ ^ , / » pA / 39 
τυτθὰ βαλὼν κεάσαιµι μέσῳ ἐνὶ οἴνοπι πόντῳ”. 
ταῦτα δ᾽ ἐγὼν ἤκουσα Καλυψοῦς ἠὐκόμοιο- 
ε » ʻE 1 > A > - 
ἡ δ᾽ ἔφη “᾿Ερμείαο διακτόρου αὐτὴ ἀκοῦσαι. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ἐπὶ νῆα κατήλυθον ἠδὲ θάλασσαν, 
νείκεον ἄλλοθεν ἄλλον ἐπισταδόν, οὐδέ τι μῆχος 
εὑρέμεναι δυνάμεσθα: βόες δ᾽ ἀποτέθνασαν ἤδη. 
τοῖσιν δ᾽ αὐτίκ᾽ ἔπειτα θεοὶ τέραα προὔφαινον: 
εἶρπον μὲν ῥινοί, κρέα δ᾽ dup ὀβελοῖσ᾽ ἐμεμύχει, 
3 £ b T Eu ~ δ᾽ a $ / 
ὀπταλέα τε καὶ ὠμά: βοῶν δ᾽ ὣς γίγνετο φωνή. 
ἑξῆμαρ μὲν ἔπειτα ἐμοὶ ἐρίηρες ἑταῖροι 


374-90. damn. Ar. 374. ὠκέα Aristonicus (in //. III 277), codd.: ὠκὺς «in 
multis » edit. ant. ὦκα cod. F &xa δὲ Wecklein, cf. //. XXIII 198 375. ἔκταμεν 
ἡμεῖς Ar. +: ἔκταν ἑταῖροι p 28 + 378. τεῖσαι: τῖσαι codd. 382. τεί- 
σουσι: τίσουσι codd. 387. τῶν δέ x’ ἐγὼ paene omnes: τῶν]δε δ᾽ ἐγὼ P. 
Colon. 201 c 1 τῶν δέ τ᾽ ἐγὼ codd. PU 388. τυτθὰ βαλὼν κεάσαιμι codd.: 
τριχθὰ β. κ. Zen. τυτ]θὰ διαραίσαιμι P. Colon. 201 390. 'Ἑρμείαο διακτόρου 
paene omnes: ερµπαδι[α (scil. ᾿Ερμῆα 91 ἄκτορος) P. Colon. 201 διάκτορος cod. 
P αὐτὴ plerique: αὐτοῦ 393. ἀποτέθνασαν: ἀπετέθνασαν 394-6. del. 
Duentzer 394. τέραα: τέρεα cod. W τέρατα cod. U 396. γίγνετο: γίνετ:, 
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per mia disgrazia m’avete assopito in un sonno spietato, 

e nell’attesa i compagni tramarono un grande misfatto”. 
Lampetie dal peplo fluente andò a riferire, veloce, 

al Sole Iperione che noi gli avevamo ucciso le vacche. 

Subito, tra gli immortali, egli disse col cuore sdegnato: 
“Padre Zeus e voi altri beati dei eterni, 

punisci i compagni di Odisseo figlio di Laerte: 

m’hanno ucciso con spregio le vacche, di cui 

ogni volta gioivo muovendo al cielo stellato 

o quando volgevo dal cielo al tramonto. 

Se per le vacche non pagheranno una pena adeguata, 

calerò nelle case di Ade e splenderò per i morti". 
E a sua volta Zeus che addensa le nubi gli disse: 

“Helios, tu da’ agli immortali la luce 

e dàlla ai mortali sulla terra che dona le biade: 

ed io, percossagli la nave veloce col vivido fulmine, 

la farò in piccoli pezzi nel mare scuro come vino”. 
Questo racconto io l’udii da Calipso dai bei capelli: 

e diceva d’averlo saputo a sua volta da Ermete, il messaggero. 
Quando giunsi alla nave e al mare, 

li ingiuriai uno a uno. Ma non potevano 

ormai rimediare: le vacche erano morte. 

E tosto gli dei cominciarono a mostrare prodigi: 

le pelli strisciavano, le carni agli spiedi muggivano, 

cotte e crude, e c’era come un suono di vacche. 
Sei giorni mi stettero i fedeli compagni 
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δαίνυντ᾽ ᾿Ηελίοιο βοῶν ἐλόωντες dplotac: 

N ὅτε δὴ ἕβδομον ἦμαρ ἐπὶ Ζεὺς θῆκε Κρονίων, 

καὶ τότ᾽ ἔπειτ᾽ ἄνεμος μὲν ἐπαύσατο λαίλαπι θύων, 

ἡμεῖς δ᾽ aip’ ἀναβάντες ἐνήκαμεν εὐρέϊ πόντῳ, 

ἱστὸν στησάμενοι ἀνά θ᾽ ἱστία λεύχ᾽ ἐρύσαντες. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ τὴν νῆσον ἐλείπομεν οὐδέ τις ἄλλη 

φαίνετο γαιάων, ἀλλ᾽ οὐρανὸς ἠδὲ θάλασσα, 

δὴ τότε χυανέην νεφέλην ἔστησε Kpovicy 

νηὸς ὕπερ γλαφυρῆς, ἤχλυσε δὲ πόντος ὑπ᾽ αὐτῆς. 

ἡ δ᾽ ἔθει οὐ μάλα πολλὸν ἐπὶ χρόνον αἶψα γὰρ ἦλθε 

κεκληγὼς ζέφυρος μεγάλῃ σὺν λαίλαπι θύων. 

ἱστοῦ δὲ προτόνους ἔρρηξ᾽ ἀνέμοιο θύελλα 

ἀμφοτέρους, ἱστὸς δ᾽ ὀπίσω πέσεν, ὅπλα τε πάντα 

εἰς ἄντλον κατέχυνθ᾽' ὁ δ᾽ ἄρα πρύμνῃ ἐνὶ vnt 

πλῆξε κυβερνήτεω κεφαλήν, σὺν δ᾽ ὀστέ᾽ ἄραξε 

πάντ᾽ ἄμυδις κεφαλῆς: ὁ δ᾽ ἄρ᾽ ἀρνευτῆρι ἐοικὼς 

κάππεσ᾽ ἀπ᾽ ἰκριόφιν, λίπε δ᾽ ὀστέα θυμὸς ἀγήνωρ. 

Ζεὺς δ᾽ ἄμυδις βρόντησε καὶ ἔμβαλε vyt χεραυνόν' 

ἡ δ᾽ ἐλελίχθη πᾶσα Διὸς πληγεῖσα κεραυνῷ, 

ἐν δὲ θεείου πλῆτο" πέσον δ᾽ ἐκ νηὸς ἑταῖροι. 

οἱ δὲ κορώνῃσιν ἴκελοι περὶ νῆα μέλαιναν 

κύμασιν ἐμφορέοντο, θεὸς δ᾽ ἀποαίνυτο νόστον. 
αὐτὰρ ἐγὼ διὰ νηὸς ἐφοίτων, ὄφρ᾽ ἀπὸ τοίχους 

λῦσε κλύδων τρόπιος τὴν δὲ ψιλὴν φέρε κῦμα. 

ἐκ δέ οἱ ἱστὸν ἄραξε ποτὶ τρόπιν’ αὐτὰρ ἐπ᾽ αὐτῷ 

ἐπίτονος βέβλητο, βοὸς ῥινοῖο τετευχώς. 

τῷ ῥ᾽ ἄμφω συνέεργον ὁμοῦ τρόπιν ἠδὲ καὶ ἱστόν, 

ἑζόμενος δ᾽ ἐπὶ τοῖς φερόμην ὀλοοῖσ᾽ ἀνέμοισιν. 


398. ἑλόωντες: ἐλάσαντες multi 399. ὅτε δὴ: ὅτε δ᾽, ὅτε, ὅτ᾽ ἄρ᾽ 400. 
θύων: melius θυίων, cf. XI 420 406. πόντος: πόντον cod. F 407. ἔθει: 
toe’ cod. W 408. θύων: cf. 400 413. δ᾽ ἄρ᾽ ἀρνευτῆρι: ἄρ᾽ om. cod. P 
δὲ ἀρνευτῆρι P. Knight, cf. // XII 385 416. ἐλελίχθη: ἐ(Εγελίχθη P. Knight, 
Cobet, cf. V 314 417. ἐ]ν δὲ θεή[ου πλῆτο: πέ]σον δ᾽ ἐγ νειὸς... p 145 419. 
ἐμφορέοντο: ἐφορέοντο 420-48. del. Kammer 422. ἄραξε Ar., « plurimae » 
edit. ant., plerique: ἔαξε Zen. + 
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a banchetto, dopo che presero le vacche migliori del Sole. 
Ma quando Zeus Cronide impose il settimo giorno, 
allora il vento cessò d’impazzare a tempesta 
e noi, presto imbarcatici, spingemmo la nave nel vasto mare, 
drizzato l’albero e issate le bianche vele. 

Quando lasciammo quell’isola, e ormai non si vedeva 
altra terra, ma il cielo e il mare soltanto, 
ecco il Cronide rizzò sulla nave ben cava 
una nuvola scura: di sotto il mare incupì. 
Non corse ancora per molto: d’un tratto arrivò 
urlante lo zefiro, impazzando con grande tempesta, 
e la furia del vento spezzò entrambi gli stralli 
dell’albero. L’albero cadde all’indietro, rovesciando tutte 
le sartie e le vele nella sentina; sulla nave a poppa 
percosse in testa il pilota e d’un colpo gli ruppe 
tutte le ossa del cranio: simile a un tuffatore 
egli cadde dal ponte, l’animo altero lasciò le sue ossa. 
Zeus a un tempo tuonò e scagliò sulla nave un fulmine: 
colpita dal fulmine di Zeus, essa ruotò interamente 
e s’empì di vapori sulfurei. I compagni caddero in acqua. 
Ed essi, come corvi di mare, intorno alla nera nave, 
erano portati dai flutti: il dio gli tolse il ritorno. 

Io m’aggiravo dentro la nave: ed ecco un maroso 


: dalla chiglia staccò le murate. Nuda la portavano i flutti. 


Poi sbatté l’albero contro la chiglia: era gettato 
su di esso uno strallo fatto di pelle di bue. 
Legai con esso ambedue, la chiglia con l’albero, 
e seduto su di essi ero spinto dai venti funesti. 


430 


435 


440 


445 


450 


176 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ M 


ἔνθ᾽ ἤτοι ζέφυρος μὲν ἐπαύσατο λαίλαπι θύων, 
ἦλθε δ᾽ ἐπὶ νότος ὦχα, φέρων ἐμῷ ἄλγεα θυμῷ, 
ὄφρ᾽ ἔτι τὴν ὀλοὴν ἀναμετρήσαιμι Χάρυβδιν. 
παννύχιος φερόμην, ἅμα δ᾽ ἠελίῳ ἀνιόντι 
ἦλθον ἐπὶ Σκύλλης σκόπελον δεινήν τε Χάρυβδιν. 
3| μὲν ἀνερρύβδησε θαλάσσης ἁλμυρὸν ὕδωρ: 
αὐτὰρ ἐγὼ ποτὶ μακρὸν ἐρινεὸν ὑψόσ᾽ ἀερθείς, 
τῷ προσφὺς ἐχόμην ὡς νυκτερίς' οὐδέ πῃ εἶχον 
οὔτε στηρίξαι ποσὶν ἔμπεδον οὔτ᾽ ἐπιβῆναι: 
ῥίζαι γὰρ ἑκὰς εἶχον, ἀπήωροι δ᾽ ἔσαν ὅζοι, 
μακροί τε μεγάλοι τε, κατεσκίαον δὲ Χάρυβδιν. 
νωλεμέως δ᾽ ἐχόμην, ὄφρ᾽ ἐξεμέσειεν ὀπίσσω 
ἱστὸν καὶ τρόπιν αὖτις’ ἐελδομένῳ δέ μοι ἦλθον, 
ὄψ᾽" uos δ᾽ ἐπὶ δόρπον ἀνὴρ ἀγορῆθεν ἀνέστη 
κρίνων νείκεα πολλὰ δικαζομένων αἰζηῶν, 
τῆμος δὴ τά γε δοῦρα Χαρύβδιος ἐξεφαάνθη. 
ἦκα δ᾽ ἐγὼ καθύπερθε πόδας καὶ χεῖρε φέρεσθαι, 
μέσσῳ δ᾽ ἐνδούπησα παρὲξ περιμήκεα δοῦρα, 
ἑζόμενος δ᾽ ἐπὶ τοῖσι διήρεσα χερσὶν ἐμῇσι. 
Σκύλλην δ᾽ οὐκέτ᾽ ἔασε πατὴρ ἀνδρῶν τε θεῶν τε 
εἰσιδέειν οὐ γάρ xev ὑπέκφυγον αἰπὺν ὄλεθρον. 

ἔνθεν δ᾽ ἐννῆμαρ φερόμην, δεκάτῃ δέ με νυκτὶ 
νῆσον ἐς ᾿Ωγυγίην πέλασαν θεοί, ἔνθα Καλυψὼ 
ναίει ἐὐπλόκαμος, δεινὴ θεὸς αὐδήεσσα, 
ἥ μ᾽ ἐφίλει τ᾽ ἐκόμει τε. τί τοι τάδε μυθολογεύω; 
ἤδη γάρ τοι χθιζὸς ἐμυθεόμην ἐνὶ οἴκῳ 
σοί τε καὶ ἰφθίμῃ ἀλόχῳ’ ἐχθρὸν δέ μοί ἐστιν 
αὖτις ἀριζήλως εἰρημένα μυθολογεύειν ». 


426. θύων: cf. 400 428. Χάρυβδιν codd.: θάλασσαν Apollon. /ex., prob. 
Nauck 429-30. del. Duentzer 429. ἀνιόντι: καταδύντι cod. F 431. 
ἀνερρύβδησε: cf. 104 435-6. del. P. Knight 435. elxov: ἦσαν v.l. ant. 438. 
ἦλθον: ἦλθεν testes, paene omnes 439-41. damn. quidam (Ar. ?) 441. 
om. p 28, cod. S | τά ve: τάδε Ar. 445-6. damn. Ar. 447-53. del. Kay- 
ser 449. αὐδήεσσα: cf. 150, X 136, V 334 452-3. del. P. Knight 453. 
ἀριζήλως: ἀριδήλως Clem. Alex. 
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Quando lo zefiro smise d’impazzare a tempesta, 
venne rapido il noto a portare nel mio animo l’ansia 
di dover traversare di nuovo la funesta Cariddi. 
Fui sospinto per tutta la notte: il sole sorgeva 
quando giunsi allo scoglio di Scilla e all’orrenda Cariddi. 
Costei risucchiò l’acqua salsa del mare: 
ma io, sollevatomi in alto al gran fico, 
ad esso aggrappato, mi ressi come una nottola. Non avevo 
dove puntare i piedi saldamente o salire: 
stavano le radici lontano, ed erano in alto i rami 
lunghi e grandi, e coprivano d’ombra Cariddi. 
Mi ressi senza mollare, finché vomitò 
nuovamente albero e chiglia. Li aspettavo, e arrivarono 
alfine: allorché dalla piazza va a cena un uomo 
che dirime le molteplici dispute d’uomini in lite, 
a quell’ora spuntarono da Cariddi quei legni. 
Lasciai mani e piedi dall’alto, con un tonfo 
in acqua piombai accanto ai lunghissimi legni, 
e su di essi sedendomi mi misi con le mani a remare. 
Il padre di uomini e dei non lasciò che Scilla 
vedesse: non sarei altrimenti sfuggito alla ripida morte. 
Per nove giorni fui trascinato: alla decima notte 
gli dei mi gettarono sull’isola Ogigia, dove abita 
Calipso dai riccioli belli, dea tremenda con voce umana, 
che m’accolse e nutrì. Ma perché lo racconto? 
Te l’ho detto in casa già ieri, 
a te e alla nobile sposa: m'é odioso 
narrare di nuovo cose dette diffusamente ». 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, 
nel commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di 
natura non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, 
sul margine destro del commento. 


Libro nono 


1. — V 214, ecc. Il verso lega al discorso di Alcinoo la risposta 
di Odisseo, che, dopo una specie di procmio (vv. 4-38), comprende 
il racconto dei vagabondaggi, IX 39-XII 453. 

2. = VIII 281, ecc. 

3-4. = I 370 sg. Odisseo risponde a VIII 536-41: egli sa apprez- 
zare molto bene il valore di un cantore del rango di Demodoco, 
che pure ha dato appena una prova delle sue possibilità (VIII 499- 
520). ἤτοι: per la scrittura ἤτοι (non ἢ τοι) e per la funzione 
sintattica cfr. Ruijgh, te épique, pp. 198-200; qui ἤτοι prepara al v. 
12 sg. (σοὶ δ᾽). 

5-11. «Non c’è soddisfazione (τέλος; cfr. Ph. Ambrose, in 
« Glotta » XLIII 1965, pp. 38-62, soprattutto 59-61) che procuri 
un piacere piü grande (J. Latacz, Zum Wortfeld « Freude» in der 
Sprache Homers, Heidelberg 1966, p. 100 sg.) di quando... ». Odis- 
seo loda come ideale la condizione in cui la gaiezza avvolge il po- 
polo (ἔχῃ κατά = κατέχῃ), a tavola si può ascoltare il cantore c non 
manca da mangiare o da bere (μέθυ = οἶνος): il pasto lieto, ricco, è 
segno visibile dell'ordine sicuro e pacifico di una comunità, quale 
è rappresentata dallo stato ideale dei Feaci. Indirettamente si ricor- 
da all'ascoltatore che in quel momento a Itaca l'ordine & notevol- 
mente turbato. Col pensiero che solo una comunità ordinata e pa- 
cifica puó assegnare al cantore il posto che gli spetta, Odisseo allude 
a sé stesso: il canto che ora intonerà e col quale entrerà addirittura 
in concorrenza con Demodoco, avrà un effetto sicuro presso i Feaci. 
Dopo l’« inserto » dei vv. 5-11 (κάλλιστον rimanda a χαριέστερον), 
i vv. 12-3 si ricollegano al v. 3 sg. 

12-3. 13 = XI 214, XVI 195. Odisseo intende: è certamente 
bello ascoltare un cantore (vv. 3-4), ma se il tuo cuore, Alcinoo, 
adesso è spinto (ἐπετράπετο) 5 invitarmi ad essere cantore del mio 
stesso destino (VIII 572 sg.), qu.sto a voi procurerà forse gioia, 
ma accrescerà ulteriormente il mio dolore. 

14-5. 15 = VII 242. Odisseo esordisce con un. manda reto- 
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rica; egli non sa dove cominciare e dove finire (καταλέγειν si dice 
del racconto ordinato, articolato; cfr. W. Kühlmann, Katalog und 
Erzählung, Diss. Freiburg/Br. 1973, pp. 23-8). La moltitudine delle 
sue sofferenze rende più difficile il suo compito. 

16-8. Odisseo annunzia di voler svelare il segreto della sua iden- 
tità e soddisfare così l’aspettativa destata da lungo tempo. Alle do- 
mande di Arete (VII 238 sg.) aveva risposto (VII 241 sgg.) fingen- 
do di non avere udito quelle sulla sua persona (Besslich, Schweigen, 
pp. 60-9); soltanto adesso egli è pronto ad accogliere l’invito di Al- 
cinoo (VIII 550-5), a dire nome, stirpe e patria. Con i vv. 19-36 
egli mantiene la promessa, col v. 37 sg. egli soddisfa l'altra preghie- 
ra di Alcinoo (VIII 572 sg.). Dicendo il nome egli vuole placare la 
curiosità dei Feaci, e allo stesso tempo, « se dovesse (&v) scampare 
al giorno spietato (νηλεὲς fuap, VIII 525), essere in avvenire per 
loro uno ξεῖνος, un ospite, pur avendo la patria molto lontano ». 
Il senso di quest’ultima frase non è del tutto chiaro: contiene forse 
l'idea che solo dicendo il nome si crea una ξενίη (W. Nestle, in 
« Hermes » LX XVII 1942, p. 49), oppure Odisseo vuole in questo 
modo dare ai Feaci la possibilità di ricorrere un giorno alla sua 
ospitalità ? 

19-20. Con εἴμ᾽, premesso enfaticamente, l'eroe si presenta con 
nome e patronimico: egli così si rivela come colui della cui effica- 
cissima astuzia (ἵππος δουράτεος: VIII 492 sg.) Demodoco poco 
prima, secondo l'invito di Odisseo (VIII 493 sg.), aveva cantato 
(VIII 500-20). Con orgoglio e a buon diritto egli puó dunque su- 
bito rilevare che i suoi δόλοι lo hanno reso famoso lontano: e di 
δόλοι egli avrà ancora da raccontarne molti altri. 

21-7. Odisseo fa una breve descrizione della sua isola natale 
Itaca, della sua posizione e natura geografica (cfr. ancora XIII 242- 
7 e IV 605-8). Che già gli studiosi antichi abbiano avuto difficoltà 
a far coincidere le indicazioni dell’epos con la realtà geografica, ri- 
sulta dalle riflessioni che da Strabone (X 2,8-19) sono dedicate alle 
isole ioniche e ai loro nomi omerici, e che presuppongono discus- 
sioni più antiche. Strabone identifica così le isole nominate al v. 24 
(cfr. anche Od. I 246 sg., XVI 247-51): Dulichio = l’isoletta che 
più tardi sarà Dolicha (nel gruppo delle Echinadi), Same = Cefalo- 
nia; Zacinto e Itaca avrebbero conservato i nomi omerici; Leucade 
per Omero non sarebbe ancora un’isola, ma una penisola. Alcune 
particolarità nella descrizione omerica di Itaca hanno indotto W. 
Dörpfeld (dapprima nel 1902; più ampiamente in Alt-Ithaka. Ein 
Beitrag zur homerischen Frage, München 1927; cfr. H. Rüter, Zeit und 
Heimat der homerischen Epen, Berlin 1937) a ritenere che Omero col 
nome ᾿Ιθάκη abbia indicato l'isola oggi chiamata Leukas; Δουλίχιον 
sarebbe l'odierna isola di Cefalonia, e sotto il nome Σάµη si nascon- 
derebbe l’isola più tardi chiamata Itaca (Ithaki, Thiaki); l’odierna 
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Thiaki avrebbe dunque (al tempo della migrazione dorica) cam- 
biato il suo nome: i nuovi abitanti provenienti dall'antica ᾿Ιθάκη 
(= Leukas) avrebbero dato il nome della loro isola natale all’isola 
Same da loro occupata. Da allora la discussione su Itaca non è più 
cessata. J. F. Leutz-Spitta, Korfu-Ithaka, Neidenburg 1920; Corfu- 
Ithaque, « Revue des Études Grecques » XLII 1929, pp. 288-98; più 
tardi R. Hennig, Die Geographie des bomerischen Epos, Berlin 1934, 
pp. 85-101, e P. B. S. Andrews, in « Bulletin of the Institute of 
Classical Studies » IX 1962, pp. 17-20, hanno proposto l’identifica- 
zione di Corfù con l’Itaca omerica, avversata veementemente da 
F. Ott, Korfu ist nicht Itbaka, Würzburg 1934; infine K. Völkl in 
« Serta Philologica Aenipontana » 1962, pp. 65-8, ha sostenuto la 
tesi che Omero col nome Ἰθάκη indichi l'odierna Cefalonia. Invece 
D. Mülder, in « Rheinisches Museum » LXXX 1931, pp. 1-35, ave- 
va supposto che il poeta col nome ᾿Ιθάχη avesse voluto denominare 
l’intero territorio soggetto alla sovranità di Odisseo. Oggi la mag- 
gior parte dei ricercatori si attiene all'antica opinione che l'odier- 
na Thiaki sia l’omerica Ἰθάκη; cfr. V. Burr, ΝΕΩΝ ΚΑΤΑΛΟΓΟΣ, 
Leipzig 1944, pp. 72-80, e Germain, Genèse, pp. 560-9, che citano 
anche la bibliografia più antica. F. H. Stubbings ha discusso pru- 
dentemente il problema in Companion, pp. 398-421; la sua soluzione 
è attraente: l'omerica Ἰθάκη = Thiaki, Daun = Cefalonia, Ζάχυν- 
θος = Zacinto, Δουλίχιον forse = Leukas. Così anche R. Hope Simp- 
son-J. F. Lazenby, The Catalogue of the Ships in Homer’s Iliad, Oxford 
1970, pp. 103-6. La descrizione di Itaca come xpavan, τρηχεῖα, 
παιπαλόεσσα, λυπρή (forse « povera»), αἰγίβοτος, βούβοτος, οὐχ 
ἱππήλατος, dominata dal boscoso monte Νήριτος, si accorda con la 
realtà geografica; solo gli attributi χθαμαλή e πανυπερτάτη πρὸς ζόφον 
(αἱ δέ τ᾽ (ἄλλαι νῆσοι) πρὸς ἠῶ τ᾽ ἠέλιόν τε) suscitano difficoltà. 
La spiegazione di χθαμαλή come πρόσχωρον τῇ ἠπείρῳ, che Strabo- 
ne riferisce con approvazione, è certamente erronea: χθαμαλός signi- 
fica « bassa », e l'altro attributo può significare soltanto «il più in 
alto possibile, all'estremo occidente (le altre verso oriente)»; cfr. 
E. Risch, in « Museum Helveticum » XXV 1925, p. 209, con rin- 
vio a Il. XII 239 sg., Od. III 335, X 190-2, XIII 240 sg. Queste indi- 
cazioni, come mostra uno sguardo alla carta, non sono facilmente 
collegabili con la realtà geografica; cfr. tuttavia Hope Simpson, op. 
cit., p. 105. Difficilmente il poeta descrive sulla base della conoscen- 
za diretta o con la carta in mano: egli ha notizie delle isole ioniche 
da naviganti. Sugli scavi a Thiaki e Leukas cfr. Stubbings, /oc. cit.; 
le sue conclusioni sostengono l’identificazione di Itaca con la mo- 
derna Thiaki. 

21. Per ναιετάω (diversamente al v. 23) Leumann, Wörter, pp. 
191-4. εὐδείελον: cfr. II 167. 

22. Νήριτον: la lezione di Cratete Νήϊον è una semplice conget- 


184 COMMENTO IX, 22-38 


tura, che poggia sull'identificazione col monte Νήϊον di I 186; il 
nome di luogo Νήρικον in XXIV 377 (varia lectio antiqua Νήριτον) 
non ha praticamente niente a che fare con Νήριτο-. Leumann, Wör- 
ter, pp. 243-7, ha spiegato in modo convincente il nome con νήριτος 
dello stesso grado vocalico (< *väpırog < *ygiri-tos): « incalcola- 
bile » (cfr. Ruijgh, Elément, pp. 161-2; diversamente M. Lejeune, 
in « Bulletin de la Société linguistique » LIX 1964, p. 74; Webster, 
Mycenae, p. 124); ma le sue conclusioni analitiche lasciano scettici. 
Forse si ha a che fare con antiche formule come v. ὕλη (« bosco con 
innumerevoli alberi », così anche Esiodo, Op. 511) e ὄρος v. εἶνο- 
σίφυλλον; già in ᾖ/. 632 v. è trasformato in nome di luogo, e questa 
diversa interpretazione figura anche in Od. IX 22 e XIII 351, ben- 
ché qui all'occorrenza si potrebbe pensare anche all'aggettivo νήρι- 
τος. Ma gli eroi Ἴθακος e Νήριτος nominati in XVII 207 escludono 
questa ipotesi: entrambi i nomi sono formati secondariamente su 
nomi di luogo. εἰνοσίφυλλον: cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 
100 sg.; Wyatt, Lengthening, pp. 115-9. 

27-8. L'accenno di Odisseo al suo amore per la patria, sottoli- 
neato dai vv. 29-30 (le promesse delle due dee non hanno mai po- 
tuto distoglierlo dalla volontà di tornare nella sua terra) e ripreso 
nei vv. 34-6, che esprimono il pensiero in forma di sentenza, deve 
mostrate ai Feaci, insieme al v. 38, in che luce vadano viste le sue pe- 
regrinazioni. Odisseo non é un avventuriero senza meta; suo unico 
fine & il ritorno. Solo il volere di Zeus lo ha indotto a quel ruo- 
lo. ἧς γαίης (~ ἐμῆς Y.): «che la propria terra ». 

29-36. Gli accenni a Calipso (vv. 29-30) e a Circe (vv. 31-2), co- 
struiti parallelamente, introdotti con 7) μέν, che preannuncia ἀλλ᾽ 
del conclusivo v. 33, non parlano contro, ma a favore dell’autenti- 
cità dei versi, da Kirchhoff in poi spesso sospettati (del tutto o in 
parte); anche il v. 30 (= I 15) ha il suo giusto posto. Con i vv. 34-6 
vengono ampliati e definitivamente ripresi i vv. 27-8. 

30. Per i difficili problemi ortografici della flessione di σπέος è 
chiarificatore R. Werner, n und ει vor Vokal bei Homer, Diss. Freiburg/ 
Schw. 1948, pp. 36-40. 

32. Il soprannome di Circe Alain suona come il nome dell’isola 
su cui essa abita (X 135): linguisticamente sarebbe più corretta una 
derivazione del soprannome dal nome dell’isola: « l'appartenente 
ad Eea ». 

33. = VII 258, XXIII 337. ἔπειθεν (sing.) è preferibile ad ἔπει- 
θον (plur.), logicamente un po’ più corretto. 

35. καί va con πίονα: « anche se si abita una casa tanto ricca ». 

37-8. L’esortazione a sé stesso in prima persona (« su via, così 
dunque voglio ») collega i proemiali vv. 2-36 con l’inizio della nar- 
razione dei viaggi (v. 39 sgg.); ha dunque una funzione simile, ad 
esempio, a I 10 (cfr. Rüter, Odysseeinterpretationen, p. 33). Il grande 
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canto di Odisseo sul suo ritorno è paragonabile all’epos in cui è 
collocato; Odisseo è un cantore epico come il poeta che narra di 
lui. xal νόστον: Odisseo racconterà « anche del suo viaggio di 
ritorno » e cosi, dopo aver risposto alle domande di Alcinoo riguar- 
do al nome (VIII 550) e alla patria (VIII 555), ne esaudirà anche la 
terza richiesta (VIII 573 sgg.). 

39-61. L'avventura presso i Ciconi. Dopo la partenza da Troia, 
Odisseo giunge dapprima dai Ciconi, che nell'7/;ae (II 846, XVII 
73) sono nominati come alleati dei Troiani. Erodoto, VII 110, in- 
forma che abitano sull'Ebro; Pindaro, fr. 169, 9-10 Snell chiama il 
re tracio Diomede μόναρχος dei Ciconi. Con questa prima avventu- 
ra, Odisseo dunque rimane ancora completamente nel mondo fami- 
liare dell'Egeo. La sua narrazione sotto molti rispetti è sullo stesso 
piano dei racconti menzogneri che farà ad Atena (XIII 256-86), a 
Eumeo (XIV 199-359) e a Penelope (XIX 172-307); anche a questi 
manca del tutto l'elemento del fantastico e del favoloso, e gli avve- 
nimenti descritti si svolgono in un ambito geografico, la cui cono- 
scenza viene concessa agli eroi. Al carattere reale di tutte queste vi- 
cende corrisponde la loro « attualità »: il poeta qui non evoca né 
un'epoca mitica, trascorsa da moltissimo tempo, né un mondo fia- 
besco; egli piuttosto fa rivivere il tempo della colonizzazione, che 
dura ancora ai suoi tempi, in cui non erano tari gli eventi come 
quelli descritti nei vv. 39-61, con razzie e saccheggi di città (anche 
sulla costa tracia). Colpisce particolarmente la corrispondenza con 
ció che Odisseo racconta a Eumeo delle sue avventure in Egitto 
(XIV 240-84): anche li c'é l'assalto alla regione costiera, la distru- 
zione, la distribuzione del bottino, la disubbidienza dei compagni, 
la guerra con i parenti che accorrono a sostegno degli assaliti, la 
sconfitta; la somiglianza si spinge sino al suono delle parole (IX 
43 — XIV 259). La descrizione della battaglia è fatta con i mezzi 
artistici dell’//iade, e così è accentuata l’intima vicinanza agli avve- 
nimenti troiani: IX 51 ~ /. II 468; IX 54 sg. — I. XVIII 533 
sg.; IX 56 sg. ~ Il. XI 84 sg.; IX 58 sg. ~ Il. XVI 779 sg. Il rac- 
conto degli avvenimenti bellici, che durano dal mattino sino al 
tardo pomeriggio (|. XI 84-XVI 778), è qui sbrigato in poche ri- 
ghe. L’avventura presso i Ciconi prepara in vario modo ciò che 
seguirà: anzitutto crea lo sfondo per gli avvenimenti, che si svol- 
geranno in un mondo interamente irreale. Ma, cosa più importante, 
con l’accenno al fatto che quel giorno la cattiva aloa di Zeus cam- 
mina a fianco dei reduci (v. 52), tutto il racconto delle peregrina- 
zioni è trattato secondo un’ottica teologica (cfr. v. 38). Come ades- 
so, anche nei successivi nove anni si compie il volere di Zeus: i 
patimenti dell’eroe sono decretati dal destino. Ma con questa rap- 
presentazione se ne intreccia un’altra: nella loro stoltezza gli uomi- 
ni si fanno strumento del destino; col loro comportamento essi 
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provocano il destino decretato. E per la loro stoltezza e disubbi- 
dienza (vv. 43-6) che i compagni sono essi stessi autori della loro 
rovina. Il poeta fa qui risuonare per la prima volta un motivo che 
ricomparirà più volte: egli preannuncia già la fine dei compagni. 
Qui tutto, ancora una volta, finisce senza grave danno: la trasgres- 
sione a Trinachia (XII 260 sgg.), che nasce da un’analoga inadegua- 
tezza degli uomini, porta tutti i compagni alla morte. È stabilito un 
chiaro legame fra l'avventura presso i Ciconi e quella presso Poli- 
femo. Il vino, che Odisseo porta con sé nella caverna del Ciclope, 
proviene (come è detto ai vv. 196-211) dal sacerdote di Apollo Ma- 
rone, che Odisseo ha risparmiato nella terra dei Ciconi. Il poeta 
completa il suo racconto (vv. 39-61) con un’aggiunta, proprio nel mo- 
mento in cui questa diventa importante per l’azione, secondo il prin- 
cipio di παραλείπειν καὶ ὕστερον φράζειν (« tralasciare e dire poi »). 
Ved. Focke, Odyssee, p. 161 sg.; Reinhardt, « Abenteuer », p. 60 sg. 

40. πόλιν ... αὐτούς: la città, la parte maschile dei suoi abitanti. 

42. = 549; modello è 7/. XI 705. ἀτέμβεσθαι con gen. = 
= « perdere l'occasione di ricevere una cosa » (Chantraine, Diction- 
naire, s.v.). La congettura di A. Fick ἴσσης (~ along), accettata da 
Bechtel, Lexilogus, p. 182, è inverosimile; bisogna intendere ἴσης 
scil. μοίρας: Chantraine, Dictionnaire, s. v. ἴσσασθαι; R. S. P. Beekes, 
The Development of the Proto-Indo- European Laryngeals in Greek, Den 
Haag-Paris 1969, p. 128. 

43. tort μέν funge da coordonnant préparatif (cfr. v. 3): Ruijgh, 
te épique, pp. 197-200. Per διερός, qui all’incirca « svelto, agile », 
cfr. Chantraine, Dictionnaire, s. v. 

44. ἠνώγεα: dall’originario presente perf. ἄνωγα è stato costruito 
ἀνώγω, e da questo un imperf. ἤνωγον e un piuccheperf. ἠνώγεα 
(solo qui e in X 263, XVII 55; -εα sempre con sinizesi in arsi); cfr. 
Ruijgh, Element, pp. 128-30. δέ qui è lungo dinanzi a p-; il feno- 
meno è frequente, soprattutto dinanzi a µέγας e uéyapov. Per νή- 
πιος cfr. A. Heubeck, « Studi micenei ed egeo-anatolici » XI 1970, 
pp. 70-2. 

45-6. Modello è 7/. IX 466-9; cfr. W. Diehl, Die wörtlichen Be- 
ziehungen zwischen Ilias und Odyssee, Greifswald 1938, p. 76. Per il se- 
condo emistichio del v. 46 cfr. I 92. 

47. Dal piuccheperf. ἐγεγώνει (pres. perf. γέγωνα) è formato 
secondariamente ἐγεγώνεον (XVII 161) oppure γεγώνευν (solo qui e 
in XII 370): Chantraine, Grammaire I, p. 347 sg. 

48. Per ἀρείων (qui plur. ἀρείους < -ohes) ved. Chantraine, Dic- 
tionnaire, s. v. (con bibliografia); mic. a-ro,-a (neutro plur.). 

49. I Ciconi che abitano nell’interno del paese (ἤπειρος) sanno 
combattere sia dai carri (ἀφ᾽ ἵππων), sia a piedi. 

51. Modello è 7/. 11 468; cfr. Schwartz, Odyssee, p. 29 nt. 1. 

52. Πέριοι: in tutti e quattro i luoghi (1/. I 497, 557, 111 7 e qui) 
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siamo vicini al significato « di mattina » (Bechtel, Lexi/ogus, p. 151; 
Chantraine, Dictionnaire, s. v.), dunque da collegare a ἠερι- (in 
᾿Ἠερίβοια e ἠριγένεια, cfr. i nomi micenei di persona a-e-ri-qo-/a e 
a-e-ri-qo| Aeriq? bontas, -q*os[). Invece Risch, Wortbildung, p. 113 sg., 
suppone una derivazione da &Np (ved. att. ἀέριος, om. ἠερόεις, 
ἠεροειδής). 

54. Cfr. IJ. XVIII 533-4. Difficilmente interpolato, come ritiene 
Merkelbach, Untersuchungen, p. 182 nt. 2. 

55. χαλκήρεσιν ἐγχείῃσιν: cfr. KN R 1815 e]-ke-a ka-ka-re-a 
Jenkheha khalkareha]. 

56. = 1. VII 66; XI 84. In questi passi il giorno è detto « sa- 
cro » perché il sorgere del giorno (con la luce del sole) fa percepire 
in modo particolarmente intenso la sua « sacralità »; cfr. P. Wülfing- 
v. Martitz, « Glotta» XXXVIII 1960, pp. 272-307, soprattutto p. 
292 sg.; J. P. Locher, Untersuchungen zu ἱερός hauptsächlich bei Homer, 
Bern 1963, p. 61. Inoltre su ἱερός: C. Gallavotti, « Antiquité Classi- 
que » XXXII 1965, pp. 399-428. 

58. ueteviceto: si darà la preferenza alla lezione -νῖσ-, che si tro- 
va anche nelle iscrizioni ioniche (contro -νισσ-), e alla spiegazione 
di Schwyzer, Grammatik 1, pp. 287, 690: νίσομαι < *vi-vo-opat 
(da *nes- in νέοµαι e νόστος) come piuv (da *zen- in μένω), nono- 
stante certe difficoltà, che inducono Chantraine ad un’altra spiega- 
zione (Grammaire I, pp. 313, 440). βουλυτόν: propriamente 
«tempo in cui si staccano i buoi »; βουλυτόνδε = « verso sera ». 

62. = 105, X 77; 62-3 = 565-6, X 133-4. Il sorprendente uso 
di ἄσμενος (qui all'incirca « salvato ») è stato spiegato da Bechtel, 
Lexilogus, p. 66 sg., in modo fondamentalmente corretto (interpre- 
tazione singolare di //. XX 350), ma le sue conclusioni (v. 63 inter- 
polato) sono errate. Per l’incerta etimologia di &. cfr. Chantraine, 
Dictionnaire, s. v. 

64-5. Il senso è: « prima che tutti (τινα) noi (scil. sopravvissuti) 
chiamassimo per nome tre volte i caduti uno per uno (ἕχαστον τῶν 
ἑτάρων, ot ...) ». Si allude all'invocazione rituale del morto, con cui 
le anime vengono chiamate in patria; cfr. Virgilio, Aen. VI 506. 

67. Cfr. V 109. 

68-9. = V 293-4, XII 314-5. 

70. ἐπικάρσιος, « di traverso, lateralmente », è forse formazione 
ulteriore da «ἐπί-χαρ-τος (da κείρω), cfr. Frisk, GEW; Chantraine, 
Dictionnaire, s. v. La spiegazione di Bechtel, Lexilogus, p. 132, è 
certamente errata; cfr. B. Forssman, « Glotta » XLV 1967, p. 2 nt. 1. 

73. αὐτὰς δ᾽ (cioè le navi): in contrapposizione a τὰ μέν (scil. 
ἱστία) del v. 72; per l'espressione cfr. 7/. I 3-4 ψυχὰς ... αὐτοὺς δέ (i 
cadaveri dei caduti), //. VIII 182 νῆας, ... δὲ καὶ αὐτούς (gli uomini). 

74-8. Per il v. 74 cfr. V 388, X 142; 75-6 = X 143-4; 76 = V 
390. σῦνεχὲς αἰεὶ: un riempitivo, per legare la formula che pre- 
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cede (V 388) con i vv. 75-6 parimenti formulari (Shipp, Studies, p. 
39); l’insolito allungamento σῦν- come in 7/. XII 26 ed Esiodo, 
Theog. 636; cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 100; Wyatt, Lengthening, 
Ρ. 237 nt. 3. 

77. = X 402. Per la storia della formula cfr. Hoekstra, Modifica- 
tions, p. 48 nt. 1. 

78. = XI το, XII 152, XIV 256. 

80-1. Il promontorio Malea, situato a sud-est della Laconia, era 
sempre molto temuto. Lc correnti e i venti che li imperversano, 
ben descritti ai vv. 81-2, fanno deviare dalla rotta i naviganti: qui 
comincia la peregrinazione del reduce Menelao (III 287) e adesso 
anche quella di Odisseo. Κύθηρα (neutro plur.), isola a sud- 
ovest del promontorio. Cfr. mic. ku-te-ra;, (PY Aa σού; -ra-o Ad 
390) e ku-te-re-u-pi (abl. plur.: PY An 607.2), probabilmente etnici, 
che appartengono al nome dell’isola. 

82-104. Dopo un viaggio di nove giorni, cioè insolitamente lun- 
go, Odisseo giunge presso uomini che traggono nome dal frutto di 
cui si nutrono: i mangiatori di loto. Venti contrari gli hanno fatto 
oltrepassare il confine che separa la realtà del familiare ambito me- 
diterraneo dai campi del mondo fiabesco. Che appunto i Lotofagi 
rappresentino la prima tappa in questo mondo fiabesco è intenzio- 
nale. La magica pianta del λωτός, che causa in chi la mangia l’oblio 
del ritorno e suscita il desiderio di rimanere nella terra dei Lotofagi, 
rappresenta la minaccia all’esistenza umana nella situazione di pas- 
saggio tra le sfere della realtà umano-empirica e dell’irreale-favoloso. 
Non ha dunque senso chiedersi con gli eruditi, sia antichi che mo- 
derni, quale pianta sia indicata con λωτός e possegga questa qualità 
attribuita dal poeta al λωτός, o qualche altra qualità simile (p. es. lef- 
fetto inebriante); o anche chiedersi dove sia da cercare la terra dei 
Lotofagi. Collocandoli nella Piccola Sirte, Erodoto (IV 176 sg.) di- 
sconosce, così come i suoi seguaci, la natura e l’intenzione della poe- 
sia. Che la storia dei Lotofagi vada intesa geneticamente l’ha mostra- 
to Page, Folktales, pp. 3-21, con paralleli istruttivi (cfr. anche Bethe, 
Odyssee, p. 175; Radermacher, Erzählungen, pp. 10-3). Il poeta co- 
nosce un tipo di fiaba, diffuso in tutto il mondo e basato su rappre- 
sentazioni mitiche, che poggia sulla premessa che l’uso di un certo 
cibo magico renda impossibile il ritorno a chi ha sorpassato i con- 
fini del mondo umano. Il mondo estraneo è quello degli esseri fa- 
volosi o ancora più spesso quello dei morti: qui è da porre la storia 
di Persefone, che l'ingestione del seme di melagrana (xóxxoc ῥοιῆς, 
b. Cer. 372) relega nell'Ade. Il modo in cui il poeta ha plasmato la 
storia toglie molto del suo elemento fiabesco alla rappresentazione 
mitico-magica: egli non fa giungere Odisseo nel regno dei morti, 
ma presso figure appena distinguibili da vomini .}.: zon gli sono 
ostili. Quando offrono il loto ai compagni (v. c... ic fanno come 
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ospiti bene educati, e non per stregare i forestieri. Il poeta ha dato 
loro un nome ancorato nella realtà: in qualche modo sembra abbia 
saputo di un popolo reale, che si nutriva soprattutto di un frutto 
che i Greci hanno chiamato λωτός. Si pensa ad entrambi i tipi di 
loto appartenenti alla famiglia delle Nymphaeaceae, su cui informa 
Erodoto, II 92. L'avventura presso i Lotofagi porta alla svolta de- 
cisiva: adesso Odisseo & in un altro mondo, ma non ne resterà schia- 
vo; gli riuscirà di oltrepassare il fondamentale confine dei mondi 
anche in direzione inversa. Ved. recentemente M. Rousseaux, Ulysse 
et les mangeurs de coquelicots, « Bulletin Association Bude » LXXI 1971, 
PP- 333-51. 

83. ἀτάρ è preferibile a αὐτάρ: Ruijgh, Elément, p. 46. 

84. ἄνθινον (hapax) εἶδαρ: la frase relativa è un’explicatio di 
Λωτοφάγων; a caratterizzare costoro è il fatto che — a differenza di 
altri - si nutrono solo di cibo vegetale, e propriamente del frutto 
del loto (v. 94); cfr. J. M. Aitchinson, « Glotta » XL 1963, p. 273; 
un po’ diversamente B. Mader, in LfgrE, s. v. ἄνθινος. 

85-7. — X 56-8; 88-90 = X 100-2. 

87. ἐπασσάμεθ᾽: ««πατέοµαι; cfr. Bechtel, Lexilogus, p. 273 sg. 

89. Per lott. elev ved. Chantraine, Grammaire II, p. 224. 

95-6. Si distingue fra ἤθελεν « non aveva più voglia », e βούλον- 
to « desideravano, preferivano ». 

97. L'uso del verbo ἐρέπτομαι, col quale le altre volte si indica il 
divorare delle bestie, si spiega col reimpiego catacrestico dell’espres- 
sione λωτὸν ἐρεπτόμενοι (14. 11 776), riferita ai cavalli di Achille. 

99. ὑπὸ ζυνὰ: « sotto i bagli », dunque « sotto coperta ». 

100. = 193. ἐρίηρας: cfr. ἐρίηρον a I 346. 

101. Cfr. 7/. VIII 197. 

103. — XI 638, XV 221, 549; 103-4 — IV 579-8o, IX 179-80, 
471-2, 563-4, XII 146-7. 

105-566. Partito dai Lotofagi, Odisseo giunge (nello stesso gior- 
no) presso i Ciclopi. L'avventura con Polifemo appartiene a quelle 
piü ampiamente divulgate, e nessun altro episodio ha paralleli piü 
numerosi nell'ambito delle fiabe popolari (O. Hackman, Die Poly- 
phemsage in der Volksüberlieferung, Helsinki 1904). Storie di questo 
tipo sono narrate quasi in tutto il mondo, e sino ad oggi ne sono 
state pubblicate più di duecento versioni diverse (da ultimo ved. 
J. Glenn, Tbe Polyphemus Folktale and Homer’s Kyklopeia, « Trans- 
actions and Proceedings of the American Philological Association » 
CII 1971, pp. 133-85, con ricca bibliografia; paralleli nordafricani 
in Germain, Genese, pp. 55-129). Il problema.se le storie di questo 
tipo, tutte relativamente tarde, dipendano in ultima analisi da Ome- 
ro (cosi ad esempio Meuli, Odyssee, pp. 65-70), viene giustamente 
respin:o dai più (cfr. Redermacher, Erzählungen, pp. 13-6; Glenn, 
art. cit.). Un'analisi delle fiabe mostra che il poeta ne ha conosciu- 
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to due tipi, che originariamente non avevano niente a che fare 
l'uno con l'altro: 1) la storia dell’accecamento di un gigante can- 
nibale, nella quale svolge un ruolo importante, per la salvezza del- 
l'eroe, una bestia (per lo più una pecora) o la pelle di una bestia, 
e in cui il gigante cerca, con l’aiuto di un oggetto magico, di far 
ritornare l’eroc; 2) la storia di un eroe, che usa la violenza contro 
un uomo malvagio e si sottrae alla vendetta con l’inganno di un 
nome falso (per lo più « io stesso »). L’unione di questi due tipi di 
fiaba nella complessa storia di Polifemo è certamente opera del poe- 
ta, che inoltre ha trasformato in modo decisivo l’antico patrimonio 
narrativo per mezzo di molteplici variazioni, ampliamenti e abbre- 
viazioni: le antichissime strutture, gli elementi e i motivi dei fo/k- 
tales fanno riconoscere attraverso l’analisi il suo lavoro individuale. 
Questo deriva da quell’atteggiamento umano e da quel sentimento 
poetico che lo contraddistinguono in tutto e dovunque. L’aspetto 
dell’episodio è determinato dallo sforzo di adattare al suo Odisseo 
il ruolo dell’antico eroe fiabesco, e di assegnare alla Kyklopeia un 
posto ben definito e una funzione chiara nell’abbozzo epico dell’in- 
sieme. Dovunque sono visibili le tendenze a razionalizzare, umaniz- 
zare e teologizzare: cfr. Reinhardt, « Abenteuer », pp. 78-85, e per 
ulteriore bibliografia R. Dion, Les anthropophagues de l'Odyssée, Paris 
1969. Non è il caso di riferire qui i tentativi di interpretare la Ky&/o- 
peia analiticamente (cfr. Schwartz, Odyssee, pp. 28-38; Focke, Odyssee, 
pp. 164-81; Merkelbach, Untersuchungen, pp. 212-5), come pure gli 
sforzi profusi già nell’antichità per cercare sulla carta geografica la 
terra dei Ciclopi: qui basta ricordare che già Tucidide (VI 2) cono- 
sce un’antica tradizione, che colloca i Ciclopi in Sicilia, e che questa 
localizzazione si è in larga misura affermata, anche in poesia (Euri- 
pide, Ciclope; Teocrito, 6 e 11), mentre in epoca moderna la patria 
dei Ciclopi è stata cercata, fra l'altro, in Tunisia (A. Klotz, « Gymna- 
sium » LIX 1952, p. 295; H.-H. e A. Wolf, Der Weg des Odysseus, 
Tübingen 1968, pp. 39-42). Gli effetti del racconto omerico sono di 
vario genere. Le piü antiche rappresentazioni figurative dell’acce- 
camento sono su un vaso di Eleusi trovato nel 1954 (K. Schefold, 
Frübgriechische Sagenbilder, München 1957, p. 32, tav. 16) e sul crate- 
re ceretano di Aristonoto (VII sec. a.C.). Particolarmente imponenti 
sono i resti, rinvenuti nella grotta di Tiberio a Sperlonga, di un 
monumentale gruppo di figure, che ha per modello un originale 
tardo-ellenistico in bronzo (II sec.): cfr. G. Iacopi, L’antro di Tibe- 
rio, Roma 1963; H. Sichtermann, « Gymnasium » LXXIII 1966, pp. 
220-39 (con illustrazioni). Sulla tradizione figurativa nella sua glo- 
balità cfr. D. Fellmann, Die antiken Darstellungen des Polypbemaben- 
teuers, München 1972. Ripercussioni letterarie: il trapianto della 
rappresentazione epica nella commedia (Cratino, ᾿Οδυσσεῖς) e nel 
dramma satiresco (Euripide, Ciclope). La figura del Ciclope ha su- 
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bito una trasformazione notevole nelle poesie di Filosseno di Citera 
e di Teocrito. 

105. = 62. 

106-15. La spiegazione etimologica che Esiodo (Theog. 144-5) 
ha dato del nome dei Ciclopi — οὕνεχ᾽ ἄρα σφέων / χυκλοτερὴς ὀφθαλ- 
μὸς ἕεις ἐνέκειτο μετώπῳ (« perché avevano un solo occhio ro- 
tondo sulla fronte ») — è in linea di massima giusta e fornisce l’im- 
magine che sta anche alla base della descrizione omerica (il rac- 
conto dell’accecamento si adatta soltanto al Ciclope con un unico 
occhio), sebbene il poeta, certo intenzionalmente (Glenn, ar7. cit., 
pp. 154-6), non parli expressis verbis di un occhio solo, il che già 
anticamente ha dato origine a speculazioni; cfr. Servio ad Aen. III 
636: multi Polyphemum dicunt unum habuisse oculum, alii duos, alii tres. 
È da tener presente che κύκλωψ originariamente significava soltan- 
to « quello che ha un occhio rotondo oppure un viso rotondo », 
non il μονόφθαλμος: cfr. Chantraine, Dictionnaire, s. v. 1 vv. 139-46 
della Teogonia, d'altro canto, si riferiscono ai tre figli di Urano e di 
Gaia, che fabbricano per Zeus il lampo e il tuono e che parimenti 
si chiamano Κύκλωπες. Non è ancora chiarito, nonostante diversi 
tentativi (cfr. ad esempio Meuli, Odyssee, pp. 75-8; Wilamowitz, 
Der Glaube der Hellenen 1, Berlin 1931, p. 277 sg.), in che rapporto 
stiano fra loro i Ciclopi esiodei e quelli omerici: si riesce a stento 
a derivare da un’unica radice le differenze così profonde fra i tre 
fratelli Titani e le figure favolose divoratrici di uomini. Il possesso 
di un solo occhio è un elemento fiabesco molto diffuso (cfr. i leggen- 
dari Arimaspi: Erodoto, IV 27) e la premessa indispensabile per il 
motivo dell’accecamento: si potrebbe pensare che solo relativamen- 
te tardi l'antico nome dei divini Κύκλωπες « Visi rotondi » sia stato 
trasferito, col diverso significato di μονόφθαλμος, alla figura fiabe- 
sca di Polifemo e che Esiodo abbia poi esemplato i suoi Ciclopi sul- 
l’immagine di quelli omerici. Il poeta ha bisogno che Polifemo fac- 
cia parte di un gruppo, per legare sensatamente il motivo del nome 
Οὔτις con la storia dell’accecamento, che richiede un individuo so- 
litario: senza la presenza degli altri dello stesso gruppo l’inganno 
del nome non avrebbe valore. Particolare interesse ha il quadro de- 
lineato dal poeta dell’organizzazione di vita dei Ciclopi. Essi non 
hanno θέμιστες (vv. 106, 112) e neppure ἀγοραὶ βουληφόροι; non 
piantano, non seminano, non arano (vv. 108-9) e confidano nel fatto 
che gli dei fanno crescere tutto ciò che serve all'uomo (πεποιθότες, 
v. 107; l’accenno non implica affatto una particolare religiosità dei 
Ciclopi e perciò non c’è contraddizione con i vv. 275-6); le loro 
abitazioni sono caverne naturali, e nessuno si preoccupa degli altri 
(vv. 113-5). Questa descrizione anticipatrice viene ulteriormente 
completata ai vv. 125-30: i Ciclopi non s’intendono di costruzioni 
di navi e conseguentemente non conoscono la navigazione. Ulteriori 
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informazioni completano il quadro: Polifemo non conosce αἰδώς 
(vv. 269, 272-3), disprezza l’ospitalità e non si preoccupa degli dei 
(vv. 275-6). Non va disconosciuto l’aspetto sociologico: il poeta 
abbozza il quadro di un popolo che è al più basso livello culturale 
e non conosce nulla di ciò che è procurato agli uomini dal loro va- 
lore e dalla loro vera destinazione, cioè la vita nella comunità, rego- 
lata da leggi e accordi, la fede negli dei e nei valori morali, la natura 
sfruttata mediante la ratio e la τέχνη (agricoltura, edilizia, naviga- 
zione). La loro forma di vita rappresenta il capovolgimento, la ne- 
gazione della vera natura umana: essi sono l’incarnazione del non- 
umano. Nel vasto paese delle fiabe, accanto ai Feaci, dotati di tutto 
ciò che gli uomini debbono avere e possono augurarsi, c'è anche 
l’immagine capovolta, negativa: i Ciclopi non hanno nulla di tutto 
ciò. Il quadro della selvatichezza è accentuato dall’isolamento di 
Polifemo rispetto ai suoi compagni di tribù, che non si occupano 
di lui, anche se egli detiene potere e considerazione (κράτος) fra di 
loro (I 70-1; giustamente Bona, Studi, pp. 72-8, contro Page, Odyssey, 
p. 6). Non c’è da meravigliarsi che il prototipo della disumanità sia 
dotato di caratteristiche inumane e sia capace delle azioni più cru- 
deli. Polifemo è più vicino alla natura delle belve che a quella degli 
uomini, e infatti ha un rapporto stretto appunto con gli animali del 
suo gregge. 

τοῦ. ἀθεμίστων: i Ciclopi non hanno θέµιστες (θέμις già mice- 
neo: te-mi /themis]), « ordinamenti fondati divinamente ». Per ὑπερ- 
φίαλος, cfr. I 134. 

109. Tutto cresce senza che sia seminato (σπείρω: ἄσπαρτα) o 
arato (ἀρόω: ἀνήροτα). 

110-1 (111 = 358). Le ἄμπελοι portano (= fanno crescere) il vi- 
no, « che ha eccellenti grappoli, che è estratto da eccellenti grappoli » 
(ἐριστάφυλος). È dubbio se qui debba attribuirsi ai Ciclopi la cono- 
scenza di come si produce il vino: comunque οἶνος non può signi- 
ficare « grappoli » (così C. H. Stubbings in Companion, p. 524). È 
importante che qui la frasc relativa non sia detta riguardo alla terra 
dei Ciclopi, ma in generale (τε!); cfr. Ruijgh, te épique, p. 370. I 
versi rimandano ai vv. 357-8. 

112. ἀγοραὶ βουληφόροι: « riunioni in cui ci si consulta ». I vv. 
112-5 sono citati da Platone, Leg. 680 b-c. 

114. θεμιστεύω con gen. (ancora soltanto a XI 569 con dat.) 
qui = « disporre di » (come tutore delle θέµιστες); una scelta di pa- 
role intenzionalmente ironica per la descrizione di coloro che non 
conoscono θέµιστες. Più tardi θέμιστες è usato raramente nel si- 
gnificato omerico, ad esempio nel frammento del dramma di Gige 
(P. Oxy. 2382, II 13: λαοῖς θεμιστεύσοντα); più spesso « dare oraco- 
li»: b. Ap. 253. Cfr. H. Frisk, Kleine Schriften, Göteborg 1966, p. 
414; Shipp, Studies, p. 103. 
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116-36. Dinanzi alla terra dei Ciclopi c’è un'isola, presso la qua- 
le si àncora la flotta. Essa rappresenta una necessaria invenzione del 
poeta: in questo modo Odisseo può giungere da Polifemo solo con 
una imbarcazione. La flotta deve esser tenuta lontano (cfr. Reinhardt, 
« Abenteuer », p. 63 sg.). Il poeta fa prorompere Odisseo in entu- 
siastiche lodi della natura ideale del luogo: l’eroe vede dinanzi a sé 
un'isola disabitata (i Ciclopi non hanno navi per andarvi), ricca di 
boschi (v. 118) e di capre selvatiche (v. 124), molto fertile (v. 131), 
con prati rigogliosi (vv. 132-3), un porto ideale (vv. 136-9) e nei 
pressi una sorgente gorgogliante (vv. 140-1). Come un colonizzato- 
re, egli immagina in che modo si potrebbe coltivare quest’isola (v. 
130), come potrebbero allignarvi le viti, e che ricco raccolto si po- 
trebbe ottenere (vv. 133-5). La rappresentazione dell’isola delle ca- 
pre va confrontata con quella della terra dei Feaci: qui e là le stesse 
condizioni ideali di posizione, natura e clima, ma cos’hanno fatto i 
Feaci della loro terra (cfr. 112-31)! Qui la natura intatta, là un pae- 
saggio umano perfetto. 

116. λάχεια (tutti i Mss., Aristarco; ἔπειτ᾽ ἐλάχεια di Zenodoto 
è certo una congettura: van der Valk, Criticism, p. 98): Leumann, 
Wörter, p. 54, ha chiarito in modo convincente la formazione della 
parola con uno «slittamento della vocale » (preomerico: Ἀνῆσος 
δελάχεια). ἀκτή τε λάχεια in X 509 fa supporre che alla nuova pa- 
rola fu prestato il significato di « pianeggiante ». 

117. ἀποτηλοῦ: « molto distante » (Papax). 

118. ἀπειρέσιος (accanto ad ἀπερείσιος; entrambi con allunga- 
mento metrico e > et): « infinitamente grande, numeroso »; vero- 
similmente da *@-rmepetos con ampliamento in -ιος; cfr. Schulze, 
Quaestiones, p. 245; Bechtel, Lexilogus, p. 49. 

119. πάτος: «il (frequente) andare e venire ». 

120-1. Espunti da Fick; cfr. anche Schwartz, Odyssee, p. 314; 
Shipp, Studies, p. 331 nt. 2. μιν: scil. νῆσον. κυνηγέτης (in- 
vece del più frequente θηρητήρ) è hapax, ma in considerazione del 
miceneo ku-na-ke-ta-i | kunagetähi| (dat. plur.) PY Na 248 manca ogni 
indizio di una più tarda aggiunta dei versi. 

122-4. καταΐσχεται (hapax): invece di κατίσχεται, «è coperta 
di ». ἄροτος significa « campo di biade (impiantato mediante 
l’aratura) »; cfr. Chantraine, Dictionnaire, s. v. ἀρόω. Per il v. 


123 cfr. v. 109. χηρεύει (hapax): da χῆρος con gen. « privato »; 


ἀνδρῶν χηρεύει = « è senza uomini ». 

125. μιλτοπάρηοι: composto possessivo da µιλτο- e παρειά (<*ra- 
p&F&) « guancia » (cfr. mic. pa-ra-wa-jo | parawajo| PY Sh 737 « pa- 
raguance », duale; cfr. O. Szemerényi, « Studi micenei ed egeo-ana- 
tolici » III 1967, pp. 63-5); le navi sono dette « dalle guance rosse », 
poiché le pareti della nave sono dipinte di rosso da entrambi i lati 
della prua con minio. 


A 
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128-9. οἷά τε πολλὰ /... θάλασσαν: « così come spesso gli uomi- 
ni... viaggiano sul mare ». 

130. Senso: « uomini con tali capacità avrebbero anche civiliz- 
zato l'isola »; per ἐὐκτιμένη cfr. mic. ki-ti-me-no, -a | ktimeno-, -dl, 
formato dall'atematico "κτεῖμι; cfr. Chantraine, Dictionnaire, s. v. 
κτίζω. 

131. κακός significa « infruttuoso »; ὥρια (pred. di πάντα; att. 
ὡραῖος) « a tempo debito »; similmente εἰς ὥρας al v. 135. 

134-5. ἄροσις: « terra adatta all'aratura »; cfr. H. Jones, « Glot- 
ta» LI 1973, p. 17 sg. μάλα .../... οὖδας: « vi si potrebbe sempre 
mietere a tempo debito un seminato d’alte spighe (per ἀμῷεν cfr. 
J. Irigoin, LfgrE, s. v. ἁμάω); poiché è molto grasso (nutriente per 
le piante) sotto il suolo ». Il secondo emistichio del v. 135 è il mo- 
dello per 5. Ap. 60 ἐπεὶ οὔ τοι πῖαρ ὑπ᾽ οὖδας (detto di Delo). 

136-41. | versi spiegano l’aggettivo εὔορμος. Non c’è bisogno 
di πεῖσμα, cioè né di εὐναί « pietre per ancorare » né di πρυμνήσια 
«ormeggi (che vengono lanciati dalla πρύμνη) »; c'è solo bisogno 
di approdare sulla spiaggia piatta (καταπλέειν, cfr. v. 142). ἐπο- 
τρύνῃ: scil. ἀποπλέειν. Particolarmente importante per il navigante 
è la sorgente d’acqua dolce nel porto (vv. 140-1). Per la forma 
σπείους cfr. nota al v. 30. 

142-5. Per un retto intendimento cfr. J. Bechert, Die Diathesen 
von ἰδεῖν und ὁρᾶν bei Homer, München 1964, pp. 183-7: con ἔνθα (loc.) 
si rinvia ai vv. 136-41; in questo luogo approdarono (κατεπλέομεν). 
Le circostanze precise sono degne di nota: un buon dio li condu- 
ce sulla strada giusta attraverso la notte buia, senza farsi visibile 
(« egli non si mostrò, sì che lo si potesse vedere »); poiché una fitta 
nebbia (&Np) ristagnava sulle navi. La luna non faceva vedere nul- 
la (προφαίνω usato assolutamente): era velata di nuvole. Preferibile 
la lezione περί (malgrado van der Valk, Criticism, pp. 117 sg., 176). 

146. Con ἔνθα si riassumono i vv. 143-5: « in queste condizioni ». 

148. νῆας: sogg. di ἐπικέλσαι (qui intrans.) « approdare ». 

149. χελσάσῃσι ... νηυσὶ: dativus ethicus, qui diventato quasi un 
dativus absolutus; Chantraine, Grammaire Il, p. 324. 

150-2. = XII 6-8; 150 = 547, XV 499, 11.1437; 152 = Il 1 ecc., 
IH. I 477. (ἀπο-)βρίζω: (etimologia sconosciuta) « addormen- 
tarsi ». 

154. αἰγιόχοιο: cfr. III 42. 

155. ὀρεσκῴους: « che abitano sul monte » (cfr. Z/. 1 268); nel 
secondo elemento c’è il grado o della radice *xeı- (κεῖμαι). La forma 
-κωιο- non è facile da spiegare (Frisk, GEW, s. v.). A. Fick, segui- 
to da F. Bechtel, accetta la grafia -κοίους; seducente l'opinione di 
Risch, Wortbildung, p. 198, che suppone una trasformazione -xotóc > 
-κώιος conforme a ζῶιον. 

156. αἰγανέας δολιχαύλους: l’alyaven è un particolare giavellot- 
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to da caccia, la cui gittata e forza di penetrazione sono considere- 
volmente aumentate da una cinghia (ἀγχύλη), nella quale si infila- 
vano uno o due dita; δολίχαυλος = « provvisto di un lungo becco ». 
Particolari in H.-G. Buchholz, Archaeologia J, p. 88 sg. (figg. 25- 
32). Sull’aspetto linguistico cfr. Frisk, GEW, e S. Laser, LfgrE, s. v. 


αἰγανέη. 
157. I cacciatori si dividono (διὰ ... κοσμηθέντες) in tre gruppi: 
cfr. ΙΙ. I 653. 


158. θήρην: « caccia », cioè «cacciagione »; per μενοεικῆς cfr. 
V 166. 

159-60. Il poeta ha ricavato il numero delle navi, qui menziona- 
to per la prima volta, da //. 1] 637: cfr. Reinhardt, « Abenteuer », 
pp. 61-7. Ad ogni nave toccarono in sorte (λάγχανον) nove capre, 
solo (otw) a Odisseo (cioè alla sua nave) ne toccarono dieci. 

161-2. = 556-7, X 183-4, 476-7, XII 29-30 (IX 161 = Z. I 601). 
Per πρόπαν ἦμαρ convincente Leumann, Wörter, p. 98 sg. 

163-5. 1 versi nascondono un rinvio ai vv. 39-81 (μέθυ, v. 45) 
e insieme preparano i vv. 196-215 e la scena dei vv. 345-74; questa 
loro funzione non prova che siano spuri (così Schwartz, Odyssee, 
p. 314), ma che sono originari. ἀμφιφορεῦσι: « recipiente che ha 
un manico su entrambi i lati ». Per la formazione della parola e 
l’etimologia cfr. F. Schuh, LfgrE, e Chantraine, Dictionnaire, s. v. 
In miceneo si trova sia la forma omerica a-pi-po-re-we | amphiphorewes] 
(plur.) KN Uc 160, 1, sia quella formatasi per aplografia: a-po-re-we 
Jampborewe (duale) MY Ue ότι. 1. 

166-7. Durante la giornata che gli eroi passano sull’isola delle 
capre, il loro sguardo si dirige anche alla vicina terra dei Ciclopi 
(da ἐλεύσσομεν dipende per zeugma anche φθογγήν); il poeta ac- 
cenna a ciò che sta per avvenire. 

168-70. = 558-60, X 185-7 (170 = 152). I versi derivano da //. 
1 475-7 (col mutamento del secondo emistichio del v. 476). 

171. = X 188, XII 319. 

172-6. Odisseo espone il suo piano ai compagni: andrà solo con 
la sua nave e il suo equipaggio (ἐμοῖσ᾽ ἑτάροισιν) sulla terra dei Ci- 
clopi (al v. 173 parla con le parole di Agamennone in 7/. I 183). 
Vuol vedere che gente viva li. 1 vv. 175-6 (che alludono alla descri- 
zione dei vv. 106-15) si trovano anche in VI 120-1 e XIII 201-2, 
dove però sono preceduti dalla disperata domanda: « Ohimè! Tra 
quali uomini sono giunto? » (VI 119, XIII 200). A decidere la vita 
o la morte è lì la risposta che il destino darà. Ma qui Odisseo è chia- 
ramente sospinto dalla curiosità: che voglia non solo sapere, ma 
anche accertare se gli abitanti sono o no φιλόξεινοι, significa che 
egli pensa e parla ancora come l’eroe abituato a ricevere onori e, al 
caso, a ottenerli con la forza. L’incontro con Polifemo dimostrerà 
vano il suo atteggiamento, e dopo l’avventura gli passerà ogni cu- 
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riosità, come anche il desiderio della πεῖρα (« prova »). Solo dopo 
il ritorno in patria, conformemente alle istruzioni di Atena (XIII 
303 sg.), le πεῖραι avranno un ruolo importante come misure tatti- 
che di una grande strategia (XVI 305-6). Al v. 176 risuona per 
la prima volta il motivo degli ξείνια, che come un filo rosso attra- 
versa tutta la Kyklopeia; cfr. A. J. Podlecki, Guest-Gifts and Nobo- 
dies in Od. IX, « Phoenix » XV 1961, pp. 125-33. 

177. ἀνὰ νηὸς: come a Il 416, genitivo di luogo determinato («a 
bordo della nave »); cfr. E. Hermann, Sprachwissenschaftlicher Kom- 
mentar zu ausgewählten Stücken aus Homer, Heidelberg 1965?, p. 103. 

178. ἀνά ... λῦσαι (tmesi): « sciogliere e trarre a bordo ». 

179-80. = 103-4. 

181. τὸν (dimostrativo) χῶρον: « il luogo già (v. 166) nominato ». 

182. ἐπ᾽ ἐσχατιῇ: «al limite estremo della terra dei Ciclopi »; 
una motivazione è data ai vv. 187-9. 

182-92. Odisseo descrive ciò che egli vede dalla costa (la con- 
gettura di Bentley εὕρομεν al v. 182 è errata: cfr. Bechert, op. cit., 
P. 275), e che sarà anche importante per lo sviluppo dell'azione. 
Nella sua descrizione si accumulano numerosi elementi, di cui solo 
più tardi è venuto a conoscenza: che gli animali sogliono pernottare 
nella caverna, che il muro (αὐλή in questo significato secondario an- 
cora soltanto in 7/. V 138; cfr. Shipp, Studies, p. 193) è formato di 
pietre, pini e querce (verosimilmente una costruzione rozza), come 
anche tutto quanto viene riferito sul Ciclope (vv. 187-92). Tutto 
ció é tratto dalle conoscenze del narratore che si guarda indietro. 
Per questo tipo di rappresentazione, in cui la tecnica della narrazio- 
ne in prima persona & assimilata a quella del racconto poetico in 
terza persona, cfr. W. Suerbaum, Die Ich-Erzählungen des Odysseus, 
« Poetica » Il 1968, pp. 150-77, soprattutto 156 sg. Per la descri- 
zione della caverna: F. Müller, Darstellung und poetische Funktion der 
Gegenstände in der Odyssee, Diss. Marburg 1968, pp. 109-15. 

184. iaveoxov (cfr. ἐνίαυε v. 187): «solevano passar la notte ». 
Per il rapporto dei vv. 184-5 con VI 262-7, ved. Marzullo, Problema, 
Ρ. 450 sg. (con tendenza analitica). 

187. La lezione giusta è τὰ (τε F) μῆλα: Ruijgh, te épique, p. 443. 

188-9. L’isolamento dei Ciclopi (cfr. vv. 112-5) è ancora più ac- 
centuato in Polifemo: οἷος, ἀπόπροθεν (« isolato da»), οὐδὲ μετ 
ἄλλους / πωλεῖτ᾽, ἀπάνευθεν; con ἀθεμίστια ἤδη vengono ricordati i 
vv. 112 e 114. Tutti i particolari sottolineano la natura del Ciclope, 
priva di ogni aspetto umano. La caverna, abitazione usuale del gi- 
gante già nelle fiabe, diviene una prova della sua mancanza di τέχνη. 
La descrizione del Ciclope tace l’unicità dell’occhio, soltanto la sua 
statura è sottolineata per mezzo di un paragone. La descrizione pog- 
gia più su una riflessione sociologica che sull’amore per fantasie 
fiabesche. 
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191-2. σιτοφάγῳ: prelude significativamente ad ἀνδροφάγος (co- 
sì è detto Polifemo in X 200). θαῦμα πελώριον del v. 190 è chiarito 
dal confronto del gigante con un picco boscoso che solo (olov) si 
erge da alti monti. ῥίῳ: usato anche come nome di luogo, è già 
attestato in miceneo: ri-jo / Rbijon] PY An 1 ecc., forma che è da 
ricondurre a *sri-jon (per indoeuropeo *sér- « sopra », cfr. A. Heu- 
beck, « Orbis » XIII 1964, p. 266 sg.). 

193. = 100; 194. = X 444, XIV 260, XVIII 429. 

196-215. Odisseo dice di aver portato con sé un otre di vino, 
del quale precisa diffusamente la provenienza e la qualità superiore. 
Anche l'//iade conosce digressioni di questo tipo; sono dedicate a 
oggetti che avranno grande importanza nello svolgimento dell’azio- 
ne (//. II 101-8: lo scettro di Agamennone; IV 105-11: Parco di 
Pandaro). Allo stesso tempo i vv. 196-215, preparati dai vv. 163-5, 
rappresentano una specie di appendice alla storia dei Ciconi: Odisseo, 
come solo adesso veniamo a sapere, aveva risparmiato il sacerdote 
di Apollo, Marone, dal quale perciò fra altri doni ospitali aveva ri- 
cevuto una grande quantità di vino, fatto che ora assume un’inatte- 
sa attualità. Cfr. F. Müller, op. cit., pp. 41-3. 

197-8. Il nome Mápov è ricavato per retroformazione da quello 
della città di Maronea, posta sulla costa meridionale della Tracia e 
nota per la coltivazione della vite (cfr. anche οἶνος ᾿Ισμµαρικός in 
Archiloco, fr. 2 West), come dai nomi di altre città si sono desunti 
secondariamente i nomi dei loro ἥρωες κτίσται o ἐπώνυμοι. Si è in- 
ventato anche il nome parlante del padre, che indirettamente indica 
la viticoltura. Marone (nei cataloghi esiodei & un pronipote di Dio- 
niso: fr. 238 Merkelbach-West), come solo ora si viene a sapete, 
vive presso i Ciconi come sacerdote di Apollo (unica menzione di 
uno ἱερεύς nell’Odissea!), il cui dominio su Ismaro è descritto con 
parole simili a quelle usate a proposito della protezione su Crisa, 
Cilla e Tenedo (7/. I 37-8). 

199-201. Il pio timore (ἀζόμενοι) manifestato risparmiando il sa- 
cerdote e la sua famiglia (probabilmente παιδί è congettura alessan- 
drina: van der Valk, Criticism, p. 143) viene motivato con la sua 
posizione cultuale: egli abita nel boschetto sacro del dio. ἄλσος, 
come nome di luogo, è già miceneo: a-se-e | A/sebé/ (abl.) PY An 
18,4; 852,4; cfr. A. Heubeck, « Kadmos » I 1962, p. 60. 

202-5. Odisseo, oltre ad artistici oggetti d'oro del valore (o del 
peso) di sette talenti e un κρατήρ (cfr. miceneo ka-ra-te-ra | kratéra/ 
MY Ue 611; acc.?), aveva ricevuto molto vino dei Ciconi; riguardo 
ai vv. 159 e 164 si puó intendere cosi il v. 204: Marone fece riem- 
pite di vino le anfore, ognuna delle quali stava su una delle dodici 
navi. ἀκηράσιον: « puro », è derivazione in -ιος di ἀκήρατος; per 
il v. 205 Bechtel, Lexilogus, p. 24 sg., rinvia a II 341 ἄκρητον θεῖον 
ποτόν. Per la formazione: Chantraine, Dictionnaire, s. v. ἀκήρατος. 


198 COMMENTO IX, 205-223 


205-7. Presso Marone, come nel palazzo di Itaca, oltre al re e 
alla regina, solo la ταμίη, la dispensiera, ha accesso al θάλαμος, dove 
sono conservate tutte le provviste: cfr. II 337-53. 

208-11. In sostanza, ogni volta che voleva bere, Marone versava 
un δέπας in venti µέτρα di acqua. Se ne deduce generalmente un 
rapporto ı : 20 (più tardi è usuale 2 : 3), però la premessa che un 
δέπας contenesse un μέτρον non è sicura, tanto più che δέπας in 
Omero può indicare sia un recipiente grandissimo (cfr. il δέπας di 
Nestore, //. XI 632-7; anche il miceneo di-pa | dipas| è certamente 
grande) sia un boccale piccolo (per esempio X 316); cfr. Chantraine, 
Dictionnaire, s. v. (con bibliografia). In ogni caso il vino dei Ciconi 
è molto più forte di quello solito e risponde esattamente allo scopo 
che presto deve raggiungere. 

212-4. Odisseo torna al racconto interrotto al v. 196 (ἀσκὸν 
ἔχον v. 196: φέρον... ἀσκόν v. 212). Egli si immagina in anticipo 
che incontrerà un essere di forza immane (per ἐπιειμένον ἀλκήν cfr. 
Il. VII 164; similmente Od. III 205). Il v. 215, riallacciandosi ai 
vv. 106-15, 175, 189, presuppone di nuovo la conoscenza del Ciclo- 
pe, in realtà acquistata solo più tardi. 

217. νομὸν (vóuoc « legge » non è attestato in Omero) κάτα: «αἱ 
pascolo ». 

219. ταρσοὶ: « essiccatoi (per formaggi) », sono probabilmente 
identici ai πλεκτοὶ τάλαροι di v. 247, nei quali viene pressato il for- 
maggio tenero preparato da poco; cfr. O. Panagl, in « Ziva Antika » 
XXII 1972, p. 78 sg. τυρός è già miceneo: #u-r0o, PY Un 718 
ecc. 

221-3. ἔρχατο «erano rinchiusi ». La spiegazione di questa e 
simili forme è difficile e discussa: cfr. Leumann, Wörter, p. 179 sg.; 
Chantraine, Dictionnaire, s. v. εἴργω; R. S. P. Beekes, The Develop- 
ment of the Proto-Indo-European Laryngeals in Greek, Den Haag-Paris 
1969, p. 62 sg., suppone una radice *sergh-. Con πρόγονοι, µέτασσαι, 
ἕρσαι si intendono certamente le tre classi di età delle bestie (più 
vecchie, più giovani e giovanissime). Μέτασσαι (hapax) è da Bech- 
tel, Lexilogus, p. 227, ricondotto a *zeta-tjo-, che appartiene alle de- 
rivazioni indoeuropee in -/jo- di preposizioni o forme avverbiali (su 
ciò R. Gusmani, « Annali dell’Istituto Orientale di Napoli » III 
1961, pp. 41-58): dunque « quelli che vengono o nascono dopo » 
in contrapposizione ai πρόγονοι; cfr. anche Frisk, GEW, s. v. Il ter- 
zo termine, ἔρσαι, è per lo più identificato con ἕρση, ἐέρση « ru- 
giada » (Bechtel, Lexilogus, p. 139; Chantraine, Dictionnaire, s. v.; ma 
cfr. Leumann, Wörter, p. 258 nt. 11; Beekes, op. cit., p. 64). ναῖον 
(van der Valk, Criticism, p. 137, preferisce νᾶον): « scorrevano(?) »; 
probabilmente (Chantraine, Grammaire I, p. 167) alternativa proso- 
dica di ve: (VI 292 ecc.), entrambe risalenti a *nau-fö. Meno vero- 
similmente Bechtel, Lexilogus, p. 234 sg.; Schwyzer, Grammatik I, 
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p. 686. ἄγγεα: « recipienti », è più esattamente illustrato da 
γαυλοί e σκαφίδες: sono secchi per mungere, in cui Polifemo fa ca- 
gliare il latte (cfr. θρέψας v. 246), e il siero (ὁρός) si separa; cfr. 
Panagl, art. cit., pp. 224-7. πρώτιστα sta con αἰνυμένους (che ingloba 
l'inespresso ἡμᾶς, soggetto di ἰέναι: cfr. Chantraine, Grammaire II, 
p. 312) come il corrispondente αὐτὰρ ἔπειτα con ἐξελάσαντας. ἰέναι 
πάλιν è anticipato in modo vistoso. 

228-30. Odisseo persiste nel suo proposito (vv. 174-6); con l’os- 
servazione che sarebbe stato bene seguire i compagni (v. 228 da //. 
V 201), egli guarda al futuro: in effetti « il Ciclope con la sua com- 
parsa (φανείς) non doveva dimostrarsi ἐρατεινός (detto con amara 
litote forse per δεινός) ». Qui Odisseo non è del tutto assolto dal- 
l’accusa di leggerezza: egli è ancora sotto lo stimolo dell’esplora- 
zione e della sperimentazione, e perciò non evita il pericolo; cfr. 
Bona, Studi, pp. 82 nt. 39, 102; Eisenberger, Studien, p. 135. 

231. Gli uomini offrono un olocausto e anch’essi mangiano (co- 
me gli dei cui è destinato il sacrificio) del formaggio; così non è 
commessa una violazione del diritto d’ospitalità. Per la variante 
κήαντες / χείαντες (cfr. X 533, XI 46, 74) ved. R. Werner, n und ει 
vor Vokal bei Homer, Diss. Freiburg/Schw. 1948, p. 25 sg. 

233-4. Per ἕως ved. Werner, op. cit., p. 71. νέμων: « ricon- 
ducendo le greggi » (cfr. νομός, v. 217). Il legno secco deve essergli 
ποτιδόρπιον, « utile per il pasto », deve cioè illuminare e riscaldare 
l’antro. Polifemo non conosce l’uso del fuoco per cucinare. 

235-9. Va conservata la lezione ἔκτοσθεν: Polifemo lancia |ἄχθος 
« da fuori nella caverna » e poi spinge dentro le femmine del greg- 
ge, che vuole mungere (ἤμελγε!); i maschi li lascia ἔκτοθεν αὐλῆς, 
« fuori, all’interno del cortile recintato » (Chantraine, Grammaire II, 
p. 58; F. Eichhorn, Homers Odyssee, Göttingen 1965, p. 67 nt. 38). 
Da respingere Focke, Odyssee, p. 171 (ἔντοσθεν). 

240(=.340)-3. I versi si riferiscono alla roccia, che Polifemo 
usa come θυρεός per chiudere l'ingresso della caverna; essi .ne sotto- 
lineano l'enorme grandezza (µέγαν, ὄβριμον come al v. 233): nep- 
pure ventidue carri a quattro ruote (il numero evidenzia solo l’enor- 
me peso della porta di pietra e la forza sovrumana di Polifemo) po- 
trebbero strapparla dal suo posto. La particolareggiata descrizione 
è fatta con lo sguardo agli eventi successivi (cfr. vv. 197-211): la 
porta di pietra deve essere tenuta presente nelle riflessioni e nei pia- 
ni di Odisseo (cfr. 302 sgg.); F. Müller, op. cit., pp. 43-5. Il poeta 
ha in mente l'7/iae (XII 445-9): li Ettore solleva una pietra, che oggi 
a stento due uomini molto robusti avrebbero potuto sollevare su 
di un’&uada (IX 242 ~ Il. XII 448). Il carro a quattro ruote (ἀπήνη, 
ἅμαξα in opposizione a quelli a due ruote: δίφρος, ἅρμα, ὄχεα) serve 
al trasporto (cfr. IZ. XXIV 150 sg., Od. VI 37 sg.); il confronto 
con Il. XII 445-9 e Od. IX 241-2 indica il suo uso anche nei lavori 
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di costruzione, cfr. J. Wiesner, in Archaeologia F, pp. 5-11. JAL- 
βατον: sono sconosciuti l'esatto significato e l'etimologia. 

244. = 341; 245 = 309, 342. 

246-9. Polifemo mette subito a cagliare (θρέψας) metà del latte nei 
secchi (certo per mezzo di un fermento, forse ὀπός « succo di fico », 
cfr. Il. V 904: Panagl, in « Ziva Antika» XXII 1972, p. 78 sg.; 
W. Richter, in Archaeologia H, pp. 62-4); poi ammassa (ἀμησάμενος) 
il latte cagliato e lo versa nei canestri intrecciati (ved. al v. 219). 
Per la discussa etimologia di ἁμάομαι cfr. Chantraine, Dictionnaire, 
s. v. ἁμάω (2); J. Irigoin, LfgrE, s. v. ἁμάοίμαι) con la bibliografia 
precedente. 

249-51. (250 = 310, 343). Il latte versato negli ἄγγεα è destina- 
to ad esser bevuto (οἱ ... αἰνυμένῳ = « quando egli volesse prender- 
ne »), e cosi gli serve da δόρπον (ποτιδόρπιον). Al legno raccolto 
(vv. 233-5), ugualmente previsto come ποτιδόρπιον(ν. 249 — v. 234), 
Polifemo dà fuoco, e solo ora vede i Greci, che si erano rimpiattati 
nell'angolo piü buio della caverna (v. 236). 

252-5. Polifemo usa le stesse parole di Nestore a Telemaco (Ill 
71-4); ma Nestore aveva premesso i vv. III 69-70, con cui motivava 
la legittimità della sua domanda: solo ora (νῦν δή), dopo il tratta- 
mento ospitale, egli aveva il diritto di appurare chi fossero i suoi 
ospiti. Polifemo fa subito la sua domanda, il che non promette nulla 
di buono: egli non conosce le regole dell’ospitalità. Sul parallelismo 
con la Feacide, soprattutto nel modo di discorrere, e sull’intenziona- 
le contrasto (Polifemo l’&Éewoc, i Feaci φιλόξεινοι par excellence) cfr. 
Besslich, Schweigen, pp. 33-6, 69. 

256-8. I Greci hanno paura (δεισάντων: genitivo assoluto nono- 
stante ἡμῖν al v. 256) della voce tonante e della figura gigantesca 
(πέλωρον è sostantivo: « di lui stesso, il mostro »; cfr. Bechtel, Le- 
xilogus, pp. 274-6); ciò nonostante (ἀλλὰ καὶ ὧς), Odisseo arrischia 
una risposta (v. 258 = IV 484). 

259-71. Odisseo risponde innanzi tutto (vv. 259-65) alle doman- 
de rivoltegli: sono Achei vincitori, che vengono da Troia (Τροίηθεν: 
πόθεν al v. 252) e vogliono tornare a casa, dunque hanno una meta 
precisa (viaggiano κατὰ πρῆξιν e non μαψιδίως, cfr. v. 253); tuttavia, 
Odisseo non dice il proprio nome (cfr. la sua risposta in VII 241 
sg. alla domanda di Arete, moglie di Alcinoo: vv. 237-9). Con 
l'osservazione che è stato il volere di Zeus a portarli fuori strada 
sono preparati i vv. 266-71: essi sono αἰδοῖοι, meritano dunque un 
trattamento rispettoso (αἰδεῖο v. 269). Odisseo, nonostante la paura 
(vv. 256-7), qui resta sempre fedele alla sua origine eroica; egli è 
consapevole del proprio valore e della propria fama (v. 263 εὐχόμεθ᾽ 
εἶναι), e quindi non chiede pietà (diversamente in VI 175). Egli 
viene come supplice (vv. 266-9), ma sottolinea la dignità e i diritti 
dell’ixerng: sollecita il trattamento ospitale (ξεινήϊον) che gli spetta 
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(ξείνων θέμις) e un dono ospitale (cfr. W. Burkert, Zum griechischen 
Mitleidsbegriff, Diss. Erlangen 1955, p. 136). Non sa ancora di essere 
posto a confronto, in un mondo non eroico, con un essere per il 
quale le azioni e i diritti degli eroi valgono così poco come i loro 
regolamenti. Le sue parole pateticamente orgogliose, inadeguate in 
modo grottesco alla situazione, sono vanificate dalla reazione di Po- 
lifemo; l’atrocità della disillusione è già delineata. 

261-2. ἄλλην ὁδόν, ἄλλα χέλευθα: hanno percorso una lunga 
rotta sbagliata, composta di parecchi κέλευθα (« tappe »); cfr. O. 
Becker, Das Bild des Weges und verwandte Vorstellungen im frühgriechi- 
schen Denken, Berlin 1937, p. 20. Per il v. 262 cfr. vv. 67-81. 

264. Di questo verso si è ricordato il poeta della Dolonia (1/. X 
212-3): S. Laser, « Hermes » LXXXVI 1958, p. 399. 

269. αἰδεῖο (con Pacc.) vuol dire «abbi soggezione, rispetto 
per ... ». Sul complesso significato di αἰδώς, αἰδοῖος, αἰδεῖσθαι (l'al- 
δώς come atteggiamento consapevole è in relazione sia all'io del 
soggetto sia alla persona che gli sta di fronte), cfr. W. J. Verdenius, 
Αἰδώς bei Homer, « Mnemosyne » III ser., XII 1945, pp. 47-60; A. 
Beil, Αἰδώς bei Homer, « Der Altsprachliche Unterricht » V. 1, 1961, 
pp. 51-64. 

271. ἅμ᾽ ... ὀπηδεῖ: «να come (protettore e) accompagnatore 
(ὀπηδός) ». Zeus come Ξένιος e Ἱκέσιος garantisce protezione agli 
ξεῖνοι e agli ἱκέται, e punisce coloro che li offendono. ξεῖνος e 
ἱκέτης sono già micenei: &e-se-nu-wo | ksenwos| PY Cn 286, τ; i-ke-ta 
| Hiketas| (nome) KN B 799, 8. 

272. Con νηλέϊ θυμῷ (cfr. IV 743, VIII 507) è già annunziato il 
rifiuto. 

273-80. Polifemo risponde solo ai vv. 266-71, e comincia dal- 
l’esortazione a temere gli dei: la paura degli dei non può essere per 
lui motivo per risparmiare gli stranieri, se il θυμός dovesse spinger- 
lo altrimenti. Col che la preghiera di Odisseo non è respinta expressis 
verbis, ma proprio l’indeterminatezza dell’allusione rende ancora più 
chiaro il pericolo della situazione. Polifemo ignora ciò che Odisseo 
gli ha detto della sua nobiltà, delle sue imprese e della sua fama; 
egli vive in un mondo diverso e le parole di Odisseo non gli dicono 
nulla. Di Troia e di Agamennone evidentemente non ha mai sentito 
parlare; un abisso lo separa dal mondo eroico (τηλόθεν εἰλήλουθας, 
v. 273). È significativo per Polifemo, e importante anche per il se- 
guito dell’azione, che egli non abbia notato come, alla sua domanda 
τίνες ἐστέ (v. 252), Odisseo ha risposto solo approssimativamente, 
senza dire il proprio nome. Il carattere subdolo (πειράζων, v. 281) 
e pericoloso della domanda conclusiva è accentuato dal fatto che ad 
essa non è stato offerto nessun vero motivo. Polifemo dice solo: 
ὄφρα δαείω. Per il discorso, cfr. W. Nestle, « Hermes» LXXVII 


1942, pp. 60-5. 
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273. = XIII 237. La ripetizione del verso è valutata giustamen- 
te da Besslich, Schweigen, p. 35 (contro Schwartz, Odyssee, p. 35). 

280. ἐπ᾽ ἐσχατιῆς (un po’ diverso al v. 182): si riferisce a ἔσχες, 
« hai gettato l’ancora ». 

281-2. Odisseo risponde astutamente con una menzogna, per- 
ché avverte la pericolosità della domanda: où λάθεν, scil. πειράζων. 

283-6. Egli dice che Posidone ha fracassato la sua nave ἐπὶ πείρα- 
σι («ai confini ») della terra dei Ciclopi (cfr. ἐπ᾽ ἐσχατιῆς al v. 280). 
Gli avvenimenti sono elencati a ritroso: κατέαξε-βαλών-προσπελάσας- 
ἔνεικεν. La finzione della tempesta di Posidone è significativa nel 
contesto poetico: il dio del mare, come sa l’ascoltatore (da I 72-3) 
ma non Odisseo che parla, è padre di Polifemo; alla fine della Ky- 
klopeia egli assumerà un ruolo essenziale, e l’ascoltatore sa fin dal 
libro V che l’evento qui inventato è poi divenuto realtà, anche se in 
modo diverso. Le forme tramandate νέα e vja (in ogni caso il me- 
tro richiede una sola sillaba) Chantraine (Grammaire I, p. 36) le in- 
dica come suspectes; ma difficilmente sono giuste le congetture di 
Ahrens, van Gent, Schulze, Von der Mühll (ved. apparato critico), 
ecc. (cfr. K.F. Ameis-C. Hentze, Anhang zu Homers Odyssee III, Leip- 
zig 1889°, p. 64), come pure l’ingegnosa proposta di M. D. Petru- 
Sevski, in « Ziva Antika » XVII 1967, p. 96: νῆν. Merita fiducia la 
forma epica recente véa (van der Valk, Criticism, p. 137); Hoekstra, 
Modifications, p. 57, in νέα μέν μοι sospetta la modificazione di un 
prototipo Ἀνᾶξα δέ For κατέξαξε. 

291. Polifemo fa a pezzi due compagni (per μελεϊστί, «un mem- 
bro dopo l’altro », cfr. F. Bader, « Bulletin de la Société Linguisti- 
que » LXV 1970, pp. 85-136; E. Risch, « Museum Helveticum » 
XXIX 1972, p. 69), e in questo (ταμών esplicativo) consiste la sua 
preparazione del δόρπον (cfr. ποτιδόρπιον al v. 249). Cfr. anche v. 234. 

295. La menzione dell’&unxavin (hapax), cioè della disperazione 
di non avere alcun μῆχος contro Polifemo, ha carattere preparato- 
rio: Odisseo, che ha sempre pronto un μῆχος, un espediente (egli 
è πολυμήχανος), cercherà un μῆχος (dapprima ai vv. 299-305) e lo 
troverà (vv. 316-35). 

297. Su ἀνδρόμεα ved. ora E. Risch, in Acta Mycenaea II, Sala- 
manca 1972, p. 299. Su xpé' Chantraine, Grammaire I, p. 210. Per 
accompagnare l’orribile pasto Polifemo beve latte (cfr. 248), e più 
esattamente ἄκρητον (aggettivo usato le altre volte solo per il vino); 
forse si vuole indicare la differenza rispetto all’uso greco di bere 
anche il latte mischiato con acqua; ma soprattutto si preannuncia il 
ruolo che più tardi avrà |’ἄκρητος οἶνος (« vino puro »); cfr. anche 
S. L. Schein, Odysseus and Polyphemus in the Odyssey, « Greek, Roman, 
and Byzantine Studies » XI 1970, pp. 73-83, soprattutto p. 79. 

299-305. Odisseo concepisce impulsivamente un piano (βούλευ- 
σα ingressivo), che corrisponde alla sua natura di guerriero; si pen- 
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sa alla reazione di Achille all’offesa di Agamennone, //. I 189-92 (il 
v. 300 è tratto dal vocabolario delle descrizioni epiche di battaglie; 
cfr. Il. XXI 173, ancora con Achille come soggetto). Ma poi lo 
trattiene un ἕτερος θυμός («un altro impulso »; cfr. Schein, art. 
cit., p. 78 nt. 13, con bibliografia), e pensa alla porta di pietra (ὄβρι- 
pov al v. 305 come al v. 241; cfr. vv. 240-3). Il confronto immedia- 
to è con Il. IX 458-61, con corrispondenze di parole. Sullo sfondo 
vi sono soprattutto le così dette « scene di riflessione » dell'7/iade. 
La loro trasformazione si può però riconoscere chiaramente: essa 
tra l’altro consiste, qui, nello scioglimento della scena in due fasi: 
vv. 199-305 + vv. 316-8; cfr. Ch. Voigt, Überlegung und Entschei- 
dung, Meisenheim 1972?, soprattutto p. 27 sg. Il tipico elemento 
narrativo epico non ha naturalmente nessuna corrispondenza nell’an- 
tica saga popolare: serve a caratterizzare Odisseo come un vero eroe 
della guerra di Troia. 

301. ὅθι... ἔχουσι: « nel posto in cui il diaframma racchiude il 
fegato », dunque in un punto facilmente vulnerabile e in modo mor- 
tale. 

302. χείρ᾽ (cioè χειρὶ) ἐπιμασσάμενος: « tastando con la mano, 
cercando il punto giusto » (-μαίομαι); nella caverna si è fatto buio. 

303. καὶ ἄμμες: «anche noi (come i compagni uccisi) saremmo 
periti lì (αὐτοῦ) ». 

306. = 436; cfr. v. 151. 

307. = 152; 309 = 245; 310 = 250; 311 (~ 344); cfr. 289 € 291, 
con cambiamenti significativi: αὖτε e δεῖπνον (« colazione ») invece 
di δόρπον. 

312-4. Pendant dei vv. 237-43. Entrambi i passi illustrano la mo- 
le e la forza di Polifemo; ma li il confronto evidenzia il peso della 
pietra, qui la facilità con cui il Ciclope la smuove; ὡς el τε (te epico 
nelle comparazioni) scil. un arciere, un cacciatore. 

316-8. Continuazione della scena di riflessione (vv. 299-304): 
Odisseo medita sempre un modo, come (el πως) potersi vendicare 
con successo (espresso con la frase paratattica: δοίη ... ᾿Αθήνη; mol- 
to simile XXI 338; //. VII 454), e d'un tratto gli balena (φαίνετο) 
un piano che promette il miglior risultato: egli ha un’idea. 

316. xaxà βυσσοδομεύων: « meditando (costruendo: δέμω) un 
male nella profondità (βυθός, βυσσός) del cuore »; è detto negli altri 
luoghi (XVII 66, 465 = 491 = XX 184) senza riferimento al con- 
tenuto e al modo dei κακά; qui Odisseo medita κακά (gravi misu- 
re) contro Polifemo. Si pensa alle scene del μερμηρίζειν dell iade; 
cfr. 7]. II 3-4 μερμήριζε ..., ὡς ᾿Αχιλῆα / τιμήσῃ; II 5 = Od. IX 318 
(= 424, XI 230 ecc.). Qui chiaramente sono contaminate due diver- 
se espressioni formulari. Per βυσσοδομεύω cfr. Bechtel, Lexilogus, 
P. 85; Chantraine, Dictionnaire, s. v. βυθός. 

317. εὖχος: «successo, di cui ci si possa vantare»; cfr. M. 
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Greindl, Κλέος, κῦδος, εὖχος, τιμή, φάτις, δόξα, Diss. München 1938. 

319-39. La βουλή non è subito presentata; ma la descrizione par- 
ticolareggiata del ῥόπαλον rivela che esso giocherà un ruolo deci- 
sivo (cfr. vv. 167-211 e 240-3). Solo ai vv. 331-2 si parla della desti- 
nazione del palo. 

320. Il palo, ancora verde, fresco (χλωρόν), è un tronco d'ulivo 
(ἐλαΐνεον per -ivov, v. 378: «di legno d'ulivo ») particolarmente 
duro; cfr. Aristofane, Lys. 255. La lezione delle ἀκριβέστεραι (Éx- 
σπασεν), accettata da Meuli, Odyssee, p. 74 nt. 2, è un tentativo più 
tardo di « correggere » il poeta (forse tenendo presente Teocrito, 
25, 210); nel giusto van der Valk, Criticism, p. 24, con riferimen- 
to ad Apollonio Rodio, I 1118. φοροίη: L. R. Palmer, in Com- 
panion, pp. 95, 127, sospetta qui e in φιλοίη (IV 692) un atticismo per 
un originario *popeln; diversamente (e più giustamente) Chantraine, 
Grammaire I, p. 464, che d’altro canto non esclude un’interpolazione 
per questo v. 320. 

321-2. ἐΐσκω (< *Fe-Fix-oxw causativo, cfr. ἔοικα): «ritengo 
simile, confronto con (dat.); ritengo, credo ». Per la costruzione cfr. 
Ruijgh, τε épique, p. 558: «ἐίσκομεν τόσσον εἶναι ὅσσος θ᾽ ἱστός 
ἐστιν. ἐεικοσόροιο: « da venti rematori », con radice *èpe- nel se- 
condo elemento; cfr. ἐρέ-της (miceneo e-re-/a | eretàs/; e-re-e | ereben/ 
« remate » PY An 724,4) ecc.; cfr. Risch, Wortbildung, p. 8; Chan- 
traine, Dictionnaire, s. v. ἐρέτης. 

323. λαῖτμα: scil. θαλάσσης; cfr. V 174, IX 26ο. 

324. μῆκος ... πάχος: acc. di limitazione con τόσσον, con cui è 
completato il confronto. 

325. Per la costruzione cfr. Ruijgh, te épique, p. 558: «κόμμα 
ὅσον τ᾽ ὄργυιαν. Per ὄργυια (cfr. X 167, XI 312, Z/ XXIII 327) da 
ultimo R. S. P. Beekes, The Development of the Proto-Indo- European 
Laryngeals in Greek, Den Haag-Paris 1969, p. 37 sg. 

326. ἀποξῦναι (dunque da ἁπ-οξύνω) tramandato quasi concor- 
demente; solo in W ἀποξῦσαι (da ἀπο-ξύω; -ξύσσαι Schulze); simil- 
mente VI 269 (cfr. su questo Ameis-Hentze, Anhang I, p. 154 sg.). 
A favore di -Uva parla Euripide, Cycl. 456 ἐξαποξύνας. 

327. ὁμαλὸν: hapax, da *sem-/som-|sm- = «liscio ». θοόω 
(fattitivo da θοός) = « rendere aguzzo » (Papax). 

328. ἐπυράκτεον: hapax, spiegato praticamente da Euripide, 
Cycl. 457 ἐς πῦρ καθήσω, è ampliamento espressivo di πυράζω, cfr. 
Frisk, GEW, s. v. Il πυρακτεῖν non ha lo scopo di « seccare il legno 
verde sulla fiamma, sì che poi... gli si possa dar fuoco rapidamente » 
(Bechtel, Lexi/ogus, p. 288 sg.), ma di «indurire la sua punta» 
(Focke, Odyssee, p. 169) e così fare del palo un’arma. Come ha mo- 
strato W. Burkert (« Technikgeschichte » XXXIV 4, 1967, pp. 281- 
99), la lancia dalla punta indurita al fuoco è una delle prime invenzio- 
ni tecniche dell’uomo primitivo; alcuni popoli primitivi la usano an- 
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cora in tempi storici (Erodoto, VII 71; 74: i Libi, i Misi; più este- 
samente in Burkert, art. cit., p. 284 nt. 6); presso i popoli che sono 
già nell'età del metallo sopravvive ancora in parte nel rituale del 
culto (cfr. l'5as/a praeusta dei Romani: Livio, I 32, 12). « Odisseo... 
in una situazione senza scampo, minacciato da un mostro divorato- 
re di uomini, riesce superiore... appunto mediante quell'invenzione 
“tecnica”, che un giorno ha assicurato il predominio e aperto la 
porta dello sviluppo culturale all’uomo primitivo, un essere appa- 
rentemente svantaggiato e più debole » (Burkert, art. cit., p. 285). 
La spada, cui Odisseo pensava ancora ai vv. 300-1 e che avrebbe 
potuto raggiungere lo stesso scopo, & dimenticata: Odisseo supera 
anche la situazione piü difficile; cfr. J. Glenn, in « Transactions and 
Proceedings of the American Philological Association » CII 1971, 
pp. 164-6. 

. 330. Per κατά con gen. cfr. Chantraine, Grammaire II, p. 113. 
L’avverbio peydMa) è qui usato in modo insolito («alto »); cfr. 
Ameis-Hentze, Anbang I, p. 113. 

331-5. Solo ora si dice a cosa deve servire il palo. Nell’antica 
fiaba, nel punto corrispondente, può esserci stata l’estrazione a sorte 
di quelli che dovevano essere divorati per ultimi dal Ciclope (Page, 
Odyssey, p. 12 sg.). Qui il poeta pensa alla scena eroica di //. VII 
170-89; per essere imparziale Odisseo deve far decidere alla sorte 
chi degli impauriti compagni lo aiuterà; cfr. Bona, Studi, p. 82. Che 
la sorte scelga proprio quelli che egli si sarebbe augurato, è un se- 
gno di buon auspicio. 

331. Il tràdito πεπαλάχθαι o πεπάλαχθαι (cfr. Z/. VII 171) fareb- 
be supporre un ampliamento da πάλλομαι a παλάσσομαι; dunque 
κλήρῳ Tr. «tirare a sorte, far decidere alla sorte » (secondo Fick e 
Bechtel, Lexs/ogus, p. 266 sg.). Ma, poiché qui non è adatta una for- 
ma di perfetto, la cosa migliore è di congetturare con Doederlein 
e altri un originario πεπαλέσθαι (aor.) in considerazione della lezione 
di Aristarco πεπαλάσθαι (formalmente inspiegabile): Chantraine, 
Grammaire I, p. 396. 

334. Insolito il relativo τούς riferito al dimostrativo ol: Chan- 
traine, Grammaire II, p. 167. &v xe è, linguisticamente, quasi im- 
possibile; forse è da correggere in: τοὺς ἄρ xe (Chantraine, Gram- 
maire II, p. 345). 

335. ἐλέγμην: cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 384. 

336-43. Cfr. 231-50. 337 ~ 237; 338 ~ 238-9; 340 = 240; 341- 
2 (~ 308-9) = 244-5; 343 (= 310) = 250; 344 (= 311), cfr. 291. 

338-9. Il cambiamento rispetto a 238-9 & importante: questa 
volta Polifemo fa entrare nell'antro anche i maschi del gregge. 
Odisseo lascia incerto se il gigante stesso abbia avuto quest’idea 
(ὀϊσσάμενος; cfr. v. 213) ο se un dio lo abbia indotto a ciò. I versi 
nascondono un'anticipazione: questa decisione, che rende possibile 
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la fuga ai rinchiusi, è difficilmente pensabile senza il concorso divino. 

345. = 474. 

346-52. Solo adesso si può prevedere il ruolo che avrà nel piano 
di Odisseo il vino dei Ciconi (vv. 196-211), che l’eroe si era portato 
dietro con una giusta previsione (v. 213). Odisseo offre al gigante 
una ciotola di vino, presentata con scherno come λοιβή (« libagio- 
ne » che generalmente si offre agli dei); ed ora gli chiede anche 
ἔλεος (v. 349) e con ciò va al di là dei vv. 259-71. Il rimprovero di 
follia (μαίνεαι, v. 350) deriva dallo stesso atteggiamento umano che 
ha improntato il suo primo discorso: chi offende il diritto di ospi- 
talità finisce per danneggiare sé stesso, poiché si esclude dal consor- 
zio umano (vv. 351-2). Il fatto che il motivo del vino o meglio del- 
l'ebbrezza non sia assolutamente necessario nel caso dell’ Odissea, po- 
trebbe indicare che esso era presente già nell’antica saga popolare; 
ma può anche derivare da altri racconti al centro dei quali stava 
l'ubriacamento, ad opera degli uomini, di un demone della natura; 
esempi di questo motivo esistono, come ha mostrato Meuli, Odyssee, 
pp. 71-3, sia in ambito greco che romano (Mida, ubriacato e legato 
Sileno, lo costringe a rivelare la sua sapienza; analogamente, Numa 
fa ubriacare Fauno e Pico, li lega e li costringe a svelare il segreto 
degli incantesimi contro il fulmine), e in moderne favole popolari 
della Grecia, come pure della Svizzera, Tirolo ecc. 

353. δέκτο: cfr. Chantraine, Grammaire I, pp. 296, 384; A. De- 
brunner, in Gedenkschrift für P. Kretschmer I, Wien 1956, pp. 77-84, 
soprattutto 78; O. Szemerényi, « Gnomon » XLIII 1971, p. 664; 
diversamente J. Narten, in Festschrift für F. B. J. Kuiper, Den Haag 
1969, p. 15 nt. 43. 

354. ἡδὺ ποτὸν: ricorda il v. 205 e i vv. 208-10: Polifemo beve 
il forte vino senza mescolarlo (così come il latte: v. 295). Per la uni- 
verbizzazione di ἡδὺ ποτόν in II 340, III 391, XV 507, cfr. Leumann, 
Wörter, p. 68. 

355-9. Polifemo chiede a Odisseo una seconda coppa e gli do- 
manda il nome, dato che alla sua prima domanda (v. 252) aveva ri- 
cevuto soltanto una risposta vaga. Il parallelismo con i Feaci & in- 
tenzionale; cft. Besslich, Schweigen, p. 69. Anche allora la prima do- 
manda, formulata da Arete (VII 237), deve essere ripetuta da Alci- 
noo (VIII 550-5). Li dire il nome é la premessa dell'accompagnamen- 
to, qui della consegna dello ξείνιον, del dono ospitale, che Odisseo 
aveva chiesto ai vv. 267-8. Polifemo adesso si attiene senz'altro alle 
regole umane del gioco; poiché per la motivazione della ξεινίη oc- 
corre che venga detto il nome (W. Nestle, « Hermes » LX XVII 1942, 
Ρ. 49). Di che genere sia questo ξείνιον fatto sperare cinicamente, 
è dichiarato solo ai vv. 369-70. L'inserimento del motivo del no- 
me permette al poeta di unire il secondo tipo di fiaba (inganno col 
nome falso) alla fiaba dell'accecamento (cfr. nota ai vv. 105-566). 
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358. = 111. 

359. ἀπορρώξ (da ῥήγνυμι; cfr. Risch, Wortbildung, p. 194): qui, 
in senso traslato, « della stessa qualitä delle vivande degli dei, assag- 
gio di»; cfr. D. Motzkus, LfgrE, s. v. 

360. Per αὖτις ἐγώ prevalentemente tràdito cfr. van der Valk, 
Criticism, p. 68; non convincenti Stanford, ad /oc.; Ruijgh, Elément, 
p. 46. 

362. οἶνος περιήλυθεν Κύκλωπα φρένας: letteralmente « il Ciclope 
e più precisamente le sue φρένες ». Per l’espressione cfr. XVII 261; 
Il. X 139; inoltre S. Laser, « Hermes» LXXXVI 1958, pp. 395-7. 

364-7. Odisseo si presenta come Οὖτις « Nessuno » (οὔ τις) e 
trova così un inganno astuto (v. 414). L’invenzione di questo parti- 
colare nome (la fiaba conosce soprattutto i nomi menzogneri « io 
stesso » o « fatto da sé ») si spiega con lo svolgimento successivo, 
soprattutto della scena ai vv. 399-412 (ved. nota ai vv. 408-12). 
Sullo stratagemma di Odisseo: E. Heitsch, Die Entdeckung der Ho- 
monymie, « Abhandlungen Akademie Mainz » 1972. 11, p. 8 sg., nt. 3. 
Cfr. anche W. Austin, Name Magic in the Odyssey, « California Studies 
in Classical Antiquity » V 1972, pp. 1-19, soprattutto pp. 13-5. È 
errata la supposizione di K. Ziegler, « Gymnasium » LXIX 1962, 
pp. 396-7, che qui Odisseo dica il suo vero nome in forma storpiata. 

366. Per l'accusativo Οὗτιν cfr. Leumann, Wörter, p. 48. 

368. = 272; cfr. 287. 

369-70. Con la dichiarazione del particolare ξείνιον, il Leizmotiv 
della ξεινίη (vv. 176, 229, 267-71, 356, 365) è condotto ad un culmi- 
ne momentaneo (cfr. ancora vv. 517-21). Il cinismo con cui Polife- 
mo apparentemente obbedisce alle esigenze della hemis, e allo stesso 
tempo le disprezza vergognosamente, conferma la giustezza della 
descrizione dei Ciclopi (vv. 106-15) e giustifica l’accecamento: que- 
sto non solo è un atto necessario per salvarsi, ma è anche la giusta 
punizione nei confronti di chi offende orribilmente i più elementari 
precetti umani. πύματον: « ultimo »; spiegato in modo non si- 
curo, cfr. Frisk, GEW, s. v. 

372-3. κὰδ ... /... πανδαμάτωρ: composto secondo ᾖ. XXIV 4- 
5. φάρυγος: «gola»; cfr. Bechtel, Lexilogus, p. 327; Frisk, 
GEW, s. v. 

374. οἰνοβαρείων: formazione secondaria rispetto a οἰνοβαρής 
(ὦ. I 225); ved. Risch, Wortbildung, p. 73 sg. 

375-94. Il poeta impiega (d'altronde con chiara trasformazione) 
gli elementi essenziali delle rappresentazioni delle « aristie » del- 
l’Iliade: « armamento » dell'eroe (vv. 375-6), incoraggiamento dei 
compagni (vv. 375-7), µένος inviato dalla divinità (v. 381), inoltre 
il doppio paragone (vv. 384-8; 391-4). Cfr. R. Schröter, Die Aristie 
als Grundform homerischer Dichtung, Diss. Marburg 1950, p. 93 sg. 

375-9. τὸν (dimostrativo) μοχλὸν: «il μοχλός già menzionato 


< 
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(vv. 319-30) ». Odisseo affonda ancora una volta nella cenere infuo- 
cata il palo precedentemente indurito. L’indurimento non gli aveva 
ancora tolto la linfa (χλωρός περ ἑών, v. 379; cfr. 320); ma adesso 
tutta la punta deve diventare rovente (εἴως θερµαίνοιτο, v. 376), e 
infine arriva il momento in cui il palo stesso sta per prendere fuoco 
(ἕψεσθαι: cfr. G. Busch, « Glotta » XXXIV 1955, p. 309): adesso 
διεφαίνετο αἰνῶς, v. 379. Focke, Odyssee, p. 170 sg., ha reso incon- 
sistenti i dubbi sulla descrizione (per esempio di Merkelbach, Un- 
tersuchungen, p. 313). Si è supposto (Page, Odyssey, p. 10 sg.; C. M. 
Bowra in Companion, p. 53), che dietro la forma διεφαίνετο, « appa- 
riva rovente, incandescente », fosse ancora visibile una più antica 
redazione della leggenda, in cui l’arma dell’accecamento sarebbe sta- 
ta uno spiedo; questo è possibile, nulla di più. 

382-90. I quattro compagni afferrano in mezzo il μοχλός e lo 
conficcano (ἐνέρεισαν, v. 383) obliquamente dall'alto nell’occhio del 
Ciclope che giace supino (vv. 371-2). Odisseo ha afferrato il palo 
all'estremità posteriore - simultaneamente egli deve sollevarsi (dep- 
θείς) — e con le mani lo gira intorno all’asse longitudinale. Un para- 
gone chiarisce il procedimento « tecnico »: similmente tiene anche 
un carpentiere navale (νηῶν τέκτων, cfr. v. 126) il τρύπανον (hapax: 
« grande trapano » in contrapposizione al più piccolo τέρετρον, V 
245) afferrandolo all'estremità posteriore; ma i ruoli sono scambiati: 
egli pensa ad ἐνερείδειν « conficcare », e gli aiutanti, che stanno 
fra lui e il punto da bucare (ἔνερθεν, v. 385), provvedono a δινεῖν 
(ὑποσσείουσιν « imprimono un rapido movimento rotatorio »), con 
l'aiuto di una cinghia (ἱμάντι) avvolta intorno al trapano, cinghia di 
cui essi afferrano le due estremità (ἁψάμενοι ἑκάτερθε, v. 386), ti- 
rando avanti e indietro (ultimamente, E.-M. Voigt, LfgrE, col. 1120, 
con una spiegazione un po’ divergente). All'azione di Odisseo si 
adatta, al v. 383, solo ἀερθείς (Vulgata), non ἐρεισθείς (Aristarco): 
E. Bornemann, Odyssee-Interpretationen, Frankfurt a.M. 1955, p. 104 
sg.; van der Valk, Criticism, p. 128 nt. 1. Rispetto all'ottativo 
τρυπῷ (Mss.) è preferibile τρυπᾷ (congiuntivo): Von der Mühll, ad 
loc.; Chantraine, Grammaire II, p. 260; Ruijgh, te épique, p. 639. 

387. πυριήκεα (hapax): è il μοχλός, poiché nel fuoco gli si è arro- 
ventata la punta (*&xoc): formazione come τανα-ήχκης o πυρί-καυ- 
στος; cfr. Frisk, GEW, s. v. Né la lezione ἑλόντες di Aristarco e di 
molti Mss. (così giustamente al v. 382: « essi afferrano e... ») né la 
congettura di Schwartz, Odyssee, p. 314, ἐλῶντες, corrispondono alla 
situazione; invece va bene ἔχοντες: « tenevamo il palo nel suo oc- 
chio e giravamo ». 

389-90. « Il soffio infuocato bruciava del tutto le palpebre e 
le sopracciglia all’intorno, quando il bulbo oculare (γλήνη) bru- 
ciò ». σφαραγεῦντο (solo qui e al v. 440): «le ῥίζαι (seid. γλῆνης) 
sibilavano e crepitavano ». 
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391-4. L’effetto del palo rovente è chiarito ancora mediante un 
paragone. L’occhio bruciato sibilava (σίζ’) come una scure o un'ascia 
(V 237) sibila forte (μεγάλα ἰάχοντα), quando un fabbro, un χαλκεύς 
(già miceneo: ka-ke-u | kbalkeus/) lo immerge in acqua fredda, per 
temprarlo. φαρμάσσω (hapax) è terminus technicus: « tratto con 
un φάρμακον (qui un liquido per temprare il metallo); induri- 
Sco ». τὸ γὰρ... ἐστίν (modello: 7/. IX πού): « poiché appunto su 
ciò (sull’indurimento) si basa la robustezza del ferro ». Mentre il 
poeta altre volte coerentemente arcaicizza (accordando ai suoi eroi 
solo armi e utensili di bronzo), nei paragoni inserisce immagini del 
suo tempo. La tecnica descritta è conosciuta in Grecia dal 900 a.C. 
circa; cfr. R. Forbes, in Archaeologia K, pp. 26, 32. 

395. L'accostamento non coordinato di σμερδαλέον e μέγα è sor- 
prendente; forse contaminazione di espressioni come σμερδαλέον 
δ)ὤμωξεν (I. XVIII 35) e μέγα Soluokas (I. XXII 34; cfr. VII 
125). La Vulgata è difesa da S. West, Papyri, p. 237. 

398. χερσὶν: difficilmente con ἀλύων (« come un pazzo battendo 
con le mani intorno a sé »), ma piuttosto con ἔρριψεν (Th. Rüsing, 
LfgrE, s. v., rimanda a 7/. XX 418). Per ἁλύω o (eol.) ἁλυίω cfr. 
anche Chantraine, Grammaire I, pp. 111, 372; Dictionnaire, s. v. 

399-414. Gli altri giganti (vv. 113-5) accorrono e chiedono a 
Polifemo il motivo dei suoi urli (ἤπυεν, v. 399). Essi suppongono 
che gli venga arrecato un danno: ὅττι È χήδοι (v. 402) e ἀρημένος 
(v. 403; cfr. VI 2), in cui ugualmente c’è il concetto del danno (ἀρή: 
D. Mader, LfgrE, s. v. ἀρή, 2, e ἀρημένος); due possibilità vengono 
prese in considerazione ai vv. 405-6. Qui per la prima volta compa- 
re il nome Polifemo. 

400. σπήεσσι: cfr. nota al v. 30. 

406. κτείνει: pres. de conatu. Con δόλῳ ἠὲ βίηφι i Ciclopi, senza 
saperlo, hanno indovinato la verità: Odisseo usa ambedue. 

408-12. Polifemo riprende la domanda dei vv. 405-6 (ἢ μή τίς ..., 
hun τίς ...), variandola, e vuole dire: « Οὖτις cerca di uccidermi con 
l'astuzia, ma non con la forza (egli puó ammettere solo l'uso del 
δόλος, non della βίη)». I Ciclopi fraintendono la sua asserzione, co- 
me se avesse detto: οὔ τις... οὐδὲ... «in nessun modo qualcuno 
vuole uccidermi con l’astuzia e neppure con la forza » (cfr. Ruijgh, 
Element, p. 190 sg.), e perciò rispondono: el... μή τίς σε βιάζεται 
«se davvero nessuno vuol farti violenza ... ». Essendo la protasi al- 
l'indicativo, sarebbe normale introdurla con εἰ οὐ, ma per rendere 
chiaro l'equivoco, qui di proposito è detto εἰ μή τις (Chantraine, 
Grammaire II, p. 333 sg.; Shipp, Studies, p. 145), e allo stesso tem- 
po ne deriva il significativo gioco di parole con μῆτις (v. 414), già 
preparato ai vv. 405-6; cfr. Podlecki, Guest-Gifts and Nobodies in 
Od. IX, « Phoenix» XV 1961, pp. 125-33; Schein, Odysseus and 
Polyphemus in the Odyssey, « Greek, Roman, and Byzantine Studies » 
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XI 1970, pp. 79-81. In realtà è appunto la μῆτις del πολύμητις che 
vince il gigante (v. 410). La dichiarazione (vv. 410-1) è ellittica: 
« Se nessuno vuol farti violenza, allora la causa del tuo urlare può 
dipendere solo da un νοῦσος (pazzia?) venuto da Zeus, e ad un tale 
νοῦσος non si può in nessun modo (οὔ πως ἔστι; per la costruzione 
ved. Chantraine, Grammaire 1], p. 305) sfuggire. Noi non possiamo 
aiutarti, perciò prega tuo padre Posidone! ». Col v. 411 si annuncia 
un minaccioso malanno. Per il v. 412a (interpolato secondo il v. 519) 
cfr. West, Papyri, p. 238 sg. 

416. ψηλαφόων: « andando a tastoni »; per la formazione espres- 
siva ved. Frisk, GEW, s.v. (con bibliografia). È strano che Polife- 
mo tolga il θυρεός già ora (è ancora notte). Contro le conclusioni 
analitiche di Merkelbach, Untersuchungen, p. 214, ved. adesso Eisen- 
berger, Studien, p. 140 nt. 34. Cfr. vv. 420-4. 

418. Per la forma artificiale ὄεσσι (ricorre soltanto in 7/. VI 25, 
XI τού), cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 219 (per Ἀδισσιρ); Shipp, 
Studies, p. 48. 

419. La formulazione è un po’ strana (Von der Mühll: suspecta), 
ma comprensibile: Odisseo cerca di spiegarsi la misura presa da 
Polifemo (v. 417): « forse si aspettava che io fossi così stolto » (scil. 
da uscire all’aperto fra le pecore). 

420-4. La nuova situazione richiede un nuovo piano. Come nella 
prima « scena di riflessione » (vv. 299-318), che presenta una strut- 
tura simile (420: 299, 316; 421-3: 317; 427 = 318), lo scopo della 
βουλή è ben fermo: si tratta di trovare i mezzi e le vie per il suo con- 
seguimento. L'intenso riflettere che tutto pondera (πάντας δόλους) 
è descritto nei vv. 420-3 (ὕφαινον è detto in modo immaginoso: 
« come un tessitore annoda i fili »), e poi, improvvisamente, ecco il 
piano (cfr. Ch. Voigt, Überlegung und Entscheidung, Meisenheim 1972?, 
pp. 21, 28 sg.). Per λύσις (v. 421): H. Jones, « Glotta » LI 1973, 
p. 15. ὥς τε περὶ ψυχῆς: « come si fa normalmente, quando ne 
va della vita » (Ruijgh, Element, p. 583). 

425-36. Nelle fiabe popolari l'eroe si avvolge per lo più in una 
pelle di animale; la variante più rara, qui scelta, rende possibile la 
realizzazione della scena ai vv. 444-61. 

425. Con ἄρσενες οἴιες messo innanzi, in rilievo, si ricorda Pec- 
cezionale misura presa dal Ciclope ai vv. 338-9. Per οἵιες (così forse 
anche Aristarco: van der Valk, Criticism, p. 137 sg.), oppure tec, 
cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 219; Wyatt, Lengthening, p. 178 sg. 

426. ἰοδνεφῆς: originariamente = «che ha la tinta cupa (cfr. 
δνόφος) della viola »; l'aggettivo qui denota genericamente il colo- 
re scuro, mentre in IV 135° (~ IX 426°) può essere inteso speci- 
ficamente come « violetto »; cfr. H. Dürbeck, Zur Charakteristik der 
griechischen Farbenbezeichnungen, Bonn 1977, p. 137 Sg. elpoc: 
< * FépFoc; cfr. miceneo we-we-e-a | werwebeba| (neutro pl.) « di lana ». 
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427-31. Odisseo lega insieme tre montoni con ramoscelli (λύγος 
femm.): « quello di mezzo porta ogni volta un compagno » (v. 429). 
Come questo vada inteso, diventa chiaro solo al v. 443: «I compa- 
gni erano legati sotto il petto delle bestie », cioè ogni volta un com- 
pagno era legato al montone di mezzo, e perciò si può dire che tre 
montoni portavano sempre un uomo (v. 431). 

428. Cfr. v. 189. 

429. σύντρεις αἰνύμενος: propriamente σὺν τρεῖς al. (come σὺν 
δὲ δύω µάρψας, v. 289), « unendoli insieme tre a tre»; per l'evolu- 
zione del significato distributivo-iterativo cfr. Leumann, Wörter, 
P- 75 58. 

430. σώοντες(-«- Ἐσαόοντες): illuminante Leumann, Kleine Schriften, 
Zürich 1959, pp. 266-72. 

433-5. Odisseo afferra (con una mano) il dorso dell'ariete e, pie- 
gandosi (ἐλυσθείς), si gira sotto il ventre arruffato e pende li sotto; 
nel far questo si avvinghia saldamente con entrambe le mani (χερσίν) 
al vello (στρεφθείς non è del tutto chiaro; cfr. West, Papyri, p. 240) 
e si regge strettamente a quello (ἐχόμην). 

435. νωλεμέως: cfr. IV 288. 

436-7. = 306-7. I versi ripetuti intenzionalmente suscitano il ri- 
cordo della situazione precedente, ma poi conducono a un racconto 
che chiarisce il mutamento. Il giorno prima Polifemo aveva munto 
κατὰ μοῖραν le femmine del gregge (vv. 308-9), oggi queste restano 
senza mungitura (vv. 439-40); le bestie soffrono come il loro &va& 
(v. 440). 

439. (è) uéunxov: piuccheperf.; cfr. Chantraine, Grammaire I, 
Ρ. 438. 

440. σφαραγεῦντο: « erano stracolme »; diversamente al v. 390. 

443. εἱροπόχκων (ancora solo in //. V 137): composto possessivo: 
« che hanno un vello di lana » (cfr. εἷρος, v. 426). Per l'uso formu- 
lare: Hoekstra, Modifications, p. 68 nt. 3. 

445. 1 Mss. danno λαχμῷ (cosi anche i lessicografi) e λάχνῳ (cosi 
anche Seleuco: Etymologicum Magnum). Il masch. λάχνῳ, che sareb- 
be un hapax accanto al normale λάχνη, è forse (van der Valk, Cri- 
licism, p. 44 sg.) congettura di Seleuco per l'antico λαχμῷ, che trova 
un appoggio in p 31: dietro λαχμῷ può nascondersi βληχμῷ (τ᾽ ἀχ- 
θόμενος). Per mezzo di esami analitici del suono G. Scheibner (Mi- 
scellanea Critica 1, Leipzig 1965, p. 260) congettura λαχμῷ ἀχθόμενος; 
cfr. anche West, Papyri, p. 241. 

446-61. Polifemo fa un discorso pieno di pathos al κριός, al 
« montone più grosso », già ricordato al v. 432, che lascia per ulti- 
mo la caverna, portando Odisseo. Il Ciclope si meraviglia che l’arie- 
te preferito, sino ad allora uscito sempre per primo, adesso sia l’ul- 
timo (tre volte è ripetuta l'allocuzione πρῶτος, incorniciata da ὕστα- 
τος al v. 448 e πανύστατος al v. 452), e suppone che pianga con 
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lui la perdita dell’occhio. Poi la sua rabbia impotente si scatena con- 
tro il malfattore. Il discorso mette in luce il pericolo della situazione 
e accresce la tensione; al tempo stesso porta coerentemente a termi- 
ne l’abbozzo della figura del Ciclope: l’essere inumano, che nel suo 
assoluto isolamento vegeta in modo incivile senza attenersi al ben- 
ché minimo dovere sociale, è capace di sentimento, ma la sua ami- 
cizia può rivolgersi solo ad una bestia; questa gli sta più vicina dei 
suoi simili. La tensione fra la tenerezza sentimentale e la sanguinaria 
bramosia di vendetta è delineata magistralmente. 

450. μακρὰ βιβάς: nell'Z/iade (cfr. anche Od. XI 539) detto for- 
mularmente dell’eroe « che incede a grandi passi ». 

451. ἀπονέεσθαι: con insolito allungamento metrico di ἆ- come 
in II 195, secondo il modello dell’Z/iade (I1 113 e frequentemente); 
un tentativo di spiegazione in Wyatt, Lengthening, pp. 84-7. Il cam- 
biamento di p 31 in εὐνηθῆναι (secondo 7/. XIV 331) tenta di eli- 
minare la stranezza metrica. 

453-4. κακὸς: qui « vile » (similmente λυγρός v. 454); la spie- 
gazione è data nel v. 454. 

456. ὁμοφρονέοις: usualmente « essere della stessa idea » (VI 183); 
qui piuttosto « magari tu, come me, potessi pensare », che è meglio 
espresso dalla lezione del p 31 ὁμὰ qp. (in modo simile avevano con- 
getturato J. Bekker e P. Cauet ὁμοῦ φρ.; cfr. Schwartz, Odyssee, p. 
314). Per la tradizione van der Valk, Criticism, p. 55. ποτιφω- 
νῄεις: costruito in modo insolito direttamente sul formulare προσε- 
φώνεε, forse sul modello di φωνή: φωνήεις (Esiodo, Theog. 584), 
oppure αὐδή: αὐδήεις (1/. XIX 407, detto ugualmente di una bestia; 
cfr. Risch, Wortbildung, p. 153 sg.); dunque: «se tu fossi nella con- 
dizione di rivolgermi la parola (come io a te) ». 

457. ἠλασκάζει (solo qui e in 7/. XVIII 281): come ἠλάσκω (1. 
II 470, XIII 104), originariamente intransitivo, « mi muovo rapida- 
mente qua e là »; solo qui con l'accusativo (μένος), « ... in fuga da ... » 
forse sull’esempio di ἀλυσκάζω (varia lectio) con acc., « scanso, evi- 
to» (XVII 581). 

459. θεινομένου: genitivo (assoluto) nonostante ol (v. 458); cfr. 
v. 257. La congettura di Duentzer, ῥαίνοιτο, presuppone una singo- 
lare costruzione (normalmente ῥαίνω τί τινι: « annaffiare, spruzzare 
di»); ῥαίω, « fracasso », è invece costruito normalmente. La remi- 
niscenza di ῥαίνεσθαι è forse intenzionale (cfr. ἄλλυδις ἄλλῃ). La 
tradizione κὰδ δέ x’ serba il testo giusto: Ruijgh, τε épique, p. 702 
sg. 

460. καταλωφάω (hapax): con gen. = «mi riprendo da»; cfr. 
Frisk, GEW, s.v. λωφάω. οὐτιδ-ανός (già in Z/. I 293; XI 390): 
derivazione in -ανος dall'antico neutro *oürıd (W. Schulze; Bechtel, 
Lexilogus, p. 263; Chantraine, Grammaire I, p. 281). Gioco di parole 
efficace con Οὗτις. 
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462. ἠβαιὸν: nell'Z/iade sempre dopo negazione: οὐδ᾽ ἠβαιόν; for- 
mato per diversa divisione del preomerico *o δὴ βαιόν: Leumann, 
Wörter, p. το. 

463. Continuazione anacolutica di ἐλθόντες ... con λυόμην e ὑπέ- 
λυσα. 

464-6. Il desiderio dei compagni, a suo tempo respinto (vv. 224- 
8), è ora esaudito. Per il furto delle bestie si sono cercati diversi moti- 
vi (Merkelbach, Untersuchungen, p. 214; Page, Odyssey, p. 14; J. Glenn, 
in « Transactions and Proceedings of the American Philological 
Association » CII 1971, p. 172 sg.); modello è lo schema eroico 
dell’« aristia » (cfr. vv. 375-94): dopo la vittoria sull’avversario se- 
gue il suo depredamento; cfr. Schròter, Die Aristie als Grundform 
homerischer Dichtung, Diss. Marburg 1950, p. 107 sg. 

464. ταναύποδα (hapax): con costruzione e significato non del 
tutto chiari (Chantraine, Grammaire I, p. 33; Risch, Wortbildung, p. 
168); ai μῆλα τ. corrispondono i βόες εἱλίποδες (I 92), parimenti 
difficili da spiegare. 

465. περιτροπέοντες: forse « volgendoci ripetutamente »; un po’ 
diversamente in //. II 295; 5. Merc. 542. 

468-9. ἀνὰ ... ἑκάστῳ: esplicativo di οὐκ εἴων ... κλαίειν. Il ver- 
bo ἀνανεύειν vuol dire « accennare verso l’alto; rifiutare, vietare » 
(il contrario è κατανεύειν « accennare verso il basso; assentire, dire 
di si», cfr. v. 490). Il divieto qui è fatto ὀφρύσι, « con le sopracci- 
glia », non a parole. 

471-2. = 103-4. 

473. = V 400, XII 181; cfr. VI 294. 

475-9. Il discorso di scherno (κερτοµίοισι, v. 474: neutro plur.) 
ha sempre come modello le « aristie » dell’ 7/iade, nelle quali il vinci- 
tore rivolge la parola all'avversario, ancora vivo o già morto. Odis- 
seo mette in rilievo la propria forza (per ἄναλκις cfr. v. 463) e il 
carattere di castigo della sua azione; egli si sente addirittura esecu- 
tore della vendetta di Zeus ξείνιος, nel cui nome aveva chiesto ospi- 
talità ai vv. 269-71; la sua azione è la risposta alle parole empie di 
Polifemo (vv. 273-7). 

476. L'infinito presente ἔδμεναι è sostitutivo del mancante in- 
finito futuro, che (come al v. 477: κιχήσεσθαι) ci si aspetta dopo 
ἔμελλες; cfr. Chantraine, Grammaire II, p. 309. Per la forma 
σπῆϊ cfr. nota al v. 30. 

477. I κακὰ ἔργα hanno « raggiunto » il malvagio; le loro conse- 
guenze sono ricadute su di lui. 

478. οὐχ ἄζεο: qui con infinito = «non hai indietreggiato da ... ». 

480-4. Polifemo, ancora piü furibondo dopo il discorso (vv. 475- 
9), getta dietro la nave un enorme pezzo di roccia: elemento narra- 
tivo che il poeta trovava già nella saga popolare. Il gigante scaglia 
la roccia così lontano, che questa cade (κατέβαλε) davanti alla nave, 
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dunque al di là di essa. Il v. 483, già riconosciuto non autentico da 
Aristarco, proviene dalla seconda, parallela scena del lancio, vv. 
537-42 (481 ~ 537-8; 482 539; 484 = 541; 485-6 ~ 542): infatti 
il v. 540 ha significato solo li. 

482. Per il formulare νεὸς χυανοπρῴροιο ved. Hoekstra, Modifi- 
cations, p. 125 Sg. 

485. L'onda prodotta dalla caduta della pietra spinge la nave 
sulla costa; παλιρρόθιον come in V 430. La lezione di Aristarco ἂψ 
ἠπειρόνδε è preferibile rispetto ad aly; cfr. αὖτις ἐς ἤπειρον, v. 
496. Al v. 542, ad & corrisponde πρόσω. Diversamente van der 
Valk, Criticism, p. 131 nt. 4. 

486. πλημυρὶς (Papax): « flusso », da πλήμη; Bechtel, Lexilogus, 
p. 278 sg. θέµωσε (hapax): « portare a, cagionare »; Bechtel, 
Lexilogus, p. 162; Chantraine, Dictionnaire, s.v. θεμός. 

487-8. κοντὸν (hapax): « stanga ». ὦσα παρέξ: « spinsi da un 
lato » (in modo che la nave non s'arenasse sulla riva). 

489. = X 129. Non vi & motivo di dubitare con van Leeuwen e 
Von der Mühl! dell’autenticità del verso. Dopo ἐκέλευσα ci si aspet- 
ta un infinito (cfr. XII 193 sg.); l'esortazione, ἐμβαλέειν κώπῃσ᾽ 
(remis incumbere: Virgilio, Aen. V 15), è realizzata al v. 490. 

490. L'incitamento avviene mediante un silenzioso accennare 
col capo per motivi di sicurezza, cosi come il divieto ai vv. 468-9 
era stato dato muovendo le sopracciglia. 

491. Una presunta contraddizione col v. 473 è stata rilevata 
già nell'antichità (Von der Mühll, « Odyssee », col. 720): Odis- 
seo puó ancora essere udito ad una doppia portata di voce? Spazio 
per supposizioni analitiche (Merkelbach, Untersuchungen, p. 214) tut- 
tavia non ce n'é. Il formulare v. 473 non contiene nessuna precisa 
indicazione di distanza; cfr. van Leeuwen e Ameis-Hentze-Cauer, 
ad loc.; Focke, Odyssee, p. 158 sg.; Bona, Studi, p. 35 sg., nt. 2; Eisen- 
berger, Studien, p. 141 nt. 35. Per πρήσσοντες cfr. II 213. 

493. — X 442. Questa volta, diversamente dai vv. 224-7, l'am- 
monimento dei compagni è reso a parole: è messa in rilievo l’inten- 
sità del pericolo. 

497. φθέγγομαι = « emetto un suono »; αὐδάω = « parlo ». 

500-5. Nel discorso precedente (475-9) Odisseo aveva presenta- 
to la propria azione come vendetta di Zeus e non aveva detto il pro- 
prio nome; ota, in una situazione nuova e per la sensazione di essere 
in salvo, come pure per la ricerca del x3£oc, egli fa dell'accecamento 
una sua azione e dà il suo nome completo. I due discorsi sono dun- 
que chiaramente in relazione fra loro. Rivelando la propria identità, 
Odisseo rende innanzi tutto possibile la successiva maledizione (vv. 
528-35) da parte del gigante (è ancora viva l'antica idea magica che 
con la rivelazione del nome ci si mette in potere dell'altro), anzi 
proprio così provoca la maledizione; in ciò vi è una certa avventa- 
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tezza, ma nessuna mancanza (ὕβρις), nessuna violazione di una leg- 
ge, che debba venir punita: Focke, Odyssee, p. 168; Bona, Studi, 
P- 45 Sg. 

sor. Cfr. v. 282. 

$03. ἁλαωτύν (hapax): deverbativo arcaizzante in -τύς (nomen 
actionis) = « l’azione dell'accecamento ». 

505. = 531. 

506. = XI 59. 

507-21. La menzione del nome suscita in Polifemo il ricordo 
delle parole quasi dimenticate di un indovino, che gli aveva predet- 
to il destino or ora avvenuto. Il poeta ama tali trovate, che non 
hanno appiglio nella tradizione; come Polifemo, anche Circe (X 
330-2) e Alcinoo (XIII 172-8) hanno un ricordo simile. Il rammarico 
che la profezia si sia avverata in modo diverso da come era attesa 
conduce alla seconda parte del discorso (vv. 517-21), in cui Polife- 
mo tenta di attirare Odisseo indietro con la promessa di ξείνια. 

507. = X 172. 

509. = Telemo, figlio di Eurimo: i nomi inventati rappresen- 
tano forme abbreviate regolari (p. es. Τηλέμαχος ed Εὐρύμαχος). 

512. ἁμαρτήσεσθαι: con singolare slittamento di significato: « per- 
dere, essere privato »; tuttavia non si congetturerà con Naber 
(« Mnemosyne » IV 1888, p. 212) ἀμερθήσεσθαι. Per ἁμαρτήσαντα 
del p 31 ved. West, Papyri, p. 243. 

513-6. δέχομαι (per ἐδέγμην cfr. nota al v. 353) è qui usato 
con significato e costruzione insoliti: «mi aspetto, suppongo 
che ». La somiglianza dei vv. 513-4 con 213-4 è intenzionale; 
l’attesa di Odisseo si avvera in modo orribile; quella del gigante è 
delusa in modo deprimente: un uomo piccolo (ὀλίγος), da nulla 
(οὐτιδανός, cfr. 460) e debole (ἄ-κικυς: «che non ha κίκυς, forza ») 
lo ha vinto con l’astuzia (οἴνῳ, v. 516). 

517-21. Dopo i vv. 506-16, che sono piuttosto un monologo, 
Polifemo si rivolge direttamente a Odisseo: gli offre ξείνια nonché 
la promessa di impetrare per lui dal padre Posidone una felice scor- 
ta (cfr. VIII 545 πομπὴ καὶ φίλα δῶρα). La situazione della vigilia si 
ripete con una variazione significativa: anche lì dopo l’enunciazione 
del nome (falso!) c’è l'annuncio dello ξείνιον, vv. 364-70. Cosa ades- 
so il Ciclope intenda per ξείνιον, non lo dice. Così per l’ultima volta 
il Leitmotiv della Kyklopeia risuona significativamente nel v. 517. 
Polifemo promette il suo ξείνιον in un punto degli avvenimenti in 
cui nelle fiabe popolari il gigante, fingendo di perdonare, getta al 
suo avversario un oggetto magico (per lo più un anello), che obbli- 
ga chi lo riceve a tornare dal gigante o l’induce a tradirsi gridando 
(« sono qui »). Nella fiaba l’eroe si sottrae al potere magico ad esem- 
pio tagliandosi il dito imprigionato indissolubilmente dall’anello. Il 
poeta conosce certamente tali storie (Page, Odyssey, p. 19; Glenn, 
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« Transactions and Proceedings of the American Philological Asso- 
ciation » CII 1971, pp. 177-9), ma sostituisce il dono magico con la 
maledizione (vv. 528-35), che diventa uno ξείνιον fatale (si può con- 
frontare la sostituzione del tizzone magico con la maledizione della 
madre Altea nella storia di Meleagro, 14. IX 566). I vv. 520-1 non 
contraddicono i vv. 275-8: anche adesso Polifemo non si dà pen- 
siero degli dei; egli confida solo nell’aiuto del padre divino. 

519. Il v. 519a, che figura in p 31, porta un inopportuno amplia- 
mento del testo. 

522-5. Per la speranza del gigante (v. 520) Odisseo ha solo scher- 
no; egli si augura di privare Polifemo della vita (ψυχῆς τε καὶ αἰῶνος) 
e di poterlo mandare nell’ Ade (con πέμψαι è ripreso derisoriamente 
πομπή del v. 518) così sicuramente come Posidone non potrà sanar- 
gli l’occhio. Come ai vv. 503-5, in queste parole non c’è una colpa 
che meriti punizione (Bona, Studi, p. 45 sg.). Per εὖνις (ancora so- 
lo in Il. XXII 44): Bechtel, Lexilogus, p. 144. 

526-35. Nella forma di una preghiera rituale Polifemo si rivolge 
a suo padre: dopo la richiesta di esaudimento (κλῦθι) ο i titoli so- 
lenni, segue l’accenno alla giustificazione della preghiera (v. 529) e 
infine il contenuto di questa (cfr. ad es. //. I 37-42; 451-6): possa 
Posidone non far tornare Odisseo a casa. A questa preghiera il gi- 
gante aggiunge una richiesta alternativa: nel caso che Odisseo sia 
destinato a tornare a casa, che ciò avvenga nelle peggiori condizioni 
possibili. L’analisi considera la maledizione (e la sua preparazione 
dal v. 518), ormai da tempo (Duentzer), come un’aggiunta seconda- 
ria: con essa sarebbe interrotta la successione naturale delle idee 
(Marzullo, Problema, p. 107); e ancora: l'astio di Posidone susci- 
tato con la preghiera rimarrebbe nei « racconti » quasi inosservato 
(Bethe, Odyssee, p. 116 sg.; J. Irmscher, Götterzorn bei Homer, Diss. 
Berlin 1950, p. 56 sg.). A ciò bisogna opporre lo stretto legame 
interno fra la maledizione e la dichiarazione del nome (Focke, Odys- 
see, p. 159; Bona, Studi, pp. 35-51), così come l’indiretta prepara- 
zione della preghiera al v. 412. Per l’ira di Posidone cfr. vv. 532-5 € 
536. 

527. = Il. XV 371. 

528. Per γαιήοχος cfr. I 68; per κυανοχαίτης III 6. 

529. Cfr. v. 519. 

530-1. Il v. 531 non va sospettato (con van Leeuwen e Von der 
Mühll) come ripetizione secondaria del v. 505. Solo con l’enuncia- 
zione del nome, completo di patronimico e patria, la maledizione 
acquista completa efficacia: Schwartz, Odyssee, p. 211; van der Valk, 
Criticism, p. 268; Merkelbach, Untersuchungen, p. 183 nt. 1; Bona, 
Studi, p. 41 nt. 21. 

532-5. La preghiera alternativa si accorda con la concezione ome- 
rica del destino: una disposizione del destino, che prometta il ritor- 
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no, non può essere superata neppure da un dio; questi ha tuttavia 
la possibilità di agire infaustamente nell’ambito della Moira. Ciò che 
è destinato a Odisseo, il poeta l’ha già detto nella profezia di Aliter- 
se (II 174-6) e nelle parole di Zeus (V 41-2 ~ V 114-5 ~ IX 532-3); 
a queste piü tardi si aggiungono le profezie di Tiresia, XI 100-37 
(XI 114-5 — IX 534) e di Circe, XII 140-1. 

536. Chiusura formulare della preghiera, cfr. 7). 1 43 = 457; XVI 
248. Posidone ode ed esaudisce la preghiera; egli si prefigge di ven- 
dicare l'accecamento del figlio (cfr. I 69, XI 103 — XIII 343); i mo- 
tivi dell'azione e le circostanze concomitanti lo interessano cosi poco 
come le parole temerarie di Odisseo, vv. 525-7; giustamente Bona, 
Studi, p. 45 sg. 

537-42. Secondo lancio di roccia da parte di Polifemo; cfr. vv. 
481-6. 

538. = Il. VII 269; cfr. v. 437 ~ Il. VII 268. περιστρέψας, che 
in p 31 sta sopra il cancellato ἐπιδινήσας, certamente non è origina- 
rio, ma offre una buona spiegazione per la lezione giusta. ἐπιδινεῖν 
(intrans.) = « roteare » indica la rotazione del busto nel lancio, 
ἐπερείδειν ἵνα) la spinta: distendendo le braccia sino ad allora pie- 
gate viene impressa alla roccia un’accelerazione supplementare; cfr. 
H. Lutz, Beiträge zur Frage der Leibeserziehung und zur Erklärung ein- 
zelner Stellen der Odyssee, Diss. Erlangen 1927, p. 45 sg. ἀπέλε- 
θρον (altrove solo in //. V 245, VII 269): &- priv.  πέλεθρον, ion.- 
att. πλέθρον, dunque « smisuratamente lontano »; cfr. Frisk, GEW, 
s.v. πλέθρον. 

539. Cfr. 482. Adesso la pietra non cade più προπάροιθεν, ma 
μετόπισθε νεός, e precisamente τυτθόν (« vicinissimo ») in mare, e 
solo qui si adatta l’espressione di v. 540 = [483]; la roccia manca 
per poco il timone: olniov (ancora soltanto in XII 218), cfr. oln& 
(ὦ. XXIV 269). 

541. = 484; per il v. 542 cfr. vv. 485 (ἄψ: πρόσω) e 486; χέρσον 
qui si riferisce all’isola delle capre. 

546.= XII 5 (cfr. XI zo). La formularità dei luoghi ripetuti 
rende la lezione ἐλάσαντες di p 31 inverosimile. 

547. = 150, XII 6. Von der Mühll (ad loc.) dubita dell’autentici- 
tà e rinvia a XI zo. Ma proprio l’esatta corrispondenza dei vv. 546- 
9 con XI 20-2 nell’espressione complessiva difende il verso; cfr. 
Merkelbach, Untersuchungen, p. 183 nt. 1. 

549. = 42. 

550-5. Odisseo sacrifica l’ariete, che egli solo ha ricevuto nella 
suddivisione delle greggi in modo preferenziale (ἔξοχα del v. 551), 
a Zeus, da lui eletto a suo protettore (vv. 271-2) e che infine lo ha 
aiutato (v. 479). Il fatto che Zeus non accolga l’offerta è parso stra- 
no: alcuni studiosi hanno ritenuto che il presunto « doppio astio » 
degli dei Zeus e Posidone derivi dalla rielaborazione di una redazio- 
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ne più antica, in cui solo un dio era adirato. Ma non si può attribui- 
re astio a Zeus solo perché non accetta il sacrificio. Zeus deve la- 
sciare alle cose il loro corso, secondo la Moira che ha destinato a 
Odisseo un ritorno solo dopo venti anni, e perciò sta meditando 
(scil. ora come sempre: μερμήριζε imperf.; la lezione μερμήριξε da- 
rebbe un senso sbagliato; per il significato di p. cfr. nota al v. 316) 
di annientare la flotta e i compagni. La vendetta decisa da Posidone 
si adatta al piano del destino, e l’ascoltatore deve sapere che Zeus, 
che ha appena salvato Odisseo, si farà esecutore dell’intenzione di 
Posidone; cfr. Eisenberger, Studien, p. 144 sg. 

552. — XIII 25. 

556-7. = 161-2; 558-60 = 168-70 (per 557 cfr. I). VII 268-9); 
$61 — 488; 562-4 = 178-80; 565-6 = 62-3. 


Libro decimo 


1-79. Odisseo giunge all’isola natante di Eolia (v. 3), dove vive 
Eolo con la sua famiglia, posto li da Zeus come custode dei venti 
(v. 21). Eolia, secondo quanto si può dedurre dagli avvenimenti nar- 
rati nei vv. 1-27, si trova nel più lontano e mitico Occidente; infatti il 
vento dell’ovest (v. 25) porta la flotta all’isola di Itaca in nove giorni 
(vv. 28-9). È chiara la funzione poetica dell'episodio nello svolgimen- 
to del vagabondaggio di Odisseo. La vanificazione delle buone inten- 
zioni di Eolo ad opera dei compagni e la conseguente maledizione 
rendono Odisseo consapevole di una verità che prima aveva potuto 
tutt'al più solo sospettare: Posidone era intenzionato, nei limiti del 
possibile, a compiere la volontà del figlio (IX 526-36), Zeus pensa- 
va alla distruzione della flotta e dei suoi compagni (IX 550-5; cfr. 
già v. 52). Ora Odisseo apprende da Eolo di essere odiato dagli dei 
(vv. 74-5) e l'avventura presso i Lestrigoni confermerà le sue parole 
in modo terribile. Si noti come venga sottolineata la dimensione 
umana dell’esistenza di Eolo: il suo palazzo sorge in una città (v. 
13), egli stesso è immaginato come un re che, come gli altri re, gode 
del favore degli dei (v. 2). Il suo nome è greco (già miceneo, a-o-ro 
[-Aiwolos|, sia pure come nome di un toro: KN Ch 896) e così pure 
greco è il suo patronimico (figlio di Ἱππότης). L'atmosfera umana 
di Eolia respinge sullo sfondo anche la caratterizzazione della natu- 
ra divina dei venti. Confrontabili con questo sono passi in cui i ven- 
ti appaiono pure forze della natura, come quando gli dei scatenano 
venti contrari (Posidone: V 291 sgg.) o inviano venti propizi (Ate- 
na: II 420). Invece in altri luoghi dell'epos (ΙΙ. XVI 150; XXIII 
194-218) e in Esiodo (Theog. 378-80; 869 sgg.) si allude chiaramente 
ad essi come ad esseri divini antropomorfi. Che siano stati oggetto 
di venerazione cultuale già in età micenea, è provato dalle tavolette 
di Cnosso, nelle quali si menzionano ripetutamente offerte alla 
« sacerdotessa dei venti » (a-ne-mo i-je-re-ja | anemön bijerejai] Fp 1.10 
ecc.; cfr. R. Hampe, Kult der Winde in Athen und Kreta, « Sitzungsbe- 
richte der Heidelberger Akademie der Wissenschaften, Phil.-hist. 
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Klasse » 1967.1). In epoca successiva i venti godono in varie locali- 
tà di forme di culto strettamente parallele a quelle destinate agli 
etoi e alle potenze ctonie; cfr. Wilamowitz, Der Glaube der Hellenen 
I, Berlin 1931, p. 265 sg.; Nilsson, Geschichte, p. 116 sg.; Hampe, 
loc. cit. Più che elementi cultuali e mitologici, il poeta ha intrecciato 
nella sua narrazione motivi popolari, tratti soprattutto dal mondo 
dei naviganti. Il motivo dell’isola natante è di casa nei racconti di 
viaggi di mare (Germain, Genese, p. 154), mentre la funzione attri- 
buita ad Eolo di imbrigliare i venti corrisponde all’attività dell’in- 
cantatore di venti noto da racconti (e favole) di tutti i paesi e di 
tutti i tempi ed anche della Grecia (cfr. Radermacher, Erzählungen, 
pp. 18-21; R. Strömberg, The Aeolus Episode, A Greek Wind Magic, 
« Acta Gotoburg. » LVI 1950, pp. 71-81; Page, Folktales, pp. 73-8 
(particolarmente significativo il racconto dello Schleswig: Rader- 
macher, Erzählungen, p. 20 sg.; Page, Folktales, p. 77). I moderni 
incantatori di venti di Creta (Hampe, art. cit., p. 16 sg.) sono i di- 
scendenti dei « sedatori di venti » corinzi (ἀνεμοκοῖται) e attici (εὑδά- 
νεμοι), ma anche del κωλυσανέμας Empedocle (cfr. 31 A 1, 33-5 
Diels-Kranz). Al magico incatenamento dei venti (καταδεσµός) 
corrisponde il fatto che Eolo, sia pure senza riti magici, costringe 
tutti i venti in un otre (κατέδησε, v. 20). Per il motivo dell’otre con 
ampie speculazioni ved. Germain, Genèse, pp. 179-91. Per la trasfor- 
mazione di questo antico patrimonio di novelle e idee, cfr. Reinhardt, 
« Abenteuer », pp. 91-4; Eisenberger, Studien, pp. 147-9. Il racconto 
di Eolo è costruito nei punti fondamentali come parallelo o modello 
negativo dell’episodio dei Feaci. 

1-4. 1; Αἰολίη νῆσος, cosi detta da Eolo, ha una costa ripida ed 
alta (per il v. 4° cfr. V 412) e tutt'intorno è costruita una muraglia 
di rame (cfr. le pareti di rame del palazzo di Alcinoo, VII 82-7); 
come isola natante cambia di luogo (ved. sopra e comm. a vv. 54-5). 
Già questo fatto impedisce ogni tentativo di localizzazione, esperito 
del resto già dagli antichi; così Tucidide pensava ad esempio alle 
isole Lipari (III 88). Sulla base di p 31 (cfr. West, Papyri, p. 247 
sg.) G. Scheibner, in Miscellanea Critica I, Leipzig 1965, p. 260, sup- 
pone come testo originale al v. 3: πάντῃ δέ té μιν. 

5-6. ~ Il. XXIV 603-4. 

7. Per ἀχοίτις ved. Chantraine, Grammaire I, p. 217. 11 matrimo- 
nio tra fratelli (cfr. VII 54-68) rivela la essenziale estraneità del mon- 
do di Eolo. 

10. κνισῆεν: « riempita di fumo di grasso ». La fine del verso 
costituisce un problema insolubile. Le forme tramandate αὐλῇ e 
αὐδή o αὐλή sono sospette: molto difficile interpretare αὐλῇ come 
dat. loc. (« nel cortile »: K. F. Ameis), e parimenti difficile conside- 
rare αὐδή o αὐλή come soggetto della frase. Secondo il parallelo di 
XXIII 146 δῶμα περιστεναχίζετο ποσσίν (scil. dei danzatori), ci si 
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aspetterebbe un dativo che chiarisca la causa dello στεναχίζεσθαι; 
da ciò i supposti αὐλῇ cioè αὐλῷ (Ernesti, Allen), αὔλῃ cioè αὐλήσει 
(Schäfer), αὐλῷ (Rochefort), αὐδῇ (Nitzsch), ἀοιδῇ (Duentzer), ἀὐτῇ 
(Agar), οἴμῃ (Von der Mühll). Tuttavia il significato di (περι-)στε- 
ναχίζεσθαι « gemere, rimbombare » rende assai problematici questi 
completamenti testuali (cfr. 7/. II 95; Od. X 454; XXIII 146). Cfr. 
Ameis-Hentze, Anhang ll, p. 78; Stanford, ad /oc.; ἄλμηι di p 31 
non aiuta molto di più (West, Papyri, p. 248). 

12. Cfr. S. Laser, in Archaeologia P, pp. 4 sg., 12 sg., 31. 

13. Dopo la descrizione dei vv. 1-12, Odisseo torna indietro per 
raccontare l'accaduto: ἱκόμεσθα riprende ἀφικόμεθ) (v. τ). 

14-8. φιλέω = « dimostro ospitale amicizia ». Ogni cosa si com- < 
pie κατὰ μοῖραν (v. 16): accoglienza ospitale, domanda di chi ospita 
sulle vicende degli arrivati, racconto dell’ospitato e richiesta di scor- 
ta, concessione e presentazione di un dono (ξείνιον). Tutta la de- 
scrizione richiama alla memoria per contrasto la negazione di ogni 
cerimoniale tra i Ciclopi (cfr. specialmente IX 252-78, 527 sgg.), 
ma anche, per somiglianza, l’analogo svolgimento degli avvenimen- 
ti in Scheria. 

16.= XII 35. 

19-24. Eolo dà (μ᾽ = por) lotre dei venti (da lui stesso preparato < 
con la pelle di un bove di nove anni) senza informare Odisseo del- 
l’uso che ne può fare, né, soprattutto, in che modo e a che scopo 
avrebbe potuto essergli utile. In ogni caso non gli sarà necessario 
per il ritorno a casa: Eolo infatti manda Zefiro. Questa stranezza si 
spiega tenendo conto della trasformazione subita dai più antichi rac- 
conti, in cui consigli e divieti potevano aver giocato un ruolo note- 
vole. In questo racconto l’otre ha soprattutto il compito di suscitare 
la curiosità dei compagni. 

20. βυκτάων (hapax): non spiegato con certezza (cfr. Chantraine, 
Dictionnaire, s.v.): «gementi, urlanti »(?). ἀνέμων ... κέλευθα: 
«i venti urlanti in diverse direzioni »; per κέλευθα (invece di -ouc; 
cfr. V 382) West, Papyri, p. 250. καταδέω è termine proprio 
dell’incantatore di venti; ciò a cui qui si accenna è spiegato con 
maggiore chiarezza ai vv. 23-4: Eolo lega l’otre in cui ha costretto 
i venti, con un laccio di argento così stretto che « neppure un soffio 
vi può passare ». 

24. Per l’incertezza della tradizione sull’uso del congiuntivo o 
dell’ottativo nelle proposizioni finali, cfr. Chantraine, Grammaire II, 
p. 269. 

26-7. οὐδ᾽ ἄρ᾽ ἔμελλεν (scil. ζέφυρος) / ἐκτελέειν (presente o fu- 
turo): « non era destino per noi che Zefiro compisse la sua opera ». 
Il v. 27 anticipa la disastrosa fine: cademmo nella sciagura per no- 
stra insensatezza (cfr. I 7), non per colpa altrui. 

28. = 80; XV 476. ὁμῶς: qui « ininterrottamente ». In nove 
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giorni (quanto era durato anche il viaggio da capo Malea al favolo- 
so Ovest) Odisseo, seguendo la rotta orientale, raggiunge quasi la 
patria. 

30. πυρπολέω (hapax; πέλομαι, πολέω) = « curo, tengo vivo il 
fuoco di guardia ». Difficile decidere tra ἐόντας e -ες (così anche 
Aristarco). 

31. = XIII 282. 

32. πόδα: qui « scotta » (cfr. V 260). 

34-45. Durante tutto il Nostos i compagni compaiono come an- 
tagonisti di Odisseo sotto mutevoli aspetti. Già presso i Ciconi ave- 
vano procurato una grave sciagura per non aver prestato attenzio- 
ne ai suoi ammonimenti (IX 43-61); al contrario, presso Polifemo, 
gli si erano opposti con ansiosi avvertimenti (IX 224-8) che fu l'eroe 
a non ascoltare (IX 228 ~ 44) provocando una sciagura. Un caso 
simile, sia pure con esito favorevole, si ha alla fine dell'episodio dei 
Ciclopi (IX 492-500). Adesso i compagni svolgono di nuovo il ruo- 
lo fatale: gelosia, invidia della ricchezza del loro signore (41-2), 
stolto sospetto e semplice curiosità li inducono ad aprire l’otre. 
Non si tratta di un'infrazione degna di essere punita (semmai di 
« stoltezza », v. 27), tanto più che non si accenna affatto a un divieto 
di Eolo o di Odisseo. Tuttavia la loro azione annienta il felice ritor- 
no in pattia. 

36. Αἰόλου (dei Mss.) implica una forzatura metrica che scompare 
solo presupponendo con Payne Knight (cfr. Ameis-Hentze, Anhang 
II, p. 81) ed altri un Αἰόλοο nell'intenzione del poeta; cfr. Chantraine, 
Grammaire I, pp. 46-8; L. R. Palmer, in Companion, p. 95; H. Geiss, 
in LfgrE, s. v.; diversamente van der Valk, Criticism, p. 66. 

37. = VIII 328, XIII 167 ecc. 

38. I concetti φίλος καὶ τίμιος, qui espressi in senso pregnante, 
sono chiariti nei vv. 40-4: Odisseo gode presso tutti gli uomini di 
τιµή e di amichevole ospitalità (cfr. v. 14); segno visibile della sua 
τιμή è la ricca parte di bottino concessagli a Troia, mentre l'onore 
che gli viene tributato come ospite è documentato dai ricchi regali. 

41. La lezione di Zenodoto ἐκτελέοντες non è giusta: Chantraine, 
Grammaire II, p. 188. 

42. σὺν ... ἔχοντες: tmesi. 

43. χαριζόμενος φιλότητι: «facendo un favore per amichevole 
disposizione »; cfr. J. Latacz, Zum Wortfeld « Freude » in der Sprache 
Homers, Heidelberg 1966, p. 112 sg. 

46. νίκησεν: usato assolutamente = « la spuntò ». 

50-3. Il senso delle scene di riflessione del tipo μερμήριξε ἢ ... 3, 
presenti nell’ Zade, è mutato. Non si tratta più di una scelta etica 
tra due alternative: l’indicazione delle due possibilità ha qui piutto- 
sto lo scopo di chiarire la posizione e le intenzioni di Odisseo; la 
decisione di sopportare con pazienza (ἔτλην, v. 52) il peso imposto 
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caratterizza l'eroe nella misura in cui è proprio la τλημοσύνη (« sop- 
portazione »), manifesta nello svolgersi delle sue avventure, la sua 
principale virtù. Egli si avvia infatti a diventare πολύτλας (« pazien- 
te »), cfr. comm. a IX 299-305. Dire che la riflessione è « indegna 
dell’eroe » (Von der Mühll, « Odyssee », col. 721) sarebbe errato; 
cfr. Rüter, Odysseeinterpretationen, p. 86. 

51. πεσὼν ... ἐνὶ: qui « precipitarsi in ». Per l'ottativo ἀποφθίμην 
cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 381. 


54-5. I venti, una volta sciolti, ritornano dal loro ταµίης e riso- < 


spingono la nave verso Eolia; ma ora l’isola natante si trova in un 
luogo diverso rispetto a nove giorni prima. Infatti Odisseo giunge- 
rà dopo sei giorni di viaggio al paese dei Lestrigoni e subito dopo 
da Circe, che dimora nell’estremo Est (cfr. nota a vv. 80-132). 

56-8. = IX 85-7. Già Wilamowitz, Untersuchungen, p. 127, aveva 
sottolineato che i versi iterati si adattano meno bene qui che nel 
libro IX; il suo sospetto fu confermato dal p 31 che, al posto dei vv. 
85-7 della vulgata, presenta un solo rigo. Che questa sia realmente 
la versione originaria (Wilamowitz, Heimkehr, p. 2; G. Jachmann, in 
« Nachrichten Akademie Göttingen » 1949. 7, p. 209 sg.; Del Cor- 
no, 7 papiri dell’Odissea anteriori al 150 a. C., « Rendiconti dell’Isti- 
tuto Lombardo » XCV 1961, p. 39) è dubbio: cfr. Von der Mühll, 
« Odyssee », col. 721. 

59-76. Il poeta ha basato l’intero episodio sul contrasto tra le 
due visite di Odisseo ad Eolo. L’amico degli dei che prima aveva 
accolto e lasciato partire lo straniero con tutti gli onori, ora lo scac- 
cia maledicendolo. Dietro la follia dei compagni e la sciagura da 
essi provocata, egli riconosce l’odio degli dei e con chi è odiato da- 
gii dei (v. 75) egli, che ne è amato (v. 2), non vuole avere a che fare. 

presumibile che il poeta non abbia trovato nei racconti popolari 
il modello di questa doppia visita. 

59-60. Questa volta Odisseo va da Eolo solo con due compagni 
(ὀπάζομαι = «mi accompagno, prendo con me»). Per il resto si 
dovrà pensare che i fatti si siano ripetuti in modo del tutto simile 
a quanto già accaduto quando Odisseo arrivò la prima volta al pa- 
lazzo (v. 13); ma come tutto invece è mutato! 

64-6. Contenuto e tono della domanda sono mutati (ἐξερέεινεν, 
v. 14: ἐκ... ἐρέοντο, v. 63). Nessuna affettuosa domanda sulla pro- 
venienza e sul destino, ma un diffidente stupore per la cattiva riu- 
scita di una scorta organizzata con cosi buone intenzioni. Un δαίµων 
deve aver attaccato Odisseo (come i lupi attaccano le pecore; cfr. 
Il. XVI 352, 356; sul v. 64 cfr. V 396) e gli ha impedito di raggiun- 
gere il suo scopo. 

66. = VII 320. 

68-9. ἄασαν: qui « hanno recato danno »; la lezione del p 31 ἔβλα- 
φαν interpreta dunque correttamente. Il contenuto originariamen- 


< 
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te complesso di ἄτη si fa ancora sentire: il fatale &&ew è derivato 
dall'áty. Esattamente G. Müller, in Navicula Chilonensis, Leiden 
1956, p. 6; J. Gruber, Über einige abstrakte Begriffe des frühen Grie- 
chentums, Meisenheim 1963, p. 60. Per il singolare πρὸς τοῖσι nel 
senso di «ed inoltre »: Chantraine, Grammaire II, p. 132. ἀκέ- 
σασθε: « guarire »; qui « rimettere in ordine ». 

70. = II 240, III 345. 1 ἀμειβόμενος di Zenodoto è variante 
secondaria: van der Valk, Criticism, p. 27. 

71. Per &veo cfr. II 240, VII 144. 

72-5. Eolo nega aiuto ad Odisseo e lo caccia (per ἔρρ᾽ cfr. V 
139; per θᾶσσον VII 152); per lui (amato dagli dei, v. 2) non è « co- 
stume » (θέμις) essere più a lungo « ospitale » (ξεινοδόχος) con uno 
odiato dagli dei (κομιζέμὲν e ἀποπέμπειν). Il v. 75 ripete, completan- 
dolo, il rifiuto espresso al v. 72 e lo motiva: « tu Odisseo sei di fatto 
un uomo odiato dagli dei », quindi è quasi indispensabile. Diversa- 
mente, Payne Knight (cfr. ancora Schwartz, Odyssee, p. 314; Von 
der Mühll, ad /oc.) si è pronunciato per l’espunzione del v. 75, che 
manca anche nel p 31: esso sarebbe stato introdotto solo più tardi 
nel testo per rimpiazzare i vv. 72-4, ritenuti spurii dal momento che 
la formulazione οὐ ... θέμις ... ἀποπέμπειν li faceva apparire in con- 
trasto con il v. 76 (ἀπέπεμπε); cfr. anche West, Papyri, p. 255. In 
realtà questa contraddizione non sussiste: al v. 73 ἀποπέμπειν in 
correlazione con κομίζειν indica la πομπή prescritta dalla θέμις, 
mentre questa valenza scompare nell’&réreurme δόμων del v. 76, che 
vuol semplicemente dire: « cacciava via di casa ». Della genuinità 
dei vv. 72-6 non c’è motivo di dubitare. 

74. xe dei Mss. merita di essere preferito a te (così Döderlein, 
ora in p 31 e, conseguentemente, nell’ediz. di Von der Mühll): 
Ruijgh, te épique, p. 429. 

77. = IX 62. 

78-9. elpeolng (astratto da ἐρέτης con allungamento metrico 
< ἐρ-): « remeggio, il lavoro dei remi». È la conseguenza della 
stoltezza (µατίη, hapax: formazione metrica per uam; cfr. l'avver- 
bio μάτην) simile alla ἀφραδίη (v. 27), per la quale hanno perduto la 
scorta. Prima (v. 25) Eolo aveva fatto spirare Zefiro ed era stato 
sufficiente che Odisseo guidasse la nave. 

80-132. Avventura presso i Lestrigoni. Molti elementi del rac- 
conto (i giganti mangiatori di uomini e lanciatori di macigni; la 
fanciulla che indica la strada; l’assenza del padrone di casa e la fuga 
da lui) appartengono ad un modello favolistico assai diffuso (cfr. 
Radermacher, Erzäblungen, pp. 16-8; Page, Folktales, pp. 25-31; 
Germain, Genese, pp. 415-7, accenna agli uomini-scorpione dell’epi- 
ca di Gilgames). È tuttavia possibile che qui il poeta, a differenza 
di quanto si può pensare per l’episodio dei Ciclopi, non abbia attin- 
to direttamente al materiale favolistico, ma abbia avuto dinanzi agli 
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occhi l'esempio di un epos argonautico preomerico, in cui Giasone 
puó aver avuto un'esperienza simile (Meuli, Odyssee, pp. 58, 90 sg.; 
dubbi in Eisenberger, Studien, pp. 149-51). Da questa fonte potreb- 
bero derivare anche i nomi dei Lestrigoni, di Lamo e della fontana 
Artachia (v. 108). Dagli elementi novellistici dei pià antichi raccon- 
ti, in cui magia ed incantesimi possono aver avuto un tuolo impor- 
tante, il poeta ha tratto solo la concezione della statura sovrumana 
e del cannibalismo dei Lestrigoni; in cambio, vi ha aggiunto alcuni 
tratti realistici: i Lestrigoni sono governati da un re (v. 110) che ha 
un nome greco; possiedono un centro cittadino (ἄστυ: vv. 104, 108, 
118) e li viene fatto venire ἐξ ἀγορῆς il re (v. 114); il porto è costrui- 
to in una posizione ideale (cfr. nota ai vv. 87-94). Una posizione, 
anzi, che sarà fatale ad Odisseo. Infatti le undici navi dei suoi com- 
pagni diventano, nel bacino portuale, facile preda dei Lestrigoni; 
si salva solo Odisseo con la nave ammiraglia: e così termina il suo 
ruolo di navarco. L'avventura presso i Lestrigoni diviene dunque 
un punto nodale dell'intero Nostos; il suo valore non sta tanto nel- 
l'accaduto in sé, quanto nella sua funzione rispetto alla composizio- 
ne poetica (Reinhardt, « Abenteuer », p. 95 sg.). I tentativi di lo- 
calizzazione del paese dei Lestrigoni sono cominciati assai presto: 
nei Cataloghi pseudo-esiodei si è pensato all'Ovest (fr. 150, 25-7 
Merkelbach-West). Tucidide (VI 2) vede nei Ciclopi e nei Lestrigo- 
ni i più antichi abitanti della Sicilia, dove esisteva un Λαιστρυγόνιον 
πεδίον (« piana dei Lestrigoni »); Teopompo, Strabone, Plinio ed 
altri si sono associati a lui e hanno fatto venire i Lestrigoni in Si- 
cilia dall'Italia centrale (Orazio, Carm. III 16,24). Al contrario Cra- 
tete di Mallo rivendica, sulla base dei vv. 82-6, una localizzazione 
nel lontano Nord (schol. X 86; cfr. van der Valk, Criticism, p. 113 
sg.). I moderni hanno dedotto una localizzazione nella Propontide 
dal nome della fonte Artachia posta da Apollonio Rodio presso Ci- 
zico (cfr. nota al v. 108), o hanno supposto luoghi piü lontani (dal 
Marocco al Mar Nero). Anche il paese dei Lestrigoni non appat- 
tiene alla realtà, ma al mondo delle favole. Odisseo — come il suo 
« predecessore » Giasone - si è spinto lontano nel mitico Est (cfr. 
nota ai vv. 54-5), perché da li l'isola di Circe non é lontana. I vv. 82-6 
non contraddicono questa ipotesi. 

80. (cfr. v. 28) = XV 476. 

81-2. Difficile spiegare l'espressione Λάμου ... Λαιστρυγονίην for- 
se perché (Page, Folktales, p. 31 sg.) il poeta qui ha in mente il passo 
di un epos argonautico preomerico o lo presuppone noto. Λάμος è 
certo il nome del fondatore della città (il re si chiama Antifate); dif- 
ficile decidere se l'espressione seguente debba essere interpretata 
come Τηλέπυλον A. (« la città lestrigone di Telepilo ») oppure come 
τ. (epiteto) e A. (nome di luogo); parimenti difficile chiarire τηλέ- 
πυλος sul piano morfologico e del significato; cfr. Page, /oc. cif. 
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82-6. Presso i Lestrigoni il pastore che inizia il suo lavoro chia- 
ma colui che lo lascia, e « un uomo che non avesse bisogno di dor- 
mire potrebbe guadagnare due paghe, una come bovaro, l’altra co- 
me pastore di chiare pecore; perché li vicino (ἐγγύς, v. 86; diversa- 
mente O. Becker, Das Bild des Weges und verwandte Vorstellungen im 
frilbgriechischen Denken, Berlin 1937, pp. 18, 213; Page, Folktales, 
p. 40) si trovano i sentieri percorsi da Nyx (« Notte ») e da Hemere 
(« Giorno »). L’ipotesi di Cratete, secondo cui il poeta qui accenne- 
rebbe alle chiare notti d’estate dell’estremo Nord (così anche F. Gi- 
singer, in RE, Suppl. IV, col. 534; Merkelbach, Untersuchungen, 
p. 201 nt. 2; Lesky, « Homeros », col. 111), implica difficoltà insu- 
perabili; cfr. R. Hennig, Die Geographie des hom. Epos, Berlin 1934, 
pp. 79-85; H. Vos, Die Bahnen der Nacht und Tag, « Mnemosyne » 
XVI 1963, pp. 18-34. Ma anche l’altra spiegazione, del pari antica, 
secondo cui presso i Lestrigoni i buoi sarebbero condotti al pascolo 
di notte (per via dei tafani) mentre le pecore pascolerebbero di 
giorno, pur confermando la presenza anche presso di essi della 
notte e del giorno, non è in realtà compatibile con il testo (Hen- 
nig, /oc. cit.; A. Klotz, in « Gymnasium » LIX 1952, p. 294), che 
non diventa più chiaro neanche eliminando i versi 84-5 (Schwartz, 
Odyssee, p. 314 sg.; Germain, Genèse, pp. 517-25). I versi dimostrano 
le singolarità topografiche del favoloso paese dell’estremo Est (cfr. 
Vos, loc. cit.; inoltre L. Woodbury, «Transactions and Proceedings 
of the American Philological Association » LX XXVII 1966, p. 60 
sg.; W. Karl, Chaos und Tartaros in Hesiods Theogonie, Diss. Erlangen 
1967, pp. 104-6; R. Rebuffat, in « Mélanges d'Archéologie et d’Hi- 
stoire » LX XVII τούς, p. 336). Presso i Lestrigoni regna una inin- 
terrotta luminosità, anche durante la notte, cosi come nel paese dei 
Cimmeri, nell'estremo Ovest, si stende una continua oscurità (XI 
14-24); a otiente, si trova la casa dell'Aurora (XII 3-4), nel mitico 
Occidente si trovano secondo Esiodo (Theog. 758-9) le dimore dei 
figli della Notte, Hypnos e Thanatos. La raffigurazione odissiaca dei 
κέλευθοι (« sentieri ») di Nyx e Hemere, vicino alla terra dei Lestri- 
goni, scaturisce dalla stessa visione mitica che suggeri ad Esiodo 
la rappresentazione del regolare incontro delle due dee nel mitico 
occidente (Theog. 746-57). 

85. ἄργυφα (solo qui e in //. XXIV 621): Bechtel, Lexilogus, p. 58. 

87-94. La descrizione del porto, che richiama alla mente un fior- 
do, lascia scorgere una forma perfetta. Il bacino & circondato da 
rocce protettive da entrambi i lati, coste prominenti lasciano aperta 
solo una stretta entrata e perciò l'acqua nel porto è sempre tran- 
quilla (vv. 93-4). Non é da trascurare la somiglianza con la situazio- 
ne ideale nel paese dei Feaci (cfr. Marzullo, Problema, p. 449 sg., 
in senso analitico). Ma proprio questa forma ideale sarà causa della 
distruzione della flotta: i vv. 87-94 preparano dunque i vv. 121-4. 
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88. τετύχηκε (qui « si estende ») è sorprendente; la forma corri- 
sponde a quella attica; Erodoto conosce il piuccheperf. ἐτετεύχεε; 
cfr. Shipp, Studies, p. 113. 

91-6. οἵ γ᾽... πάντες (in rapporto con αἱ μὲν, scil. νῆες, del v. 92) 
è chiarito da αὐτὰρ ἐγὼν οἷος (v. 95): la flotta cerca rifugio nel por- 
to, solo Odisseo con la sua nave ammiraglia rimane fuori; per ἐπ᾽ 
ἐσχατιῇ cfr. IX 182, 280. Come l’apparente sicurezza del porto sarà 
fatale per la flotta, così il diverso e pericoloso ormeggio scelto da 
Odisseo, seguendo il senso di responsabilità proprio del comandan- 
te, renderà possibile la salvezza (Eisenberger, Studien, p. 151 sg.). 

97. = 148. Per παιπαλόεις cfr. III 170. 

98-9. Non si vede niente di ciò che di solito indica un insedia- 
mento umano, tranne (olov) spirali di fumo. 

100-2. = IX 88-90. 

103-7. Solo i tre inviati ad esplorare (che costituiscono una vera 
e propria delegazione, come di solito nel mondo epico, cfr. v. 89) 
lasciano la nave; essi seguono una strada il cui aspetto (λείην) lascia 
indovinare che veniva usata per il trasporto di legna (ὕλην) dai mon- 
ti alla città (καταγίνεον). Lì accanto incontrano la figlia del re, che 
scesa in un luogo basso (cfr. κατεβήσετο αἱ v. 107; per la forma ved. 
West, nota a I 330) attingeva acqua ad una fonte. 

108. Il nome della fonte Artachia deriva certo dall’antico epos 
argonautico. Nella trasposizione dei tratti dell’epos argonautico 
dalla geografia mitica a quella reale (il mito postomerico non fa più 
andare Giasone sino agli estremi limiti orientali del mondo, ma solo 
verso la Colchide), l’avventura argonautica nel paese dei Lestrigoni 
viene collocata nella Propontide; la fonte Artachia, vicino a Cizico 
(Apollonio Rodio, I 957) - che porta ancor oggi il nome di Artaki --, 
deve certo il suo nome ad un’iniziativa degli abitanti di Cizico in un 
tempo in cui già si rappresentava Giasone navigante verso la Col- 
chide. Certamente con il nome della fonte il poeta non ha voluto 
localizzare il paese dei Lestrigoni nella Propontide (contro Wilamo- 
witz, Untersuchungen, p. 186, e altri, si oppone con ragione R. Hen- 
nig, Die Geographie des hom. Epos, Berlin 1934, p. 84 sg.). Il proble- 
ma, molto dibattuto (cfr. Ameis-Hentze, Anhang ll, p. 84 sg.; 
Schwartz, Odyssee, p. 264; Focke, Odyssee, p. 188; Von der Mühll, 
« Odyssee », col. 722), é trattato correttamente da K. Meuli, RE 
Suppl. V, col. 533; A. Lesky, « Homeros », col. 111. 

IIO-I (111 = XV 424). I messaggeri chiedono per prima cosa 
chi sia il re del paese e poi chi siano i suoi sudditi. La forma οἷσιν 
(relat.; per la lezione di Aristarco τοῖσιν cfr. Ameis-Hentze, Anhang 
II, p. 85; van der Valk, Criticism, p. 31) è coordinata stranamente 
(Shipp, Studies, p. 80) a 6c tic della interrogativa indiretta. Altret- 
tanto notevole l'uso dell'ottativo in una interrogativa indiretta; cfr. 
Chantraine, Grammaire II, p. 224. I messi ricevono risposta solo alla 
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prima domanda: la figlia del re mostra loro la strada per il palazzo 
(ἐπέφραδε, cfr. VII 49); la risposta alla seconda la danno gli avve- 
nimenti successivi. 

112-6. Viene accentuata la somiglianza dei Lestrigoni con i Ci- 
clopi. Il paragone (per la costruzione di ὅσην ... κορυφήν cfr. Ruijgh, 
te épique, p. 556 sg.) ricorda IX 191-2; il cannibalismo del re (v. 
115) è descritto con le stesse parole usate per il Ciclope (IX 289-91, 
311, 344). Il metricamente insolito &vä si chiarisce con il regolare 
δύω di IX 289: Shipp, Studies, p. 333. Per altri paralleli cfr. comm. 
ai vv. 118-9, 121-4. Per la forma ᾿Αντιφατῆα (invece di -ην): K. 
Witte, « Glotta » III 1912, p. 110 sg. 

115. Cfr. III 194. 

117. φυγῇ (altrove solo in XXII 306): il « correre via » (rispetto a 
φόβος «fuga»); cfr. J. Gruber, Über einige abstrakte Begriffe des 
frühen Griechentums, Meisenheim 1963, p. 30. 

118-9. Al richiamo del re i Lestrigoni arrivano, come i Ciclopi 
(cfr. IX. 399-401): solo che escono dalle loro case in città e non dalle 
caverne. 

120. Per Γίγασιν cfr. Hainsworth, nota a VII 59. 

121-4. I Lestrigoni lanciano dalle rocce (del porto, cfr. vv. 87-8) 
macigni enormi sulle navi li prigioniere; ma, diversamente dal Ci- 
clope, ottengono pieno successo: la flotta & annientata. Si possono 
notare qui reminiscenze di toni dell'///ade: per κακὸς κόναβος (ba- 
pax)... ἀγνυμενάων cfr., tra gli altri passi, Z/. IX 573-4 ὅμαδος καὶ 
δοῦπος ὀρώρει / πύργων βαλλομένων; IV 450-1, VIII 64-5 ἀνδρῶν / 
ὀλλύντων τε καὶ ὀλλυμένων; XVI 769 ἀγνυμενάων (in fine di ver- 
so). Al v. 124 una similitudine abbreviata: come i pescatori in- 
filzano con spiedi il pesce e lo portano a casa per preparare il pasto 
(ved. comm. a v. 124), così i Lestrigoni fanno con i Greci. 

121. ἀνδραχθής (hapax) è certo un neologismo (K. Witte, art. 
cit., p. 126): le pietre sono così grandi, che un uomo (ἀνήρ) potreb- 
be trascinarle come un grave peso (ἄχθος), ma non certo scagliarle. 

124. Per la lezione della maggior parte dei Mss., πένοντο, cfr. 
van der Valk, Criticism, p. 178. 

125-32. Il passo, delimitato da ὄλεκον al v. 125 e da ὄλοντο al 
V. 132, contiene l'avvenimento essenziale dell'avventura: la flotta 
viene distrutta. Solo Odisseo con la nave ammiraglia si salva. Con 
la spada recide la gomena (per il v. 127 cfr. nota a v. 96) e fa rotta 
verso il mare aperto. Il gesto eroico di sguainare la spada, proprio 
dei guerrieri dell’//iade (per il v. 126 cfr. ΙΙ. I 190 ecc.), serve qui 
solo a salvare la vita. Non si può parlare della « ritirata di un capo » 
(così Focke, Odyssee, p. 192) a proposito di Odisseo: contro la schiac- 
ciante superiorità dei Lestrigoni il coraggio eroico sarebbe stato 
fuori luogo. Non rimaneva altra soluzione che la decisione di fug- 
gire presa a sangue freddo e la paziente accettazione del destino 
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(τλῆναι; cfr. comm. ai vv. 50-3): destino dietro il quale si nasconde 
l'odio divino cui aveva accennato Eolo (vv. 72-5). 

123. Cfr. IX 488; 129= IX 489. 

130. Contro ἅμα (dei Mss.) Riano e Callistrato scrivono ἅλα; il 
confronto con VII 328 ἀναρρίπτειν ἅλα πηδῷ (cfr. XIII 78) sembra 
confermare la loro lettura ed ha indotto Nauck a proporre la con- 
gettura ἅλα πηδῷ (cfr. Ameis-Hentze, Anhang II, p. 85 sg.); per 
la tradizione ved. van Leeuwen, ad loc., e van der Valk, Criticism, 
p. 108. Forse ἀναρρίπτειν è termine tecnico come ἐμβάλλειν. 

133-574. Anche l’incontro con Circe affonda profondamente le 
radici nel mondo delle rappresentazioni fantastiche e della magia. 
La strega che trasforma gli uomini in animali si trova in molti temi 
favolistici diffusi in tutto il mondo (Radermacher, Erzählungen, pp. 
4-9; Germain, Genèse, pp. 130-50, 153-91; R. Wildhaber, « Kirke 
und die Schweine », in Festschrift K. Meuli, Basel 1951, pp. 233-6; 
Page, Folktales, pp. 49-69); dappertutto ricorre la bacchetta magica, 
l’erba magica, la formula magica, l’antidoto magico (l’amuleto), 
l’aiuto contro la potenza magica, la rottura dell’incantesimo e la 
liberazione dall’incanto. Allo stesso tempo la maga può essere de- 
scritta in forme diverse: accanto alla cattiva strega che trasforma 
ed annienta le sue vittime, e viene poi vinta e punita da un essere 
umano, si trova l’amabile ma non meno pericolosa seduttrice, che 
attira un mortale nella sua orbita, lo fa innamorare di sé e quando 
ne è stanca, lo trasforma in animale, sino a quando anch’essa trova 
chi la domini (cfr. la storia di Bedr Basim e della regina Lab dalle 
Mille e una Notte: Page, Folktales, pp. 60-2). Tracce di entrambi i 
motivi si riconoscono nel racconto su Circe. Significativo, per la 
struttura dell’ Odissea, il fatto che i motivi centrali della favola siano 
ridotti al minimo. Di vera e propria magia si può veder traccia solo 
nei pochi versi che riguardano la trasformazione e la ritrasforma- 
zione dei compagni di Odisseo. Se e come l'erba magica moly espli- 
casse il suo potere su Circe non sappiamo. Il poeta ha fatto di tutto 
per sottrarre il racconto al mondo della fantasia e della stranezza 
magica e irrazionale per ricondurlo sul piano delle possibilità reali 
e umane e inserirlo nel mondo dell’epica, senza fargli perdere lo 
splendore della favola. Come molte maghe, Circe vive in mezzo a 
un bosco, ma invece di una misteriosa casa stregata abita un palazzo 
ed ha lì ai suoi ordini, come una nobile signora, una schiera di in- 
servienti. Il demone aiutante si è trasformato nel giovane dio Erme- 
te; e Odisseo non è l’eroe delle favole, che usa con forza ed astuzia 
il suo talismano, ma piuttosto il cauto, attivo e responsabile capo 
di un drappello di uomini che si oppone alla potenza dell’incantatri- 
ce con il gesto eroico di sguainare la spada. Dalla dimensione della 
favola il poeta esce definitivamente con la creazione di Circe, a cui 
egli ha conferito una individualità inconfondibile. Circe è una don- 
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na, la cui indole brilla in mille sfaccettature e, nonostante le contrad- 
dizioni, o meglio, forse, attraverso di esse, risulta unitaria, compat- 
ta. E demoniaca e minacciosa, ed insieme soccorrevole e pronta a 
dare protezione, piena di sarcasmo trionfante per la sua rovinosa 
azione e subito dopo piena di amorevole cura per i salvati, inganne- 
vole e sincera, sensualmente avida ma alla fine pronta alla rinuncia 
senza proteste, piena di distante e divina maestà e, insieme, di calda 
ed immediata umanità (cfr. Ch. Segal, Circean Temptations, « Tran- 
sactions and Proceedings of the American Philological Association » 
IC 1968, pp. 419-42). Nella composizione poetica queste contraddi- 
zioni si susseguono in una successione temporale, che l’audace com- 
parsa di Odisseo sospinge ad un punto cruciale; ma questo momento 
cruciale non implica un vero e proprio mutamento dell’essere di 
Circe, quanto piuttosto del comportamento: essa in realtà rimane 
sempre la stessa. L’antico racconto ha dato solo alcuni motivi so- 
stanziali, mentre il resto è tutto opera del poeta epico (puramente 
epici l'episodio di Ermete e la preparazione del pasto, vv. 348-72). 
Egli si è lasciato ispirare dalla scena del riscatto nel libro XXIV 
dell’ZJiade ed ha sottolineato tale derivazione con vari richiami ver- 
bali (G. Beck, Beobachtungen zur Kirkeepisode in der Odyssee, « Philolo- 
gus » CIX 1965, pp. 1-29). E sempre dubbia (Eisenberger, Studien, 
pp. 152-67) l’ipotesi che nell’antico epos argonautico potesse giä 
essere inserito il prototipo dell’episodio di Circe (cosi Meuli, Odyssee, 
pp. 97-114; Merkelbach, Untersuchungen, p. 202). In ogni caso è pos- 
sibile che il poeta abbia trovato in questo epos, accanto alle figure 
magiche di Eeta e di sua figlia Medea, anche quella della sorella 
Circe, ed abbia da qui tratto la denominazione, la genealogia e la 
localizzazione di questa Circe, trasferendole alla (sino a quel momen- 
to innominata) maga della favola. Molto discusso il rapporto Circe- 
Calipso specie nelle scene dei libri X e V. Contro un’interpretazio- 
ne analitica (cfr. Wilamowitz, Untersuchungen, p. 115 sg.; Schwartz, 
Odyssee, p. 53, ed altri), in modo convincente si è espresso Reinhardt, 
« Abenteuer », pp. 96-111; ci si può al massimo chiedere quale delle 
due figure sia morfologicamente più antica (Woodhouse, Composi- 
tion, pp. 46-53). W. Bauer (in Festschrift f. K. J. Merentitis, Athen 
1972, pp. 41-4), sulla base della derivazione del nome di Circe da 
κίρκος « falco », afferma che l'origine va cercata in antichi racconti 
di animali. A. Stassinopoulos-Skiadas (Der Kirkemythos. Dichterische 
Behandlung und allegorische Deutung, Diss. Kiel 1962) e B. Paetz (Kirke 
und Odysseus. Uberlieferung und Deutung von Homer bis Calderon, Berlin 
1970) si sono occupati della risonanza dell’episodio di Circe nei se- 
coli successivi, risonanza che ha prodotto in Grecia come in Etruria 
molte rappresentazioni figurate (E. Lessing, Die Odyssee, Freiburg/ 
Br. 1965, tavv. 69-71, 74, 75; O. Touchefeu-Meynier, Ulysse et Circé, 
«Revue des Études Anciennes » LXIII 1961, pp. 264-70) e nuove 
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interpretazioni poetiche presso i Romani (Virgilio, Aen. VII 10-24; 
Ovidio, Met. XIV; cfr. Segal, art. cit., pp. 428-42). 

133-4.= IX 82-3, 565-6. 

135-9. Circe e suo fratello Eeta discendono dal Sole e dalla ocea- 
nina Perse (cfr. Esiodo, Theog. 956-62, dove Perse è detta Περσηίς e 
dove si nomina pure Medea). In corrispondenza con la concezione 
dell’antico epos argonautico secondo la quale il Sole possiede un 
palazzo nella terra di Aia (cfr. Mimnermo, fr. 11,2 West), situata 
nel più lontano Oriente, il poeta fa abitare la figlia del Sole nell’isola 
di Αἰαίη, il cui nome deriva pure da Ala (« appartenente ad Aia »: 
Wilamowitz, Untersuchungen, p. 165) come il nome stesso di Αἰήτης 
« l'uomo di Aia ». Anche questa terra si trova ad oriente (XII 3-4), 
e precisamente al limite estremo di Oceano (vv. 507-8). Odisseo 
giunge nel territorio che prima di lui era stato esplorato da Giasone. 
Solo dopo Omero la meta degli Argonauti fu localizzata in Colchide 
(= Ala: Erodoto, VII 193), mentre per tempo si cercò e trovò la 
sede di Circe nel Mediterraneo occidentale. Secondo Esiodo (Theog. 
1011-5) i figli di Odisseo e di Circe, Agrio e Latino, regnarono sui 
Τυρσηνοί: questa versione rimase dominante nell'antichità e si fa 
ancora sentire nel nome di Capo Circeo dato al promontorio a nord 
di Napoli. Fondamentale lo studio di A. Lesky, Aia, « Wiener Stu- 
dien » LXIII 1948, pp. 22-68. 

135. Cfr. v. 1. 

136. = XI 8, XII 150. αὐδήεσσα: cft. V 334, VI 125. 

137. Eeta è detto ὁλοόφρων (« dai pensieri funesti ») perché egli — 
come nel poema ellenistico di Apollonio Rodio, e quindi certamen- 
te già nell'epos argonautico preomerico — vuole liberarsi di Giasone 
affidandogli una missione suicida. L'aggettivo, così come δεινή al 
v. 136, fa presentire fin da ora il pericolo per Odisseo. 

138. φαεσιμβρότου: probabilmente deriva da un significato « che 
vede gli uomini », reinterpretato come « colui che illumina gli uo- 
mini» (cfr. XIV 502): Th. Knecht, Geschichte der griech. Komposita 
vom Typ τερφίµβροτος, Diss. Zürich 1946, p. 9. 

141. Per ναύλοχον λιμένα cfr. IV 846; 141? = IX 1425: l'epiteto 
formulare fa indovinare la salvezza finale. 

142. Cft. IX 74; sull'argomento Shipp, Studies, p. 331 nt. 1. 

143-4. — IX 75-6. 

145-50. L'avventura inizia come nel paese dei Lestrigoni. Odis- 
seo vuole raccogliere una prima informazione da un'alta vedetta e, 
come primo segno di insediamento (ἔργα βροτῶν del v. 147 come 
ἀνδρῶν ἔργα del v. 98), scorge un fumo salire nell'aria. Il paralleli- 
smo dei vv. 145-50 con i vv. 97-9 € evidente; pertanto non puó 
mancare anche il v. 148 = 97. Hanno ragione Ameis-Hentze, 
Anhang ll, p. 86 contro A. Rüdiger (cfr. Schwartz, Odyssee, p. 


315). 
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145. Si accenna ad ἔγχος e φάσγανον perché tra poco avranno una 
parte importante: vv. 158-71 e 321-45. 

146. περιωπή (cfr. Il. XIV 8; XXIII 451): « posto dal quale si 
puó scrutare tutt'attorno ». 

149. εὐρυοδείης: ved. West, nota a III 453. 

150. Il narratore anticipa di nuovo conoscenze che egli ebbe solo 
più tardi; lo stile di chi racconta è molto vicino a quello del poeta 
epico; cfr. Suerbaum, Die Ich-Erzählungen des Odysseus, « Poetica » 
II 1968, pp. 150-77. 150? = I. XI 118*. 

151-5. La formulazione della scena ha suscitato scandalo: E. Kapp 
in Chr. Voigt, Überlegung und Entscheidung, Meisenheim 19723, p. 37 
sg., pensa di dover espungere i vv. 153-6; diversamente Merkel- 
bach, Untersuchungen, p. 183 sg. μερμήριξα (aor.) con l'inf. non 
significa qui « esitai, fui incerto (se... 0)» ma: alla vista del fumo 
« mi venne in mente, escogitai il piano ». Subito Odisseo pensa ad 
una soluzione migliore, ed è quanto espresso nel verso formulare 
153, che di solito si trova in chiusura di una supposizione alternati- 
va (|). XIII 458, XIV 23, XVI 652; Od. XVIII 93, XXII 338, X XIV 
239): qui & usato in maniera atipica, ma non assurda. Questa idea 
migliore (preparata da ὧδε) è espressa nei vv. 154-5: Odisseo vuole 
prima dar da mangiare ai suoi compagni, poi mandarli in esplora- 
zione (πυθέσθαι, v. 155, rispetto a πυθέσθαι del v. 152, con muta- 
mento del soggetto logico). Cfr. ancora H. Erbse, Beiträge, p. 201; 
Eisenberger, Studien, p. 153. 

156-63. Un dio (cfr. v. 141) manda a compimento il piano di 
Odisseo: gli procura il δεῖπνον pensato per i compagni mandandogli 
sulla strada (εἰς ὁδὸν αὐτήν, al v. 158) un cervo cacciabile. 

156. = XII 368. 

157. Cfr. IV 364. Il verso non è affatto sorprendente come pen- 
sa G. Beck, « Philologus » CIX 1965, p. 4 sg.; cfr. Eisenberger, 
Studien, p. 153 nt. 17. 

158. Per l'accento di ὑψίκερων Chantraine, Grammaire I, p. 189. 

160. ἔχεν: qui = « tormentava ». 

161. Per la lezione esatta κατὰ κνῆστιν («nella spina dorsale ») 
cfr. Bechtel, Lexilogus, p. 27; Leumann, Wörter, p. 49. 

162-5. La caduta del cervo colpito è descritta con le parole co- 
niate per la morte dell'eroe in battaglia: 162 = 1. XVI 346; 163 
(= XIX 454) = Il. XVI 469, 164 (= HJ. VI 65); 164^? = IJ. XVI 
8625, πλήσσειν ἔγχει (cfr. v. 145) ο δουρί solo qui e in 7/. XVII 
294-6; in entrambi i casi la ferita mortale & inferta da una distanza 
ravvicinata (cfr. v. 1585; αὐτοσχεδίην Z/ XVII 294), dunque pro- 
prio con un colpo; non esattamente H. Trümpy, Kriegerische Fach- 
ausdrücke im griech. Epos, Diss. Basel 1945 (1950), p. 100. 

167-8. Per ὅσον τ᾽ ὄργυιαν «lungo una tesa», cfr. nota a IX 
321-2. Si deve unire πεῖσμα a ἐὐστρεφές e ἀμφοτέρωθεν (« da am- 
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bedue i lati», anche «con entrambe le mani») a πλεξάμενος. 

169. καταλοφάδιος (hapax): composto con primo elemento pre- 
posizione (< κατὰ λόφον univerbizzato e poi aggettivato) = « pen- 
dente dal λόφος (collo) »; la forma di n. plur. in -ta (con allunga- 
mento metrico) è usata avverbialmente. Cfr. Bechtel, Lexi/ogus, 
p. 188; Chantraine, Grammaire I, pp. 101, 176. 

170-1. La grandezza eccezionale dell'animale (δεινοῖο πελώρου) 
rende necessaria una maniera eccezionale di trasporto. Odisseo met- 
te la propria testa tra il corpo e le quattro zampe legate dell'animale 
e lascia pendere il corpo κατὰ λόφον, in avanti: così può appoggiarsi 
con entrambe le mani all'asta (ἔγχει). Cfr. A. Heubeck, « Ziva An- 
tika » XXIV 1974, pp. 37-41; non esattamente H. G. Buchholz-G. 
Jöhrens, in Archaeologia J, p. 121 sg. 

172. Cfr. IX 482. 

173. = 547, XII 207. Per παρασταδόν (avv.) «stando vicino », 
cfr. Risch, Wortbildung®, p. 365 sg. 

174-7. Odisseo dice: non moriremo prima del giorno a noi de- 
stinato (la frase « andare nell’Ade » si spiega alla luce del libro XI: 
lì andranno effettivamente nell’Ade, ma in modo del tutto diverso); 
perciò pensiamo a mangiare sino a quando nella nave ci sono prov- 
viste. Considerando il fortunato bottino di caccia, quest’ultimo ac- 
cenno pare strano (G. Beck, in « Philologus » CIX 1965, p. 4 sg.), 
ma Odisseo vuole chiaramente sorprendere i compagni, e vi riesce: 
θηήσαντο, v. 180. La frase iniziata con γάρ (vv. 174-5) dà ragione 
dell'invito a mangiare introdotto da ἀλλ᾽ ἄγετ(ε). Per βρῶσις, πόσις, 
βρώμη cfr. P. Chantraine, « Bulletin de la Société Linguistique » 
LIX 1964, pp. 11-23. 

178. — 428, XII 222. 

181. = IV 47. 

182. Cfr. II 2618, III 665, 

183-7. — 556-60. 

188. = IX 171, XII 319. 

190-7. Il discorso dei vv. 190-7 é strutturato come quello dei 
vv. 174-7 (altri esempi per questo tipo: XII 154-64, 208-21, 320-3, 
XXII 70-8). La frase iniziata con γάρ nei versi 1990-28 dà la motiva- 
zione dell'invito introdotto con l'espressione ἀλλὰ φραζώμεθα (v. 
192). Il verso formulare 189 (= XII 1532, 271, 340), considerato 
giustamente sospetto già dagli Alessandrini per la stridente doppia 
apostrofe dei vv. 189-90, deriva da un altro tipo di discorso (presente 
in XII 271-6 e 340-51) e non è adatto qui più che in XII 1524. L’os- 
servazione di non sapere dove siano l'Est e l'Ovest (v. 180, spiegato 
dai vv. 191-2) appare strana dopo il v. 187 ma anche sorprenden- 
te rispetto a XII 3-4 (A. Lesky, « Wiener Studien » LXIII 1948, p. 
66). Dobbiamo peró considerare che il v. 187 & un verso formulare 
per descrivere il sorgere del sole, e Odisseo non conosce ancora la 
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vera posizione di Eea. Sottolineando una situazione chiaramente 
senza via d’uscita (si & perduto completamente l’orientamento; ci 
si trova su un’isola in mare aperto: v. 195), Odisseo vuole dare il 
giusto risalto alla sua richiesta di una μῆτις (« un'idea salvatrice »). 
Egli pretende di non vedere alcuna μῆτις, in realtà già attraverso 
quanto dice a fondamento (ydp, v. 194) della sua dichiarata perplessi- 
tà, attraverso le parole che contengono il risultato della sua mis- 
sione esplorativa, lascia intravedere quale potrà essere la μῆτις con- 
veniente al caso, senza dirla esplicitamente. Bisogna ritrovare l’orien- 
tamento approfittando di un’informazione che promette successo: il 
fumo significa che l’isola è abitata. Così il discorso ottiene l’effetto 
che Odisseo desiderava per il suo piano e che, con buone ragioni, 
non poteva esporre expressis verbis. Ingiustificate le riflessioni ana- 
litiche in Ameis-Hentze, Anhang II, pp. 87-9; da ultimo Merkelbach, 
Untersuchungen, p. 184 sg.: cfr. in proposito van der Valk, Criticism, 
Ρ. 274 sg.; Eisenberger, Studien, p. 154. 

190. Per le varianti γάρ τ᾽ e γὰρ cfr. van der Valk, Criticism, p. 
46; Hoekstra, Modifications, p. 30; diffusamente Ruijgh, τε épique, 
P. 737 Sg. 

192. ἀννεῖται: cioè dva-véetat. 

194. Cfr. v. 148. 

195. ἀπείριτος (Papax): probabilmente diverso da ἀπειρέσιος di 
IX 118 (ved. ad /oc.); prob. da Χα-περίι)-ι-τος: Schulze, Quaestiones, 
p. 116 nt. 3; Bechtel, Lexi/ogus, p. 49; Chantraine, Dictionnaire, s.v. 
ἀπειρέσιος. ἑστεφάνωται: « circonda come una corona ». 

196-7. Cfr. vv. 149-50. 

198-201. La reazione dei compagni mostra che essi hanno capi- 
to esattamente le allusioni di Odisseo. L’implicita proposta di una 
spedizione esplorativa risveglia il ricordo della sorte funesta toccata 
ad altre missioni del genere, presso i Ciclopi ed i Lestrigoni; perciò 
ad essi « si spezza il cuore » e si lamentano. Ma si rendono anche 
conto che questa volta non rimane altro da fare, quindi acconsen- 
tono senza opposizione. 

198. = 566, XII 277. Cfr. IV 481. 

200. Il contesto logico (ved. comm. a vv. 198-201) vieta l'espun- 
zione del verso (Kirchhoff, V. Bérard, Schwartz, Focke); cfr. ancora 
Marzullo, Problema, p. 16; Merkelbach, Untersuchungen, p. 183 nt. 1. 

202 (= 568). Le parole racchiudono una sentenza; cfr. οὐ ydp 
τις πρῆξις πέλεται κρυεροῖο γόοιο (1. XXIV 524); ἀλλ᾽ οὐ γάρ τίς 
ἐστιν / πρᾶξις τάδε μυρομένοις (Bacchilide, 5, 162 sg.): « Non è pos- 
sibile raggiungere qualche cosa con i lamenti; i lamenti non portano 
ad alcun risultato » (cfr. κατὰ πρῆξιν, III 72 = IX 253). Qui la sen- 
tenza è inserita nel racconto (ἐγίγνετο): « ma invano, perché (cfr. 
J. C. B. Löwe, « Glotta » LI 1973, p. 39) dai loro lamenti non rica- 
vano alcun aiuto ». 
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203-9. Odisseo prende le sue misure precauzionali senza darc 
spiegazioni preventive. Divide i suoi uomini in due gruppi (δίχα... 
ἠρίθμεον) di 22 membri ed assegna il comando di uno ad Euriloco, 
riservando a sé la guida dell'altro. La sorte decide che Euriloco con 
il suo gruppo deve andate a raccogliere informazioni. Si avvertono 
reminiscenze dell'7/iade: anche lì si tira a sorte, ma in quali eroiche 
situazioni! Per il v. 205 cfr. Π. III 316; v. 207* = I. VII 1825, cfr. 
II 325. 

210-43. Ancora una volta Odisseo parla guardando in retrospet- 
tiva i fatti (cfr. nota al v. 150); cfr. F. Müller, Darstellung und poeti- 
sche Funktion der Gegenstinde in der Odyssee, Diss. Marburg 1968, p. 
107. Questi avvenimenti li conoscerà soltanto dopo, attraverso il 
racconto di Euriloco, le parole di Ermete (ai v. 233-40) e la propria 
successiva esperienza. La descrizione della dimora è resa con pochi 
tratti, parzialmente formulari; l’interesse si concentra su ciò che in 
quel luogo accade ed il singolare comportamento degli animali è 
spiegato con un cenno alla loro « storia ». Tutto, sin dall’inizio, mi- 
ra a preparare l’incontro con Circe. 

211. I δώματα di Circe si trovano περισκέπτῳ ἐνὶ χώρῳ, allo 
stesso modo che il θάλαμος di Telemaco (I 426) e Ραὐλή di Eumeo 
(XIV 6). Come ha spiegato dettagliatamente S. West nella nota a I 
426, περίσκεπτος probabilmente significa in questo contesto « dife- 
so tutt'intorno » (cfr. σχέπας, σκεπάω). 

212. ὀρέστεροι: cfr. M. Wittmer, « Glotta» XLVII 1970, p. 60 
sg. μιν è da riferire a δώματα (oppure a χώρῳ) piuttosto che 
a Circe. 

213. (κατα-)θέλγειν non indica mai il mutamento magico del- < 
l’aspetto esteriore, ma sempre un’azione che causa (di solito tem- 
poraneamente) un mutamento della normale attività razionale e del- 
la coscienza. Questa seduzione, questo incantamento, può avvenire 
mediante parole (Od. I 56), canti (OZ. XII 40), inganno (//. XXI 604), 
ἔρως (Od. XVIII 212), una bacchetta magica (1. XXIV 343), ecc. 
Quelli dei vv. 212-3 sono animali, dei quali Circe ha alterato con il 
suo θέλγειν il normale comportamento: infatti leoni e lupi non si 
comportano in modo normale, ma come cani (v. 216). La frase ini- 
ziante con èrel, se si tien conto dei vv. 236-7, 290-1, 318, si deve 
interpretare non in senso temporale (« dopo la somministrazione di 
φάρμακα »), ma esplicativo (« mediante i φάρμακα »). Lo indica an- 
che il confronto con i vv. 216-7; qui il posto dei φάρμακα è preso 
dai μειλίγματα (hapax; deriv. da μειλίσσω), «i mezzi con i quali il 
padrone (ἄναξ) μειλίσσει il θυμός dei cani». L'ascoltatore, a dire il 
vero, ai vv. 212 sgg., pensa involontariamente a esseri umani mu- 
tati in animali secondo una concezione che gli viene dal mondo 
delle favole, ed è assecondato in questa supposizione dal v. 239. Ma 
il poeta ha qui coscientemente omesso l’antico elemento favolistico 
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della trasformazione magica. φάρμακον è già miceneo: pa-ma-ko 
|bbarmakon] PY Un 1314. 

220. Difficile decidere tra ἐν προθύροισι e εἰνὶ θύρῃσι, tanto più 
che πρόθυρον/-α può designare sia la porta del cortile che quella 
del palazzo. Il fatto che al v. 310, che sottolinea una situazione pa- 
rallela al v. 220, tutti i Mss. presentano εἰνὶ 0., induce a supporre 
una lezione analoga anche al v. 220. Il poeta sembra attribuire alle 
dimore dei suoi personaggi fiabeschi solamente θύραι (cfr. IX 417: 
Polifemo; XII 256: Scilla), anche se la casa di Circe può essere stata 
costruita con arte raffinata (vv. 210-1); diversamente stanno le cose 
presso dei ed eroi, cfr. soprattutto Ameis-Hentze, Anhang II, p. 90; 
van der Valk, Criticism, p. 129. 

221-3. Cfr. V 61-2. Per la prima volta qui si sottolinea la somi- 
glianza delle figure di Circe e di Calipso mediante l’uso di formule 
analoghe; cfr. anche v. 223 e V 231. λεπτός è già miceneo co- 
me attributo del λίνον: re-po-/o | lepton| PY Un 1322. 

222-3. Letteralm.: « un ordito grande, immortale, come sono i 
lavori delle dee, sottili ecc. ». [N. d. T.) 

224. Formulare; cfr. III 417 ecc., III 400 ecc. 

225-8. Il tipo di canzone fa capire l'attività della cantatrice. ἁμ- 
φιμέμυχεν, « risuona intorno », è strano se si considerano gli altri 
usi dei composti di µυκ-. Cfr. sul v. 225 Hoekstra, Modifications, 
Ρ. 116. Secondo van der Valk, Criticism, p. 278, il v. 225a (= II 160 
ecc.) é forse originario. 

230. — 256, 312. Queste ed altre risonanze, che si possono co- 
gliere tra i racconti dei vv. 220-37 e 310-20, devono chiarire sullo 
sfondo della evidente somiglianza il diverso comportamento di Odis- 
seo; i vv. 220-37 preparano infatti i vv. 310-20; cfr. Ch. Segal, in 
« Transactions and Proceedings of the American Philological Asso- 
ciation » IC 1968, p. 427. 

231. κάλει: qui = « essa li invitò ad entrare ». 

233. Verso di tipo formulare (cfr. I 145 ecc.); ved. Heubeck, 
in Acta Mycenaea II, Salamanca 1972, p. 78. 

234-43. Modello dei vv. 234-6 è ΙΙ. XI 638-40, dove Ecamede < 
prepara un miscuglio (κυχεών) con vino di Pramno nella coppa 
(δέπας) di Nestore (κύκησε οἴνῳ Πραμνείῳ); anche li troviamo nella 
mistura formaggio e farina, τυρός e ἄλφιτα (cfr. anche μέλι χλωρόν, 
v. 631). La differenza fondamentale sta nel fatto che qui vi è l’aggiun- 
ta dei φάρμακα che trasformano la bevanda energetica in una pozio- 
ne magica. Il vino di Pramno è nominato anche più tardi (presso 
Ippocrate ed i comici); nell'7/iade non è dunque un’invenzione poe- 
tica; il nome, che certo inizialmente designava il luogo di origine, 
è divenuto poi un'etichetta di qualità. Cfr. W. Richter, in Archaeolo- 
gia H, p. 129 sg. Gli eventi magici qui descritti e con essi la stessa 
figura della maga vengono da concezioni diverse: cfr. Radermacher, 
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Erzählungen, pp. 4 sg., 10 sg.; Eisenberger, Studien, p. 154: il pri- 
mo motivo, l’offerta di un cibo magico che provoca l’oblio della 
vita passata, è già usato dal poeta nell’episodio dei Lotofagi (v. 
236 ~ IX 92-7) che offrono agli stranieri, senza cattive intenzioni, 
il λωτός (m φάρμακα, v. 236). Secondo motivo è la metamorfosi in 
animale, dove il tocco di una bacchetta magica o l’uso di un unguen- 
to hanno una parte importante. Qui entrambi i motivi, in successio- 
ne temporale, sono uniti in un complesso procedimento. Dopo l’as- 
saggio dei φάρμακα i compagni dimenticano la loro patria, cioè vie- 
ne cancellato il ricordo della vita precedente ed è sepolta la coscien- 
za della propria identità. Questa amnesia non significa però la perdi- 
ta del νοῦς (che rimane sostanzialmente intatto: ἔμπεδος, v. 240). 
Quando più tardi Circe con un altro mezzo magico (φάρµακον ἄλλο, 
v. 392) elimina gli effetti del primo incantesimo, ai compagni torna 
la memoria della propria identità; allora riconoscono il loro signore 
(v. 397). Dal v. 237 si attua la metamorfosi; qui è la bacchetta, il 
ῥάβδος, ad avere la sua parte, e dimostra di essere molto più del sem- 
plice bastone con cui si spingono gli animali (non ha ragione W. 
B. Stanford, « Hermathena » LXVI 1945, p. 69 sg.). Lo dimostra- 
no i vv. 319-20, dove il tocco della bacchetta è accompagnato da 
magiche formule di esorcismo. La fiabesca figura di Circe unisce 
con intento funesto ciò che nel mondo eroico compiono, con inten- 
zione soccorrevole, due figure femminili: Elena che versa nel vino 
dei suoi ospiti un φάρμακον (IV 219-32) per causare in essi l'oblio 
(κακῶν ἐπίληθον ἁπάντων IV 221), e Atena che con la sua bacchetta 
trasforma Odisseo in un mendicante e gli restituisce poi nuovamen- 
te la sua figura (XIII 429-38; XVI 172-6). 

238. Per συφεοῖσιν accanto a συφειοῦ (v. 389) cfr. Wyatt, Lengtbe- 
ning, p. 225. 

239-43. φωνήν, τρίχας e δέμας sono accusativi di limitazione di- 
pendenti da κεφαλάς; κεφαλή significa (come in 7/. III 168, IX 548, 
XI 72, XXII 348) qualche cosa come « figura, corpo » (cfr. H. 
Krafft, Vergleichende Untersuchungen zu Homer und Hesiod, Göttingen 
1963, p. 41 sg.). Sorprendente l’imperf. ἔχον che deve indicare il 
processo della trasformazione. Al v. 240 xal πόδας è congettura di 
Zenodoto; cfr. Krafft, op. cit., p. 41 nt. 4. Per la tradizione dei vv. 
239-43, cfr. Schwartz, Odyssee, pp. 315-7, con ampie conclusioni 
analitiche (cfr. ancora Von der Mühll, ad /oc.; Merkelbach, Untersu- 
chungen, p. 185 nt. 1). Le sue obiezioni sono: τρ- in τρίχας, v. 239, 
non fa posizione (cfr. pure Schwyzer, Grammatik I, p. 168); con- 
trazione insolubile di νοῦς, v. 240 (cfr. anche Meister, Kunstsprache, 
p. 185); l’inizio di verso acefalo πὰρ ἄχυλον che appare formato per 
analogia con il πᾶρειπών di Z/ XI 792 ecc. (cfr. anche πᾶρέχῃ, XIX 
113: Wyatt, Lengthening, p. 237 nt. 3). 

241. ὣς οἱ μὲν ...: formulare, ma qui usato in maniera enfatica; 
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ὥς riassume gli avvenimenti dei vv. 239-40. Per ἐέρχατο (piucche- 
perf. regolare) come base per l’artificiosa costruzione ἔρχαται, v. 
283, e ἐρχατόωντο, XIV 15: Leumann, Wörter, p. 180 sg. 

242-3. ἄκυλον: frutto di Quercus Ilex (πρῖνος). βάλανος qui 
è forse il frutto di Quercus Aegilops (φηγός); κρανείη = « cornio- 
lo ». χαμαιευνάδες (un'altra sola volta in XIV 15) per χαμαιεῦ- 
vat di |. XVI 235; cfr. Risch, Wortbildung, p. 210. 

244. Il racconto che segue riprende il filo abbandonato al v. 232; 
Εὐρύλοχος δ᾽ è preparato da ὣς οἱ μέν ... al v. 241. Per aly’ (meglio 
di ἂψ) cfr. Ameis-Hentze, Anhang II, p. 91. 

245. ἀδευκέα (cfr. West, nota a IV 489) πότμον: esplicativo di 
ἀγγελίην ἑτάρων. 

246. Per δύνατο ved. Meister, Kunstsprache, pp. 40-2. 

247. Formato su 7/. IX 9 (per βεβολημένος, Chantraine, Gram- 
maire I, p. 435) e Od. VI 131. 

248. δακρυόφιν: cfr. Hainsworth, nota a V 152. «Il suo cuo- 
re presentiva γόος», cioè egli sospettava che ciò che era accaduto 
(i compagni erano scomparsi senza lasciar traccia) sarebbe stato 
certamente causa di grave dolore. 

249. ἀγασσάμεθ᾽: varia lectio ἀγαζόμεθ᾽ (così Von der Mühll). Il 
comportamento di Euriloco induce i compagni ad adirarsi, ἀγάσσα- 
σθαι, così essi lo incalzano di domande. Per il valore complesso di 
&. cfr. J. Irmscher, Góferzorn bei Homer, Leipzig 1950, p. 19 sg.; 
H. J. Mette, in L/grE, s.v. ἄγαμαι; W. Schadewaldt, « Sitzungsbe- 
richte der Heidelberger Akademie der Wissenschaften, Phil.-hist. 
Klasse » 1959. 2, p. 18 nt. 14. I compagni sono sorpresi, stupefat- 
ti, sconcertati, ma anche indignati (per il suo lungo silenzio) e cu- 
riosi. 

250. κατέλεξεν: come al v. τό (cfr. IX 14). ὄλεθρον: è det- 
to dal punto di vista di Euriloco; il fatto che i compagni non siano 
ritornati, è da lui interpretato come rovina, fine. 

251-60. Euriloco utilizza per il suo racconto espressioni già usa- 
te in precedenza: 252 — 210 (con il mutamento di καλά, necessario 
in bocca ad Euriloco), 253 = 211 (manca nella maggior parte dei 
Mss. ed in Eustazio; forse spurio), 254 ~ 221-2, 255 ~ 229, 266- 
7 = 230-1, 257 ~ 232. 

261-2. Lo stile è quello delle scene di armamento dell'//iade. Ed 
effettivamente la spada giocherà una parte importante (vv. 294, 321); 
ἀμφὶ ... (βαλόμην) τόξα «cinsi tutto l'armamento da tiro », cioè il 
γωρυτός fornito di cinghia e portato sulla spalla, in cui trovavano 
posto arco e frecce; cfr. 7/. XXI 490-504; Od. XXI 23-60; b. Ap. 
6-8; cfr. L. Deubner, « Sitzungsberichte der Akademie der Wissen- 
schaften zu Berlin » 1938, 24, p. 28 sg. 

263. αὐτὴν (= τὴν αὐτὴν; cfr. R. Renehan, « Glotta» L 1972, 
p. 161) ὁδὸν: per la costruzione L. R. Palmer, in Companion, p. 130. 
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Per ἠνώγεα (con sinizesi) cfr. nota a IX 44. alp’ meglio di ἂψ (solo 
nel cod. P): van der Valk, Criticism, p. 131 nt. 5. 

265. Il verso (= II 562 ecc.) é stato aggiunto piü tardi: Ameis- 
Hentze, Anhang II, p. οι sg. La somiglianza con 7/. VI 45-6 parla 
contro l'autenticità. 

266-9. Da questo punto in poi i paralleli con il libro X XIV del- 
P Isade si moltiplicano: dietro le scene seguenti sta il modello epico 
del viaggio di Priamo da Achille; cfr. M. Groeger, « Philologus » 
LIX 1900, p. 222 sg.; G. Beck, « Philologus » CIX 1965, pp. 1-29. 
L’ammonimento di Euriloco e l’esortazione a fuggire corrispondo- 
no al discorso di Ideo in 7/. XXIV 354-7. 

268. σῶν: fuorum. È probabile che Aristarco, certo a torto, abbia 
inteso σῶν come σόον; cfr. Ameis-Hentze, Anhang II, p. 92. 

2725. = I]. XXIV 476°. 

274-9. Ermete si presenta ad Odisseo come a Priamo con aspetto 
giovanile; il fatto sorprende, dal momento che l'età arcaica conosce 
solo un Ermete barbuto. Nell'7/iade la trasformazione nel giovane 
dio si deve all'intenzione del poeta di contrapporre la giovinezza 
ala veneranda vecchiaia. Qui invece il motivo manca: il poeta ha 
dinanzi agli occhi l'Z//ade (K. Reinhardt, Die Ilias und ihr Dichter, 
Göttingen 1961, pp. 479-82). L'espunzione del v. 278 (= I. XXIV 
348) da parte di Kirchhoff, Odyssee, p. 219, misconosce l'intenzione 
poetica. E caratteristico della mutata situazione dell’Odissea che 
Ermete si faccia incontro ad Odisseo, che non ha alcun bisogno di 
una guida, con esortazioni e consigli (Eisenberger, Studien, p. 155). 
Il fatto che Odisseo nel suo racconto parli subito di Ermete, benché 
dall’aspetto del giovane non potesse ancora riconoscere il dio, è 
stato spiegato già da Kirchhoff (Odyssee, p. 305; Merkelbach, Unter- 
suchungen, p. 203 sg. nt. 3; Page, Folktales, p. 56) come relitto di 
una piü antica variante del racconto in terza persona; spiegazione 
esatta già in Wilamowitz, Untersuchungen, p. 125 sg. 

277. χρυσόρραπις: come in V 87. 

279. ὑπηνήτῃ: Risch, Wortbildung, p. 35. 

280. — II 302 ecc. 

281. Per la correzione δὴ αὗτ(ε) da parte di I. Bekker contro 
la tradizione (cfr. anche IX 311) ved. Ameis-Hentze, Anbang II, 
p. 92. 

283. ἔρχαται: cfr. comm. a v. 241. Per ὥς τε σύες ved. Ruijgh, τε 
épique, p. 577 (con rimando a 7/. XVIII 518, 539); Ermete vuol dire: 
i compagni (trasformati in maiali) sono stati ammucchiati come veri 
maiali; Odisseo, che non sa ancora nulla della trasformazione, deve 
tuttavia capire: essi sono stati ammucchiati come maiali. 

285. νοστέω qui = « me ne torno a casa sano e salvo ». 

286. ἐκλύσομαι (un po’ diverso dal λύσομαι del v. 284): « ti pre- 
serverö dal pericolo che ti capiti qualche cosa di grave ». 
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287. Ermete consegna ad Odisseo un φάρμακον (cfr. τῆ, τόδε); 
di che si tratti, verrà detto solo ai vv. 302-6. 

289-301. Ermete vuol comunicare a Odisseo tutti gli ὀλοφώϊα 
δήνεα di Circe. In realtà l'annunciato racconto dopo il v. 290 è de- 
viato dall’accenno alle virtù del φάρμαχον. Con le parole ἐρέω δὲ 
ἕκαστα del v. 292, con le quali si riprende il πάντα ἐρέω del v. 289, 
si passa ai consigli su come Odisseo dovrà affrontare i prossimi 
δήνεα di Circe. Non ha giustificazione la proposta di Schwartz 
(Odyssee, p. 317) di espungere i vv. 289-301. La μῆτις dell'eroe non 
diminuisce se segue i consigli di un dio. 

289. ὀλοφώϊα: cfr. West, nota a IV 410. Per δήνεα (che si tro- 
va ancora solo in X XIII 82; //. IV 361) cfr. Chantraine, Dictionnaire, 
s. v. Per il v. 289 — IV 410 cfr. W. Theiler, « Museum Helveti- 
cum » VII 1950, p. 104; Merkelbach, Untersuchungen, p. 179 nt. 1. 

290-2. Circe gli preparerà prima il beverone con i φάρμακα (cfr. 
vv. 234-6) ma il benefico φάρμακον offerto da Ermete impedirà ai 
funesti φάρμακα di avere effetto (θέλγειν, cfr. v. 236). 

293-301. Alla seconda mossa di Circe (che vorrà batterlo con la 
sua bacchetta, 293 — 238) Odisseo interverrà lui stesso: dovrà av- 
ventarsi contro Circe con la spada sguainata « come uno che abbia 
intenzione di uccidere » (v. 295; cfr. Ruijgh, te épique, p. 577); do- 
vtà dunque affrontare le azioni di un avversario magico e non eroi- 
co come un eroico combattente (cfr. comm. a IX 299-305). Circe si 
spaventerà e lo inviterà a giacersi con lei. Con questa proposta la 
maga tenterà un terzo pericoloso agguato. Ma Ermete indica al- 
l’eroe come evitare anche questo pericolo e raggiungere il successo. 
Egli dovrà acconsentire alla proposta, perché solo così indurrà Circe 
a liberare i suoi compagni e ad accogliere lui stesso ospitalmente 
(κομίζειν, cfr. v. 73). Circe però dovrà prima giurargli che non ar- 
chitetterà contro di lui (τοι αὐτῷ) «nessun altro atto malvagio » 
(oltre al malanno, πῆμα, in cui erano incorsi i compagni). Dovrà 
giurare di non renderlo « vile » e « impotente » una volta che sia 
rimasto senza armi e senza abiti, di non sottrargli la sua forza virile 
(il v. 301 chiarisce il concetto di πῆμα; i vv. 300 e 301 si pongono 
su piani diversi, dal punto di vista sintattico: il v. 300, in dipenden- 
za da κέλεσθαι, dà il contenuto e la forma del giuramento; il v. 301, 
dipendente da ὀμόσσαι, motiva la sua necessità). Il giuramento eli- 
mina il pericolo dell'unione e permette la salvezza. I vv. 289-301 
non contengono alcuna contraddizione; inoltre, tutto accadrà se- 
condo il programma qui esposto. Anche le somiglianze con la scena 
di Calipso (vv. 300-1 = V 178-9; cfr. ancora v. 342 — V 177) non 
danno diritto a speculazioni analitiche (contro Wilamowitz, Unter- 
suchungen, p. 121, giustamente Focke, Odyssee, pp. 266-9; Reinhardt, 
« Abenteuer », pp. 106 sg., 501 nt. 19). 

299. Il giuramento che qui si richiede è diverso da quello 
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sollecitato da Euriclea (II 377 θεῶν μέγαν Spxov): non è il giu- 
ramento degli uomini per gli dei, ma il giuramento che prestano 
gli dei stessi (cfr. 7. XIV 271 sg.; XV 36 sg.; Od. V 184 sg.). 
Singolare il sostantivo μακάρων (senza θεῶν); dietro il v. 299 si 
possono vedere formulazioni del tipo di II 377 e X 343 (= V 178). 

301. Il motivo del pericolo, qui appena accennato, sembra deri- 
vare dall’oriente; cfr. specialmente l'incontro di Gilgames ed Istar; 
Germain, Genese, p. 263 sg. 

302-6. Il φάρμακον, già dal v. 287 definito φάρμακον ἐσθλόν 
(« benefico »), che Ermete ha tratto dalla terra (mentre parlava) e 
che ora porge all’eroe, ha una radice nera ed un fiore bianco come 
il latte; gli dei lo chiamano μῶλυ. Il passo cela molti problemi. φύσις 
(hapax ed insieme prima testimonianza di un vocabolo così impor- 
tante) si chiarisce soprattutto in rapporto con i vv. 304-6: Ermete 
mostra a Odisseo la « qualità naturale della pianta, la sua forma visi- 
bile » (cfr. Stanford, ad loc.: φύσις ~ φυή; F. Heinimann, Nomos und 
Physis, Darmstadt 1965, p. 92; un po’ diversamente H. Jones, « Glot- 
ta» LI 1973, p. 16 sg.: « processo di crescita »); ma forse ἔδειξε non 
indica solo la spiegazione sommaria dell’apparenza esteriore, ma 
anche le istruzioni e le indicazioni del caso (cfr. XII 25; Esiodo, 
Op. 502), e perciò φύσιν ἔδειξε può indicare ciò che Ermete ha 
detto nei vv. 287-92; φύσις allora si riferirebbe a ciò che costituisce 
la potenza della pianta. Il nome della pianta appartiene al regno 
della cosiddetta «lingua degli dei» (sull'argomento H. Güntert, 
Von der Sprache der Götter und Geister, Halle 1931; A. Heubeck, 
« Würzburger Jahrbücher » IV 1949-50, pp. 197-218; P. Kretsch- 
mer, « Anzeiger der Österreichischen Akademie der Wissenschaften 
in Wien, Phil.-hist. Klasse » 1947. 4, pp. 13-26). Tuttavia, diversa- 
mente da quanto avviene nell’//iade (I 403-4; II 813-4; XIV 291; XX 
74), nell’Odissea (anche in XII 61) accanto al « vocabolo degli dei » 
non si nomina un corrispondente vocabolo degli uomini: la pianta 
appartiene esclusivamente al mondo divino (cfr. J. Clay, « Hermes » 
C 1972, pp. 127-31). Forse si può accostare il termine μῶλυ all’ant. 
indiano mälam « radice »; la parola sarebbe divenuta assai presto in 
greco un termine del linguaggio magico. La notizia che per gli uo- 
mini sradicare la pianta sarebbe assai difficile (o impossibile) risale 
a concezioni popolari assai remote. Gli antichi si sono preoccupati 
anche di riconoscere l’erba moly dal punto di vista botanico (dopo lo 
ps. Teofrasto ved. ad esempio Plinio, Nat. bist. XXV 26); per i par- 
ticolari cfr. H. Rahner, Griechische Mythen in christlicher Deutung, 
Zürich 1945, pp. 235-42; un tentativo moderno: H. Philipp, Das 
Gift der Kirke, « Gymnasium » LXVI 1959, pp. 509-16. Per le in- 
terpretazioni allegoriche più tarde del moly (come /ogos per gli Stoici, 
come paideia per i Neoplatonici), anche in ambito cristiano, cfr. 
Rahner, op. cit., pp. 232-83. 
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307. = Il. XXIV 694; cfr. comm. ai vv. 266-9, 274-9. 

309. = IV 427, 572. 

310. = 220 (cfr. comm. ad /oc.). D’ora in avanti il parallelismo 
delle espressioni chiarisce al tempo stesso la diversità che intercorre 
tra l’incontro di Circe con i compagni e quello successivo con Odis- 
seo. 

311.” 229, 255; 312 = 230, 256; 313 ~ 231 = 257; 314 ~ 233 
(con notevoli varianti). 

315. = 367 (— I 131). Non esiste una convincente obiezione 
contro il verso escluso da Aristarco e messo in dubbio dai moderni; 
cfr. van der Valk, Criticism, p. 271. θρόνος e θρῆνυς sono già 
micenei: 70-no | thornos, thrnos|, ta-ra-nu | thrānus|; cfr. M. Ventris- 
J. Chadwick, Documents in Mycenaean Greek, Cambridge 197233, p. 
342 sg. 

316-20. I vv. 316-7 vatiano i vv. 234-6; le variazioni piü impor- 
tanti compaiono tuttavia solo nei vv. 318-9 rispetto ai vv. 237-8. 
Come ha annunciato Ermete (vv. 291-2), l’effetto del pdppaxov su 
Odisseo non si fa sentire, al contrario di quanto accaduto ai compa- 
gni (οὐδέ u’ ἔθελξε): e il μῶλυ (qui non nominato) agisce solo per 
il fatto che l'eroe lo porta con sé. Circe aveva spinto i compagni 
nella stalla, battendoli con la bacchetta (v. 238); con Odisseo puó 
solo tentarlo. Invano pronuncia una specie di formula magica (v. 
320; manca un tratto somigliante nei vv. 238-9) per costringere 
l’eroe a raggiungere i compagni. È significativo che questa « for- 
mula » non contiene expressis verbis l'elemento della trasformazio- 
ne. Per la variante δέ τε / δὲ τὸ al v. 317 cfr. Ruijgh, τε épique, 
p. 697. 

320. Per l'uso sorprendente di μετὰ con il gen., cfr. Chantraine, 
Grammaire 1], p. 119. 

321-4. Odisseo si comporta come gli ha raccomandato Ermete: 
vv. 321-2 ~ 294-5. Il valore del gesto eroico è sottolineato dall'uso 
di parole prese dall’/liade: 323* = Il. V 343*; 328^ = Il. XXI 680; 
324 = Il. XI 815 (cfr. v. 265). 

324. Da preferire la variante ὀλοφυρομένη: cfr. van der Valk, 
Criticism, p. 104 (diversamente Schwartz, Odyssee, p. 317). 

325-35. La domanda sul nome e sulla provenienza & posta qui, 
come di solito altrove (v. 325 — VII 238; VIII 550-5), dopo l'acco- 
glienza ospitale: qui veramente nasce dalla meraviglia di Circe al 
veder fallire tutti i suoi tentativi (vv. 326-9). Circe si dà da sola la 
risposta esatta, richiamando alla memoria una predizione di Ermete 
(vv. 330-2), e conclude con un invito (vv. 333-5) che risponde a 
quanto annunciato da Ermete (v. 296). 

328. καὶ ... ὀδόντων: esplicativo di ὅς xe πίῃ. Il confronto con ΙΙ. 
IX 409 permette solo la spiegazione dello scolio (cfr. H. Erbse, 
LfgrE, s. v. ἀμείβω), che si basa su una variazione del costrutto: 
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καὶ οὗ ἕρκος è. (ogg.) φάρμακα (sogg.) ἀμείψεται; sbaglia Stanford, 
ad loc. 

329. Modello € 7/. III 63. Il verso é respinto da Aristarco e dai 
moderni (Ameis-Hentze, Anhang II, p. 94); ma la pretesa contraddi- 
zione col v. 240 non esiste. χηλέω è quasi sinonimo di θέλγω (cfr. 
comm. al v. 213); il νόος di Odisseo, nonostante i φάρμακα (v. 318), 
rimane ἀκήλητος diversamente da quanto era accaduto ai compagni, 
il cui νόος poté essere stordito, ammaliato (θέλγειν, χηλεῖν) da 
Circe, anche se non cancellato del tutto (rimane infatti ἔμπεδος, v. 
240; cfr. comm. ai vv. 234-43). 

330-1. Il ricordo di una profezia precedente richiama in parallelo 
la memoria dei παλαίφατα θέσφατα di Polifemo (IX 507 sg.). Que- 
sti accenni ad oracoli, comuni tra gli uomini, accostano la fiaba, che 
ignora questi elementi, al mondo eroico. πολύτροπος: è epite- 
to di Odisseo solo qui e in I 1. Il significato era già controverso 
nell’antichità, cfr. West, nota a I 1. Nel v. 330 sembra riferirsi alla 
condotta di Odisseo quale appare dal v. 321 e denotare colui che sa 
trarsi d’impaccio in tutte le situazioni difficili; cfr. anche Marzullo, 
Problema, p. 58 nt. 3. 

333. κολεῷ: cfr. VIII 404. 

335. πεποίθοµεν: congiuntivo a vocale breve (Chantraine, Gram- 
maire I, p. 460). Circe si augura che l’eövn, il letto, possa stabilire 
un rapporto di mutua fiducia; e ciò corrisponde perfettamente al 
suggerimento di Ermete, che ha indicato nell’eòvn l’azione prepa- 
ratoria per la liberazione dei compagni (v. 298). 

336. = IV 375 ecc. 

337-44. La risposta corrisponde esattamente alle istruzioni di 
Ermete, vv. 297-301 (cfr. comm. ad /oc.). Odisseo non rifiuta l'ebvr) 
(v. 297 μὴ ἀπανήνασθαι); ma pensando alla trasformazione dei com- 
pagni ed al pericolo che potrebbe minacciare lui stesso accogliendo 
la proposta di Circe (v. 343 = 301), le chiede, prima dell'ebv?, il 
giuramento divino di cui aveva parlato Ermete (vv. 343-4 ~ 299- 
300). Per la corrispondenza dei vv. 342-4 a V 177-9 cfr. comm. ai 
vv. 293-301. 

345. Cfr. XII 303. ἀπώμνυεν: cfr. II 377. Circe « giura »: 
cioè giura di non fare ciò di cui Odisseo ha timore (v. 344). Le pa- 
role esatte del giuramento possono essere ricostruite dalla situazio- 
ne analoga in V 184-7. 

346. = II 378 ecc.; 347 ~ 48ο. La successione degli avvenimenti, 
corrispondente alla previsione di Ermete, con la liberazione dei 
compagni soltanto dopo l’unione con Circe e la preparazione del ban- 
chetto, sorprende un poco. Il pensiero dei compagni impedisce il 
banchetto (v. 373) ma non l’unione (Page, Fo/ktales, p. 56). Nella 
favola di Ceylon (citata da Page, Folktales, p. 62 sg.), la sequenza 
è invertita in modo apparentemente più giusto. Il poeta ha qui vo- 
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luto mettere in luce che la liberazione dei compagni è il risultato 
del patto tra Circe e Odisseo (πεποίθοµεν, v. 335). 

348-74. La descrizione dei preparativi per il banchetto è fatta 
con singolare precisione, giustificata dal fatto che, almeno per ora, 
saranno del tutto inutili: Odisseo infatti non vuol mangiare. Il rac- 
conto dettagliato sui preparativi delle ancelle (in articolazione ana- 
forica: vv. 352, 354, 356, 358) protrae la tensione in attesa dell’azio- 
ne decisiva di Circe (v. 375 sgg.). 

348-9 (349 ~ XIX 345). Quattro ἀμφίπολοι (« ancelle ») si occu- 
pano nel frattempo e dopo (τέως) dei preparativi del pranzo; esse 
svolgono presso Circe l'opera di δρήστειραι (« lavoratrici »), curano 
dunque i lavori domestici. Per i problemi di terminologia e le 
questioni sociologiche cfr. G. Ramming, Die Dienerschaft in der 


Odyssee, Diss. Erlangen 1972, p. 101 sg. e passim. Per τέως 
cfr. R. Werner, n und eı vor Vokal bei Homer, Diss. Freiburg/Schw. 
1948, p. 71. 


350-1. Alla natura divina di Circe corrisponde l'origine delle 
ἀμφίπολοι: sono ninfe delle sorgenti, dei boschi e dei fiumi. Per 
τ᾽ εἰς ἅλαδε (Zenodoto: τε ἅλαδε) cfr. Ameis-Hentze, Anhang II, p. 
95; van der Valk, Criticism, p. 45. 

352-3. La prima ancella stende su un panno di protezione (Xi®’, 
cfr. I 130) preziose coperte di porpora (cfr. S. Laser, in Archaeologia 
P, pp. 38-41). Per λίς cfr. Bechtel, Lexilogus, p. 217 sg.; Frisk, 
GEW, s.v.: originariamente aggettivo, nel senso di « liscio », poi 
sostantivato (qui e in I 130, 7/. VIII 441) = « panno liscio ». Mc 
non indica il lino. 

354-5. La seconda ancella pone dinanzi ad ogni θρόνος (qui sono 
solo due) una τράπεζα, un piccolo tavolo di servizio. Il verbo τι- 
ταίνειν (τανύειν v. 370) indica che originariamente queste τράπεζαι 
erano pieghevoli. Sorprende di non trovare nessuna figurazione di 
tavoli pieghevoli nel periodo geometrico (cfr. Laser, in Archaeologia 
P, pp. 56-67). I κάνεια rimangono in un primo tempo vuoti (cfr. 
VV. 371-2). 

356-7. La terza ancella mescola in un cratere vino e acqua e po- 
ne su ogni tavolo una coppa inizialmente vuota. 

358-63. La quarta ancella riscalda l’acqua in un tripode di rame 
posto sul fuoco (ἰαίνεσθαι riguarda meno il «riscaldarsi » che il 
« gorgogliare » dell'acqua; cfr. J. Latacz, Zum Wortfeld « Freude » 
in der Sprache Homers, Heidelberg 1966, p. 225) sino a bollitura (v. 
360 = Il. XVIII 349). Poi essa (non Circe) chiede ad Odisseo di se- 
dersi nella vasca; versa nell’acqua calda tanta acqua fredda da rag- 
giungere la temperatura giusta (θυμῆρες xepdoaca = « mescolando 
l’acqua in modo da farla diventare θυμῆρες, gradevole al θυμός», 
Bechtel, Lexilogus, p. 169), poi versa quest'acqua dal tripode sulla 
testa e le spalle di Odisseo. Spiegazioni esatte in H. Lutz, Beiträge 


< 
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zur Frage der Leibeserziehung und zur Erklärung einzelner Stellen der 
Odyssee, Diss. Erlangen 1927, p. 18 sg. Da notare i numerosi vocaboli 
usati già in miceneo: θρόνος e θρῆνυς (v. 367), cfr. comm. a v. 315; 
τράπεζα: fo-pe-za | torpedza, trpedza/; κρητήρ: ka-ra-te-ra | kratera| 
(acc.?); τρίπους: fi-ri-po | tripós|; ἀσάμινθος: a-sa-mi-to | asamintbos|. 
La quarta ancella svolge le mansioni di re-wo-10-ro-ko-wo | lewotro- 
kbowos| ; cft. λοετροχόος, XX 297. 

364. — III 466 (cfr. VIII 454); 365 — VIII 455 (cfr. III 467); 
366-7 = 314-5; modello è 7/. XXIV 587-8. 

368-72. — I 136-40; VII 172-6; XV 135-9; XVII 91-5. I versi 
sono stati spesso considerati sospetti: Kóchly, Kirchhoff, Nauck, 
Nitzsch, Ameis-Hentze, piü di recente Schwartz, Odyssee, pp. 301- 
317; G. Beck, « Philologus » CIX 1965, p. 13. Per la loro legittimi- 
tà van der Valk, Criticism, p. 278 nt. 3; Eisenberger, Studien, p. 158 
nt. 27; particolarmente H. Lutz, op. cit., pp. 14-7. L'incorporazione 
dei versi formulari nel tessuto dei vv. 348-74 ha indubbiamente 
provocato qualche incongruenza nello svolgimento del racconto: 
contraddizioni clamorose con i vv. 348-67 peró non ce ne sono. 
Dopo il bagno la quarta ancella ha rivestito Odisseo e lo ha accom- 
pagnato al suo θρόνος (cfr. vv. 352-4); poi un'altra ancella (proba- 
bilmente la seconda; cfr. vv. 354-6) gli fa lavare ritualmente le mani, 
cosa che anche dopo il bagno non è affatto superflua (vv. 368-9), ed 
avvicina al suo θρόνος (v. 370) il tavolo già preparato (v. 364). In- 
fine la dispensiera, la quinta e pià importante ancella, porta i cibi 
(vv. 371-2); i canestri (v. 355) sono infatti ancora vuoti. Solo ora 
può seguire l'invito a mangiare (v. 375). 

373-4. All'insolita ampiezza della scena « tipica » (25 versi) cor- 
risponde la singolare « negazione » della tipizzazione contenuta nei 
vv. 373-4; mentre di solito all’invito a mangiare segue il pasto (ol 
δ᾽... χεῖρας ἴαλλον, XV 142), Odisseo non prova alcun piacere nel 
mangiare (vv. 373 e 375-6 οὐδ᾽ ἐπὶ σίτῳ / χεῖρας ἰάλλοντα). Dal 
v. 373 riaffiora il modello dell'Z/iade (XXIV 552 sgg.), dove Priamo, 
accennando alla presenza del cadavere di Ettore, rifiuta di seder- 
si. Per ἀλλοφρονέω (che si trova ancora solamente in 7/. XXIII 
698) cfr. M. Treu, LfgrE, s.v.; Chantraine, Dictionnaire, s.v. ἄλλος 
(con bibliografia): = «i suoi pensieri erano altrove ». Per il v. 
374° (= XVIII 154°) cfr. 7/. XVIII 224: « egli vedeva cose cattive 
(con gli occhi dello spirito) »; i vv. 384-7 chiariscono l’allusione. 

378-81. La tensione interna tra i due non è stata ancora sciolta 
con i vv. 345-7. È significativo che Circe, divenuta un’altra dopo i 
vv. 321-2, prenda un’iniziativa per allentarla. Essa domanda all’eroe, 
piena di comprensione (v. 3773), il perché del suo comportamento 
e dà una possibile risposta, benché conosca benissimo quella giusta 
(v. 380). 

378. (κατ᾽...) ἕζεαι: per forma e significato («tu siedi là ») è 
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singolare in Omero (Wackernagel, Untersuchungen, p. 321, pensa ad 
una corruzione del testo); cfr. Chantraine, Dictionnaire, s.v. ἔζομαι 
(con bibliografia). 

385-7. Nuovamente evidenti il modello dell’//iade e, a un tempo, 
i mutamenti subiti: come Priamo (/|. XXIV 553-9), Odisseo chiede 
la « restituzione ». Diversamente da Achille, Circe esaudisce subito 
la richiesta e alla fine, in entrambe le situazioni, il conclusivo pasto 
comune suggella l'accordo; il parallelo tra il v. 387* e 7/. XXIV 
554* evidenzia la somiglianza. Che la scena di Circe dipenda dal li- 
bro XXIV dell'//iade (e non viceversa, come pensa W. Theiler, 
« Museum Helveticum » XIX 1962, p. 8) è provato dall’utilizza- 
zione di λύειν, usato proprio sensu per la restituzione del cadavere, e 
con significato appunto mutato per la restituzione alla forma ori- 
ginaria dei compagni (cfr. però già λύεσθαι αἱ vv. 284, 385). 

383. Per ἐναίσιμος cfr. II 122. 

385. Per ἐν ὀφθαλμοῖσιν ἰδέσθαι rispetto a à. ἴδω (v. 387) cfr. 
J. Bechert, Die Diathesen von ἰδεῖν und ὁρᾶν bei Homer, München 
1964, p. 75 Sg. 

386. Per πρόφρασσα cfr. V 161. 

388-99. Circe fa uscire dal porcile i compagni che sembrano 
porci di nove anni e unge ognuno di essi con un φάρµαχον ἄλλο 
(una specie di unguento); a questo trattamento cadono le setole ed 
essi ritornano come prima, anzi con aspetto migliore, e riconoscono 
Odisseo. La grandissima commozione dell'incontro suscita un tale 
pianto che ne è toccata la stessa Circe (ἐλέαιρε). Il confronto di 
questa scena di ritrasformazione con quella della trasformazione 
(vv. 234-6) pone importanti problemi. Appare chiaro che αἱ φάρμακα 
λυγρά (v. 236), rappresentati come beveraggi, ποτά, si contrappo- 
ne come «antidoto, contravveleno » un «altro» φάρμακον che è un 
unguento, un χριστόν (cfr. Euripide, Hipp. 516); non contrasta con 
i vv. 236-40 il fatto che i compagni riconoscono Odisseo; cfr. comm. 
ai vv. 234-45. Ma, mentre nella prima scena come effetto del φάρ- 
µαχον era riconosciuto, expressis verbis, solo quello di λαθέσθαι πα- 
τρίδος, sicché l'ascoltatore doveva considerare la trasformazione co- 
me dovuta al tocco della bacchetta (sebbene il fatto sia solo accen- 
nato e non chiaramente espresso), qui la ritrasformazione in uomini 
€ la riacquistata coscienza della propria identità sono decisamente 
da ricondurre all’altro φάρμακον. La bacchetta è nominata solo mar- 
ginalmente e di sfuggita (v. 389). La contraddizione più grave è ai 
vv. 393-4, dove la trasformazione in maiali pare ricondotta all’effet- 
to del φάρμακον funesto (οὐλόμενον). La contraddizione non deve 
però portare a conclusioni analitiche. Combinando l’immagine di 
figure femminili che riescono ad alterare la coscienza con l’uso di 
misteriosi φάρμακα, e di streghe che possono trasformare con il toc- 
co della bacchetta magica (e con formule magiche); cercando di 
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contenere il più possibile e di accennare soltanto all’elemento magi- 
co ed irrazionale (i cenni infatti possono essere compresi solo da 
chi conosce le favole più antiche con la loro grossolana magia), il 
poeta ha introdotto nella rappresentazione complessiva delle disar- 
monie: essa tuttavia dà l’impressione di un tutto omogeneo. 

389. συφειοῦ: cfr. nota al v. 238. 

390. L'idea di σύες (vv. 239, 283, 338) si alterna con quella di 
σίαλοι, già segnalato in miceneo: si-a,-ro / sibalons (acc. plur. PY 
Cn 608. 

395. αἶψ᾽ dei Mss. è più chiaro di Ay: Bechert, op. cit., p. 403. 

398-9. ἱμερόεις γόος è un'espressione un po’ strana. Per il signi- 
ficato cfr. XVI 215: dopo che Odisseo e Telemaco si sono ritrova- 
ti, τοῖσιν ὑφ᾽ ἵμερος ὥρτο γόοιο, e piangono. La gioia del rivedersi 
vince entrambi e suscita lo stimolo di piangere senza ritegno. ἵμε- 
Ρόεις γόος sembra quasi sinonimo di ἵμερος γόοιο. σμερδαλέον 
κονάβιζε: formula coniata principalmente per la descrizione di 
battaglie (//. II 466 ecc.), è usata qui in un altro contesto (ancora 
più arditamente: XVII 541-2). Il v. 399° è del tutto particolare: 
mentre altrove il sentimento di pietà suscitato in un dio lo spinge 
sempre ad una azione, la pietà di Circe è vista solo sotto l’aspetto di 
una commozione sentimentale; colei che è stata la causa del male, 
è contagiata, quasi contro il suo volere, dallo scoppio di emozioni 
di cui è testimone: « essa ne fu toccata »; cfr. W. Burkert, Zum 
griechischen Mitleidsbegriff, Diss. Erlangen 1955, p. 171. 

400 (= 455): cfr. 377. 401- V 203. 402: cfr. 154, IV 
779. 403: cfr. 423, IV 780. 404: cfr. 424. 406 (= 471): cfr. II 
103. 407 (— IV 779): cfr. 402. 4993: cfr. IV 719. 409% = 201°. 

410-5. Per rendere più viva ed evidente la scena, il poeta ricorre 
alla similitudine. La scena richiama un quadro di vita campestre: i 
compagni si stringono intorno al loro signore con lacrime di gioia 
(δακρυόεντες ἔχυντο) come i vitelli pieni di gioia circondano le 
madri che tornano dai pascoli alle stalle, senza posa (ἁδινόν) saltan- 
do intorno e muggendo (μυκώμεναι ἀμφιθέουσι). 

410. ἄγραυλοι: propriamente, « che ha il suo giaciglio notturno 
nei campi » (Risch, Wortbildung, p. 186), qui press'a poco « che vive 
in un recinto di campagna »; € evidente che i vitelli hanno il loro 
giaciglio nei onxol (vv. 411-3). πόρις (hapax) « vitello » è attestato 
accanto a πόρτις (solo in 7/. V 162), che è già miceneo: po-ti-pi | porti- 
phi/ (plur. strum.) PY Ta 707; cfr. Chantraine, Dictionnaire, s. v. 
ἀγελαῖαι (da ἀγέλη) βόες sono le « giovenche di mandria ». La costru- 
zione iniziata con ὡς δ᾽ ὅτ᾽ ἄν viene abbandonata dopo il parente- 
tico v. 411; il poeta continua con il v. 412 come se avesse cominciato 
con ὡς δέ; perciò σκαίρουσιν invece di -ωσιν. Non sono necessarie né 
la congettura di Von der Mühll (ὡς δ᾽ ὅτε) né quella di Bekker (oxal- 
ρωσιν); cfr. Chantraine, Grammaire II, p. 356; Ruijgh, te épique, p.637. 
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414-5. ἔχυντο, dal quale, come da ἴδον, dipende ἐμέ, è strano. 
La costruzione si spiega con l'influenza di περὶ βοῦς (v. 410) e di 
ἀμφιθέουσι μητέρας (vv. 413-4); è da intendere: περὶ ἐμὲ ... ἔχυντο. 

415-31. I due termini della similitudine, con le due scene tra loro < 
corrispondenti, riflettono uno stesso tipo di emozione: una incon- 
tenibile gioia. Ancora una volta il poeta ricorre alla similitudine 
per rendere più esplicita e far meglio capire l’intensità di questa 
gioia: « il θυμός dei compagni immagina, ad essi sembra (ö6xnoe), 
come se fossero giunti già a casa ». L'intenzione del poeta è poi 
spiegata dalle parole stesse dei compagni: « il tuo ritorno ci ha resi 
pieni di gioia, come se fossimo giunti in Itaca » (vv. 419-20). Per i 
vocaboli cfr. Latacz, Zum Wortfeld « Freude » in der Sprache Homers, 
Heidelberg 1966, p. 55 sg. Ma i compagni non si richiamano alla 
gioia del sospirato ritorno a casa solo per fare un paragone; il ritor- 
no del loro signore ha risvegliato in loro l’effettiva speranza di un 
personale felice ritorno in patria — cosa che l’ascoltatore sa bene 
non avverrà. Così qui il poeta con i vv. 419-20 e con l’intera attuale 
situazione anticipa indirettamente la fine dei compagni. Ora i com- 
pagni si sentono profondamente legati al loro capo; ma in Trina- 
chia dimenticheranno questo legame, infrangeranno il giuramento, 
si ammutineranno e pagheranno tutto questo con la perdita della 
vita e del ritorno in patria. Cfr. H. Fränkel, Die homerischen Gleichnisse, 
Göttingen 1921, p. 95; Reinhardt, « Abenteuer », p. 98 sg.; D. N. 
Maronitis, in «᾿Ἐπιστημονικὴ ᾿Επετηρὶς Θεσσαλονίκης» IX 1965, 
pp. 269-93, specialmente pp. 278-80. 

415-7. Non vi è motivo per ritenere questi versi spuri (Kirch- 
hoff, Fick, van Herwerden). 

416. αὐτὴν è probabilmente una congettura di Aristarco contro 
l'àóvàv della tradizione (e di Eustazio): van der Valk, Criticism, 
p. 132. 

418. = 324 (con il mutamento di -ηύδα nel plur. -ηύδων, solo 
qui in un verso formulare). 

421. Il fatto che Odisseo giunga solo ed il ricordo delle parole 
di Euriloco (vv. 259-60) inducono i compagni a credere che i loro 
amici siano morti. 

423-4. = 403-4. 

425-7. I versi contengono oltre alla domanda anche la risposta 
al v. 421. 

427. = VII 99. 

428. = 178. 

430. Il verso, attestato per la prima volta tardi e mancante in 
Eustazio, è stato probabilmente introdotto da un interpolatore (mo- 
dello è IV 77) che lamentava la mancanza del verbo di dire prima 
del nuovo discorso. 

431-7. Euriloco cerca di trattenere i compagni e li ammonisce. < 
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È una parte che gli si addice tenendo conto di quanto gli è capitato 
(vv. 207-44), ma il suo accenno alla trasformazione imminente de- 
sta sorpresa, giacché egli non può sapere niente della magia di Circe 
(Page, Fo/ktales, p. 54). L’ascoltatore attento può in ogni caso de- 
durre che Euriloco è riuscito a giungere all’esatta conclusione com- 
binando insieme quanto aveva potuto osservare (vv. 212 sg., 259 
sg.) ed i suoi sospetti (vv. 232-58). Egli ricorda l’analoga situazio- 
ne presso Polifemo: già un’altra volta un gruppo di compagni, che 
avevano obbedito ad Odisseo seguendolo, era stato intrappolato ed 
aveva incontrato una misera fine. Reinhardt, « Abenteuer », p. 500 
nt. 16, ha dimostrato in modo convincente l’autenticità dei vv. 431-7 
spesso espunti (dopo Kirchhoff e Fick: Schwartz, Odyssee, p. 318; 
Focke, Odyssee, p. 254; Marzullo, Problema, p. 59). La reazione di 
Odisseo ai vv. 431-7 - modello eroico è //. I 189-92 - è possibile so- 
lo tenendo conto della grave offesa ricevuta: quella espressa al v. 437, 
dove Euriloco rimprovera al suo capo un comportamento folle 
(ἀτασθαλίαι). Con i vv. 435-7 si richiama l'episodio nella terra dei 
Ciclopi e si anticipa l’episodio di Trinachia, dove i compagni, con 
lo stesso Euriloco, dovevano andare incontro alla propria rovina, 
a causa delle loro stesse ἀτασθαλίαι (cfr. I 7). Da Circe il primo ten- 
tativo di ribellione fallisce, ma riuscirà in Trinachia: procurando 
rovina all’istigatore e a coloro che lo hanno seguito. 

432. καταβήμεναι: epesegetico di κακῶν τούτων del v. 431. 

434. ol xév: « e come tali noi allora »; per καὶ ἀνάγκῃ cfr. V 154. 

435. ὥς περ Κύκλωφ ἕρξ᾽: « proprio come fece il Ciclope quan- 
do imprigiond i nostri compagni dopo che essi ... ». La morfolo- 
gia di µέσσαυλος (hapax nell’ Odissea) non è chiara (Frisk, GEW, 
s. v.); qui ha valore di « cortile recintato davanti alla grotta ». Esau- 
rientemente W. Richter, in Archaeologia H, p. 30 sg. (con biblio- 
gtafia). Forse originariamente significava « luogo con in mezzo un 
cortile ». 

436. ὁ (dimostrativo!) θρασὺς ... Οδυσσεύς: θρασύς usato solo 
qui per Odisseo e con significato dispregiativo (« sconsiderato, 
pazzo furioso ») in riferimento a IX 224-30. 

438-42. La « scena della riflessione » è avvicinabile tipologica- 
mente a quella dei vv. 151-5 (ved. comm. ad /oc.). Odisseo « pensa, 
si propone » di uccidere il ribelle. Da un punto di vista formale si 
è cercato il rapporto con 7/. I 188 sgg., dove si tratta però di una 
vera decisione. 1 compagni svolgono qui il ruolo di Atena nel- 
P Iliade. 

439. = XI 231; I. XVI 473. Per τανυήκης ved. Risch, 
Wortbildung, p. 190. 

440. τῷ: scil. ἄορι; « abbattergli il capo a terra », cioè « metter- 
gli il capo davanti ai piedi ». 

442. = IX 493. 
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444. = IX 194. 

445. I compagni seguono l’invito di Odisseo ai vv. 425-6. 

446. Cfr. v. 274. 

448. ἐνιπήν: originariamente «rimprovero », qui (come in V 
194) qualche cosa come « accesso d’ira ». 

449. τόφρα: « nel frattempo ». 

450. Cfr. v. 364. 

451 (= IV 50). Cfr. v. 365. 

454. Cfr. vv. 398-9 (ved. comm. al v. 10). 

456 (= 401). Il verso mancante in quasi tutti i Mss. (e in Eusta- 
zio) è considerato per lo più interpolato (modello i vv. 400-1), poi- 
ché Circe non poteva cominciare il discorso rivolto a tutti (cfr. anche 
ἡμῖν, v. 466) con un'apostrofe speciale a Odisseo; cfr. Ameis- 
Hentze, Anbang II, p. 99. Tuttavia il v. 456 è ben preparato da µευ 
ἄγχι στᾶσα ed inoltre il poeta ha voluto sottolineare il parallelismo 
dei tre discorsi di Circe (vv. 456-65; 488-95; 504-40) dando loro lo 
stesso tipo di inizio (456 + μηκέτι νῦν... 457; 488 + μηκέτι νῦν ... 
489; 504 + μή τί τοι... 505). 

457. Non occorre chiedersi da dove (la divina) Circe derivi la 
sua conoscenza. 

459. ἀν-άρσιος qui vale « nemico »; per la formazione cfr. K. 
Matthiessen, LfgrE, s.v.; Chantraine, Dictionnaire, s.v. ἄρτι. Per 
δηλέομαι cfr. VIII 444. 

46ο. = XII 23. 

462. olov: scil. ἔχετε. 

463. ἀσκελέες: solamente qui come aggettivo, altrove (I 69, IV 
483) sempre con valore avverbiale (cfr. 1/. XIX 69), con significato 
traslato (« caparbio, costante »). Incerti etimologia e significato; cfr. 
Bechtel, Lexilogus, p. 66; Chantraine, Dictionnaire, s.v. Il senso deve 
corrispondere al coordinato ἄθυμος, che significa « debole, senza 
forza ». 

464-5. «Il vostro cuore non è in εὐφροσύνη ». Colpa non tanto 
delle dolorose prove subite (v. 465°), quanto del fatto che sempre 
ci pensano (v. 464; anche il v. 374 ha un valore simile). Per εὐφροσύνη 
come « gioia non gravata da preoccupazioni, euforia » cfr. Latacz, 
Zum Wortfeld « Freude » in der Sprache Homers, Heidelberg 1966, p. 
163 sg. πέποσθε (tramandato così quasi unanimemente) è da 
preferire alla forma attesa πέπασθε (Aristarco): Chantraine, Gram- 
maire l, p. 25; van der Valk, Criticism, p. 134 sg.; Scheibner, in Mi- 
scellanea Critica Y, Leipzig 1965, p. 255. 

466 (= XII 28). Cfr. v. 406. 

467. La lunga durata del δαίνυσθαι corrisponde all'insolita accu- 
ratezza dei preparativi (vv. 348-72), ma dipende anche dalla iniziale 
« negazione » (vv. 373-4): dopo il primo rifiuto di Odisseo ci si può 
dedicare al cibo con più lena. Per il v. 467^ cfr. IV 86. 
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468. = IX 162. 

469-70. Per il v. 469° cfr. I 16; il v. 469° (cfr. II 107): « quando 
le Ore (le stagioni) si voltarono indietro », spiega il v. 4695. Per i 
vv. 469-70 cfr. Esiodo, Theog. 58-9 (con πόλλ᾽ ἐτελέσθη invece di 
μακρὰ τελέσθη); similmente Od. XIX 152-3, XXIV 142-3 (cfr. an- 
che II 107, 1072). Il v. 470 manca in molti Mss. e in Eustazio ed è 
considerato per lo più interpolazione posteriore (modello: Theog. 
59). Il fatto che in XI 294-5 si trovi un’espressione similmente ampia, 
e che nei vv. 469-70 siano coinvolte anche formule antiche, rende ac- 
cettabile l’autenticità del v. 470 (cfr. van der Valk, Criticism, p. 275 
sg.); strano rimane tuttavia μακρά. Forse si tratta di una variazione 
insolita dell’aggettivazione normale πόλλ᾽ in μακρά dovuta alla par- 
ticolare posizione di Eea nell’Est (cfr. comm. ai vv. 82-6). 

472. I compagni non riescono più a capire il comportamento di 
Odisseo, perciò lo apostrofano con δαιμόνιε (cfr. E. Brunius-Nilsson, 
Δαιμόνιος, Uppsala 1955): Odisseo deve essere addirittura possedu- 
to da un δαίµων. 

475-9 (475 = 406; 476-8 = 183-5, IX 556-8, XII 28-30). In 
molti Mss. mancano i vv. 475-9 e così pure in Eustazio: sono consi- 
derati dubbi (tutti o in parte) anche dai moderni (Ameis-Hentze, 
Anhang II, p. 99; Schwartz, Odyssee, p. 318; Von der Mühll, ad /oc.). 
In verità sembrano adattarsi meno bene qui che negli altri passi, 
tuttavia non sono superflui per lo svolgimento dell’azione. Al v. 
476 ὥς scaturisce dalla mutata situazione dei compagni e prepara 
così l’intera scena seguente. Il v. 477 accenna indirettamente alla di- 
sgrazia di Elpenore (v. 555) e il v. 480 non è pensabile senza i vv. 
478-9. Cfr. G. Beck, « Philologus » CIX 1965, p. 17 sg.; Eisenberger, 
Studien, p. 165 sg. nt. 43; anche W. Theiler, « Museum Helveticum » 
VII 1950, p. 105 (analitico). 

480. Cfr. v. 347. 

4818. Costruito secondo //. XXIV 357 e IX 451; cfr. Erbse, 
Beiträge, p. 288. 481^ = 311" (con significato leggermente mo- 
dificato). 

482. λιτανεύω al v. 481 è un verbo di dire; perciò il verso, man- 
cante in molti Mss. e in Eustazio, è con ogni probabilità secondario 
ed inserito a torto. Cfr. 7/. I 15; Od. VII 145. 

483-4. Odisseo chiede a Circe di mantenere una promessa da 
lei mai fatta expressis verbis (Merkelbach, Untersuchungen, p. 203). 
D'altra parte Circe ha riconosciuto e festeggiato i Greci come ospi- 
ti (vv. 456-65): questo atto implica l'obbligo di fornire la scorta 
(πομπή); cfr. Eisenberger, Studien, p. 160. 

484. θυμὸς ... ἔσσυται: « il θυμός lo richiede con veemenza ». 

485. φθινύθουσι: l'espressione richiama ᾖ/. I 491 e Od. I 250. 

486. ὅτε: con il congiuntivo, ha qui valore iterativo. 

487 (= IV 382) = X 503, XII 113. 
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488-95. Circe unisce alla sua promessa l'inatteso accenno alla 
necessità di una discesa nell'Ade, che Odisseo dovrà intraprendere 
prima del viaggio finale per ottenere un oracolo da Tiresia, senza 
peró specificare quale domanda dovrà essere posta all'indovino. 
L’autorità divina di Circe, che conosce il futuro come il passato 
(vv. 457-9), dà una motivazione cogente al viaggio nell’Ade che 
non poteva mancare nella serie di avventure, ma che, diversamente 
dalle altre, poteva essere portato a termine con successo solo se ben 
organizzato e diretto. 

491 (= 564). ἐπαινῆς: la formazione secondaria dell'aggettivo 
ἐπαινός, già spiegata con esattezza da Buttmann e Bechtel (Lexilo- 
gus, p. 128 sg.), è stata ripresa da Leumann, Wörter, p. 72, in un 
contesto più ampio. 

492 (= 565; XI 165; XXIII 323). Il poeta ha tratto la figura di < 
Tiresia da più antiche tradizioni di poesia epica orale. Il compito 
affidato al veggente morto, in particolare alla sua ψυχή, imita la fun- 
zione del veggente nell'epica tebana. 

493-5. La variante μάντηος già preferita da G. Hermann (e pre- < 
sente solo in M) & ora indicata come la forma linguisticamente piü 
esatta da R. S. P. Beekes, « Glotta » LI 1975, p. 244; cade la diffi- 
coltà metrica provocata da µάντιος. Il v. 4933 è formulare; nell'epi- 
ca più antica può aver avuto una formulazione del tipo Ἁμάντηος 
(FlaXa(F)oî (ο). Cfr. ancora Schwyzer, Grammatik I, p. 572; Chan- 
traine, Grammaire I, p. 218 sg.; Scheibner, in Miscellanea Critica I, 
Leipzig 1965, p. 258. Tiresia è l'unico dei morti a possedere φρένες 
ἔμπεδοι, «saldi precordi » (cfr. νοῦς ἔμπεδος al v. 240); il v. 494 
chiarisce il significato: Persefone ha dato, o meglio ha lasciato, a lui 
solo tra tutti i morti, il νόος. L’inf. πεπνῦσθαι è stato posto per spie- 
gate vóoc; vóoc anche nel senso di « talento, capacità di capire »; gli 
altri invece (rol δὲ scil. ἄλλοι ἄνδρες τεθνεῶτες) svolazzano intor- 
no come ombre senza φρένες. Tiresia possiede i φρένες ἔμπεδοι co- 
me i viventi e come gli incantati compagni di Odisseo (v. 240): con 
il corpo essi hanno infatti mantenuto anche gli organi del pensiero; 
Circe ha loro sottratto solamente il ricordo della esistenza prece- 
dente. Secondo Schwartz, Odyssee, p. 318, il v. 493 (doppione 
dei vv. 494-5) è da eliminare. Per la costruzione del v. 495^: 
Chantraine, Grammaire II, p. 159. Platone cita il v. 495 due volte: 
in Men. 100 a 5 e in Resp. 386 d 7; sull’argomento cfr. G. Lohse, 
Untersuchungen über Homerzitate bei Platon, Diss. Hamburg 1960, pp. 
58, 80-2. Per i problemi ortografici di τεθνηώς/-ειώς cfr. R. 
Werner, n und ει vor Vokal bei Homer, Diss. Freiburg/Schw. 1948, 
PP- 52-4, 62 sg.; per i problemi linguistici, C. J. Ruijgh, « Lingua » 
XXVIII 1971, p. 164. 

496-9. La reazione di Odisseo è espressa con versi uguali a quelli < 
che descrivono la reazione di Menelao alla notizia della morte del 
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fratello (IV 5 38-41). Controverso il problema della priorità (X > IV: 
Kirchhoff, Odyssee, p. 222; Von der Mühll, « Odyssee », col. 723 
sg.; Focke, Odyssee, p. 201; IV > X: Reinhardt, « Abenteuer », 
p. 503 nt. 27; Theiler, « Museum Helveticum » VII 1950, p. 105; 
XIX 1962, p. 13 sg.; indeciso Merkelbach, Untersuchungen, p. 179 
nt. I). Veramente la corrispondenza dei versi non si puó spiegare 
in maniera analitica: appare intenzionale e intesa a sottolineare i de- 
stini paralleli dei due eroi che hanno avuto il più lungo νόστος. Si 
può osservare però che questi versi sono perfettamente adatti alla 
situazione del libro IV, mentre qui ricevono una coloritura strana: 
Odisseo non desidera più vivere (v. 498), cioè vuole andare nell’ Ade, 
nel momento in cui gli viene imposto di andare nell’Ade, e per que- 
sto si spaventa. Tutto ciò è intenzionalmente ironico. 

501. ἡγεμονεύσει: cfr. VI 261, VII 30. 

502 (= XI 156). Si trova solo in P; è sicuramente spurio: van 
der Valk, Criticism, p. 268; Bechert, Die Diathesen von ἰδεῖν und ὁρᾶν 
bei Homer, München 1964, p. 413. 

503. = 487; 504 (qui certamente autentico) = 400 ecc. 

505. ποθὴ (simile a 7/. I 240): il senso è « non preoccuparti del 
fatto che ti mancherà, non avrai un ἡγεμών che viaggi con te ». 

506. Cfr. VIII 54, IX 77. 

507-8. ἦσθαι (inf. αἱ posto di imperat.): « rimani seduto (inope- 
roso) sulla nave »; questo significa che Odisseo non ha bisogno né 
di stare al timone né di far remare; Borea condurrà la nave alla meta. 
Per il congiuntivo + xe con senso di futuro: L. R. Palmer, in Compa- 
nion, p. 151. Sulle concezioni mitogeografiche cfr. comm. a XI 14-9. 

509-12. Al termine della sua navigazione (505; cfr. XI 13) 
Odisseo troverà il bosco (ἄλσεα) di Persefone; li dovrà gettare l'an- 
cora e poi recarsi a piedi alla dimora di Ade. È da notare che al 
compimento di quanto qui suggerito, giunti alla meta, gli ἄλσεα non 
saranno più nominati. I Greci invece getteranno l’ancora presso i 
Cimmeri (XI 20: X 511) e da li si recheranno al luogo indicato da 
Circe (XI 22: X 512-5). È molto incerto se sia lecito valutare que- 
ste divergenze da un punto di vista analitico (così Page, Odyssey, p. 
21 sg.; A. Dihle, Homer-Probleme, Opladen 1970, p. 151) e affer- 
mare che i vv. XI 14-9 sono stati inseriti più tardi (Eisenberger, 
Studien, p. 168). Le due indicazioni non si escludono reciprocamen- 
te ed il silenzio di Circe sui Cimmeri può essere intenzionale. Secon- 
do Von der Mühll, « Odyssee », col. 727, e Merkelbach, Untersuchun- 
gen, p. 190, i vv. 508-10 e 513-5 derivano da una catabasi epica di 
Eracle. La cosa non è dimostrabile, ma è ben possibile che versi di 
questo tipo siano stati coniati nell’epica preomerica. 

509. λάχεια: cfr. nota a IX 116. Il bosco con gli αἴγειροι ri- 
chiama alla mente l'&Acoc αἰγείρων di Atena (VI 291-2). 

510. ὠλεσίκαρποι (hapax): « che perdono i frutti» (da ὄλλυμι). 
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Si adatta bene alle ἱτέαι che, come spiega Teofrasto, Hist. Plant. 
III 1, 3, fanno cadere i loro frutti prima che giungano a piena matu- 
razione. Per l'allungamento metrico (ὁ- > ὦ- invece di > où- come 
in οὔρεα ecc.) da ultimo ved. Wyatt, Lengthening, pp. 61-3. Per il va- 
lore simbolico più tardi attribuito ai salici cfr. H. Rahner, Griechische 
Mythen in christlicher Deutung, Zürich 1945, pp. 361-413 (il ramo di 
salice alla porta degli Inferi della concezione cristiana). 

511. βαθυδίνῃ (1/.: hapax nell’ Odissea): « che ha profondi vorti- 
ci», cfr. Risch, Wortbildung, pp. 185, 210; E. Rüedi, Vom Ἑλλανοδί- 
κας zum ἀλλαντοπώλης, Diss. Zürich 1969, pp. 41-3. 

512. εὐρώεντα: « ricco di εὐρώς (= tanfo, muffa)»; cfr. Chan- 
traine, Dictionnaire, s.v. εὐρώς. 

513-5. Circe tratteggia la topografia intorno alla porta dell’Ade 
(ἔνθα). Lì si gettano nell'Acheronte il Piriflegetonte ed il Cocito, 
che esce dalla fonte Stige; il v. 515 completa il quadro: vi è un luogo 
in cui si può vedere una roccia e l’incontro dei due (δύω: genitivo) 
fiumi. Ciò significa che, immediatamente prima di sfociare, essi si 
uniscono e precipitano nell’Acheronte da una rupe formando una 
cascata. I versi sono stati espunti, senza prove cogenti, da Hennings, 
Nitzsch, Schwartz (Odyssee, p. 318), come tarde interpolazioni. 

514. ἀπορρώξ: qui qualche cosa come « braccio di fiume ». Mo- 
dello per il v. 514 è 1.11 755. 

515. πέτρη: probabilmente identica alla Λευκὰς π. di XXIV 
II. Per ξύνεσις (hapax) cfr. H. Jones, « Glotta» LI 1973, p. 
8. Per ἐρίδουπος cfr. West, nota a III 399. 

516-40 (516-37 parzialmente ripetuti in XI 25-50). Circe dà ad 
Odisseo consigli precisi riguardo a ció che dovrà fare una volta 
giunto vicino all'ingresso dell'Ade (χριμφθεὶς πέλας, v. 516; bapax 
nell’ Odissea, usato diversamente rispetto all'7/iade: « spingersi vici- 
no »). Egli deve scavare una fossa (la cui importanza si chiarirà dopo 
il v. 527) e poi, per prima cosa (vv. 517-25), offrire ai morti una tri- 
plice libagione (xoh), fatta di (a) « miele e latte mescolati » (μελίκρη- 
τον), (b) vino, (c) acqua, accompagnandola con il triplice voto che 
dopo il suo ritorno a casa offrirà una vacca, un olocausto (rogo di vit- 
time) ed una pecora nera (solo per Tiresia); in un secondo momen- 
to (vv. 526-34), dovrà sgozzare sulla fossa un animale maschio ed 
uno femmina ed accompagnare l'offerta con una preghiera a Ade e 
Persefone. Infine (vv. 535-40), dovrà tenere lontane le anime che 
si affolleranno intorno per bere il sangue del sacrificio, fino a quan- 
do non avrà ottenuto da Tiresia il responso. Dietro questa triplice 
serie di consigli stanno diverse concezioni cultuali e religiose, qui 
riunite per preparare e rendere possibile il complesso di intenzioni 
sottinteso nella Nekyia. In negativo tutti questi avvertimenti indi- 
cano che la catabasi di Odisseo & di tutt'altro tipo rispetto a quelle 
di Eracle e di Teseo, che pure hanno ispirato il poeta. Suo scopo 
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principale &, come esplicitamente indicato, la consultazione di Tire- 
sia, quindi tutto appare piuttosto simile a una pratica di necroman- 
zia. La differenza sta nel fatto che non & l'indovino evocato ad usci- 
re dall'Ade nel mondo dei vivi, ma l'interrogante in persona a re- 
carsi nell’ Ade. La situazione è rovesciata perché il poeta vuole dare 
al suo eroe la possibilità di incontrare molti altri morti: perciò 
Odisseo deve attenersi alla esecuzione di un rituale, che trova i ri- 
scontri più precisi nelle feste per i defunti, ad esempio negli Antbe- 
steria attici dove il secondo e il terzo giorno del triduo, dedicati ai 
morti, avevano il nome di Χόες e Χύτραι; e si facevano inoltre le 
libagioni d’acqua usuali nel culto eroico. In questi giorni le anime 
dei morti, richiamate con offerte e accolte amichevolmente, soggior- 
navano tra i vivi: secondo Reinhardt (« Abenteuer », p. 143) « an- 
che qui come in quelle feste dei morti sembra delinearsi un simile 
rito di liberazione ». L’offerta cruenta rende possibile il fatto che le 
anime possano intrattenersi con Odisseo: le anime che hanno be- 
vuto il sangue riacquistano infatti il ricordo della vita terrena. Così 
il poeta unisce concezioni antiche di ambienti diversi per costruire 
qualche cosa di nuovo, che potrebbe non avere antefatti nell’epica 
più antica. 

517. La fossa, comune nel culto dei morti (Nilsson, Geschichte, 
p. 179 sg.), doveva avere circa (ὅσον τε) un cubito quadrato di 
superficie; cfr. v. 113 (Ruijgh, te épique, p. 556 sg.). 

518. ἀμφ᾽ αὐτῷ: « intorno all’orlo del βόθρος ». 

521. Da γουνοῦσθαι dipende stranamente l’infinito futuro (Chan- 
traine, Grammaire 1], p. 311). νεκύων ἀμενηνὰ κάρηνα: «le te- 
ste senza forza dei morti », locuzione per ψυχαί; κάρηνα come xepa- 
Aal del v. 239 (ved. comm. ad /oc.). Per ἀμενηνός (& priv., μένος) 
cfr. Risch, Wortbildung, p. 100. 

522. στεῖραν: solo femm. = «sterile »; da ultimo ved. H. Eich- 
net, « Die Sprache » XX 1974, pp. 26-42. 

523. ἐσθλῶν: neutro, « nobili, cioè ricchi, doni ». 

525. (div) παμμέλαν᾽: cfr. Ij. III 103-4 &pv’ ... μέλαιναν (per 
Gaia) contro quello λευκόν (per Helios). 

526. Le preghiere ora accennate sono εὐχαί (XI 34: εὐχωλαί, 
Avral); si uniscono in esse la richiesta di una cortese protezione (e 
rispettivamente, nella preghiera a Tiresia, di un oracolo favorevole) 
e la promessa di ricompensare l’aiuto concesso con un'offerta sacri- 
ficale. 

527-9. μέλαιναν: da riferire a senso anche a ὄϊν ἀρνειόν, cfr. 
nota al v. 525. Odisseo deve orientare gli animali sacrificati (le 
loro teste) verso l'Ade (ἐς βόθρον, XI 36), egli invece dovrà girarsi 
(τραπέσθαι invece di -όμενος) ἱέμενος ποταμοῖο ῥοάων, «con lo 
sguardo cercando le correnti del ποταμός », di Oceano, dal quale è 
venuto (cfr. 7/. III 5 Ὠκεανοῖο ῥοάων). 
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531-7. Dopo l'uccisione i compagni dovranno scuoiare gli ani- 
mali e bruciarli rivolgendo preghiere agli dei, mentre Odisseo do- 
ντὰ stare li vicino con la spada sguainata e trattenere le anime affluen- 
ti dei morti lontano dalla fossa. 

531. ἐποτρῦναι: con il dativo solamente qui nell’Odissea (come 
in 7. XV 258). ἀνῶξαι: aot. formato su ἄνωγα. 

535. Cfr. IX 300. 

539-40. Tiresia dirà a Odisseo ὁδόν, µέτρα χελεύθου e νόστον 
(«la via, la lunghezza del viaggio e il ritorno »), dove lóg ... ἰχθυόεντα 
funge da esplicativo di questi tre termini, che definiscono e sot- 
tintendono un complesso contenuto di pensieri. Considerevoli i pro- 
blemi al riguardo. Certamente intenzionale l’identità con IV 389-90 
(Reinhardt, « Abenteuer », pp. 120-4); come nel caso di 496-9 — IV 
538-41 (ved. comm. ai vv. 496-9), anche qui si sottolinea il paral- 
lelismo tra i destini che hanno segnato il ritorno in patria dei due 
eroi. Menelao si trova, contro la sua volontà, costretto nell’isola di 
Faro e suscita la compassione della dea Eidotea (IV 364: X 399), 
che gli parla lontano dai compagni (IV 367), gli si avvicina (IV 370: 
X 455), lo manda da suo padre Proteo che gli darà le indicazioni 
‚per il νόστος (IV 389-90: X 539-40) e infine gli spiega come po- 
trà costringere Proteo ad indicargli la strada. Dopo qualche sfor- 
zo Menelao ottiene da Proteo la risposta: dopo una offerta di espia- 
zione agli dei irati, che dovrà compiere in Egitto, Menelao potrà 
ritornare a casa. Le figure parallele di Proteo e di Tiresia danno alla 
stessa domanda risposte paragonabili (IV 475-80: XI 100-36); non 
parlano forse di ciò che ci si aspetterebbe, infatti non danno alcun 
suggerimento sulla rotta, ma nominano uno scalo importante sulla 
via del ritorno (l Egitto, Trinachia), mentre il buon esito del ritorno 
in patria viene subordinato al compimento di una condizione. Ad 
entrambi gli eroi si chiede l’offerta di una ecatombe (IV 478-9: XI 
132-3). La risposta che secondo X 539-40 ci si aspetterebbe da Ti- 
resia, è data da Circe in XII 37-141. Da un punto di vista analitico il 
problema della priorità è stato per lo più risolto supponendo che in 
certa misura il libro X abbia fatto da modello al IV (ad esempio 
Merkelbach, Untersuchungen, p. 181; diversamente W. Theiler, « Mu- 
seum Helveticum » VII 1950, p. 105). Ma anche questa circostan- 
za, che la risposta attesa da Tiresia sia data soltanto da Circe, ha 
portato a conclusioni critiche (ad esempio Focke, Odyssee, pp. 202-4): 
l’introduzione secondaria del libro XI avrebbe spezzato in modo 
violento un insieme omogeneo più antico (la bibliografia meno re- 
cente sul problema in Erbse, Beiträge, pp. 24-48). Lo svolgimento 
narrativo appare comunque sensato e ben costruito. Il poeta vuol 
far andare il suo eroe anche nell’Ade; questa catabasi deve però es- 
sere motivata, e così escogita la necessità di interrogare il veggente. 
Che Tiresia non dia particolari di rotta, non può meravigliare, se si 


COMMENTO X, S40-5JI 257 


tiene conto di ció che normalmente erano i responsi dei veggenti. 
Egli svela a Odisseo i retroscena dei fatti accaduti e di quelli futuri 
e con l'accenno allo scalo fatale di Trinachia dà a Circe la possibilità 
di fornire utili particolari (van der Valk, Beiträge zur Nekyia, Kam- 
pen 1935; W. Büchner, « Hermes » LX XII 1937, pp. 104-22; Erbse, 
Beiträge, pp. 24-6). Anche se le parole pronunciate da Circe ai 
vv. 539-40 e da Eidotea in IV 389-90 si realizzano in modo ana- 
logo nei responsi di Tiresia e Proteo, questo significa solo che 
con ]’ὁδὸν ... νόστον θ᾽ non si è voluto dire di più di ciò che si na- 
sconde dietro la comprensiva espressione di ὡς ... ἰχθυόεντα. Così 
µέτρα χελεύθου assai difficilmente significherà « tappe del viaggio » 
(O. Becker, Das Bild des Weges und verwandte Vorstellungen im frübgrie- 
chischen Denken, Berlin 1937, p. 19 sg.) o « tratti di viaggio e ferma- 
te » (Focke, Odyssee, p. 202). Per noi si tratta di un'espressione non 
più chiara dei µέτρα θαλάσσης di Esiodo, Op. 648. Forse μέτρον 
ha il senso di « meta »; cfr. XIII τοι μέτρον ὅρμου « meta dell'an- 
coraggio », cioè porto. 

541. = XII 142, XV 56, XX 61. Per χρυσόθρονος cfr. V 122. 

542. = XIV 320. 

543-5. = V 230-2 (cft. A. J. B. Wace, in Companion, p. 499). Fo- 
cke, Odyssee, p. 261 sg., ritiene i vv. 542-5 una interpolazione del 
suo poeta T (cfr. anche Wilamowitz, Untersuchungen, p. 117), ma la 
sua obiezione non ha fondamento. Circe si veste per assistere Odis- 
seo nel suo lavoro (571-4), proprio come Calipso (V 230 sgg.). Sor- 
prende che Circe sia detta νύμφη solo qui (Calipso è spesso definita 
cosi); ma νύμφη significa anche, in generale, « giovane donna ». 

546. — XII 206. 

547 (= 173) = XII 207. 

548. ἀωτεῖτε (solo qui e in 7/. X 159): non spiegato. Forse in 
rapporto con ἄωτος (IX 434). Senso originario di ὕπνον &. è «io 
colgo il sonno » (Chantraine, Dictionnaire, s.v.). 

549. ἐπέφραδε: qui « mi diede un consiglio ». Il contenuto sarà 
reso noto solo più tardi: vv. 561-5. 

550. = XII 324, XIX 148; cfr. v. 406. 

551-60. Odisseo racconta che Elpenore, spaventato dagli schia- 
mazzi dei compagni, era precipitato dal tetto del palazzo dove dor- 
miva ed era morto. Il racconto è fatto di nuovo dal punto di vista 
del narratore: Odisseo sarà informato di ció che ora racconta solo 
nell’oltretomba (XI 51-65). Wilamowitz (Untersuchungen, pp. 145, 
167), Merkelbach (Untersuchungen, p. 205) ed altri hanno supposto die- 
tro la storia di Elpenore, che è spezzettata nei libri X 551-60, XI 
51-8o, XII 8-15, una leggenda di tipo eziologico (contro quest'ipo- 
tesi, con ragione, Reinhardt, « Abenteuer», p. 134). Altri, come 
Meuli (Odyssee, p. 91 nt. 1) e Merkelbach (Untersuchungen, p. 204), 
presumono che un modello della scena di Elpenore si trovasse nel- 
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l'antico epos argonautico. L'ipotesi che sia stato un redattore piü 
tardo a introdurre la scena, per poter legare successivamente la 
Nekyia alla già pronta serie di avventure (ved. da ultimo Kirk, 
Songs, p. 239 sg.), ha almeno un nocciolo di verità. Attraverso la 
figura di Elpenore si stabilisce uno stretto legame tra i canti X, XI 
e XII. Elpenore, il pià giovane, sul quale non c'era da raccontare 
niente, oltre le circostanze della morte, e sul quale soprattutto non 
c’era da raccontare niente degno di fama (gli manca infatti tutto ciò 
che distingue Odisseo: cfr. vv. 552-3), è una invenzione del poeta, 
che nasce tutta dal suo spirito: cfr. Reinhardt, « Abenteuer », pp. 
132-4; G. Strasburger, Die kleinen Kämpfer der Ilias, Diss. Frankfurt/ 
M. 1954, pp. 112-4; R. Spieker, in « Der Altsprachliche Unterricht » 
VIII 3, 1965, pp. 57-80. 

553. ἀρηρώς: qui in senso traslato = «ben saldo nelle sue φρένες». 

554. W. B. Stanford (« Classical Review » LIX 1945, p. 38 sg.) 
e Merkelbach (Untersuchungen, p. 185 nt. 1) sulle orme di Blass sup- 
pongono ἂν δώμασι (invece di ἐν δ.); Bérard propone ἐπὶ δ.; di 
conseguenza si dovrebbe cambiare anche XI 62 (ἐν μεγάρῳ). 

555. κατελέξατο: ha valore di piuccheperfetto. οἰνοβαρείων: 
cfr. nota a IX 374. 

556. Elpenore viene svegliato dal rumore dei compagni che se- 
guono l’esortazione di Odisseo (vv. 544-50). 

558-60 (= XI 63-5). ἐκ... ἐάγη: lett. « gli si slegò il collo dalle 
vertebre »; cfr. M. Bertheau, LfgrE, s.v. ἄγνυμι. Ironicamente la 
morte ingloriosa di Elpenore è narrata con parole create per descri- 
vere la morte eroica (v. 560^ = //. VII 330°). 

561-5. Si riprende l’azione interrotta al v. 550; in perfetto stile 
epico, il poeta ha riempito il tratto di tempo intercorso tra il mo- 
mento in cui i compagni si sono alzati e quello dell’adunata, raccon- 
tando il fatto di Elpenore. Odisseo deve disilludere (vv. 562-3) la 
speranza risvegliatasi nei compagni ai vv. 471-2. La ripetizione 
esatta del compito che sta loro davanti (564-5 = 491-2) suscita in 
loro la stessa reazione che aveva prima avuto Odisseo: 496 — 566. 

567. γόων: cfr. Leumann, Wörter, p. 186 sg., che suppone die- 
tro la forma tràdita l'omerico γόον. 

568. = 202 (ved. comm. ad lor.). 

569. Cfr. v. 402. 

571. τόφρα δ᾽ introduce la frase principale in correlazione con 
ὅτε (« mentre noi ... »). 

572. Gli animali sono destinati al sacrificio richiesto al v. 527. 

573-4. ῥεῖα viene poi spiegato: « senza che noi ce ne accorges- 
simo ». οὐκ ἐθέλοντα: « se non vuole (essere veduto) ». 


Libro undicesimo 


Al viaggio di Odisseo nell’oltretomba il poeta ha dato particolare 
importanza: il viaggio occupa un libro intero, & stato preparato con 
cura (su indicazione di Circe) ed ha molteplici effetti sugli avveni- 
menti posteriori (prima di tutto attraverso le parole di Tiresia, XI 
100-37). La vicenda di Elpenore, ripartita tra X 551-60 (ved. comm. 
ad loc.), XI 51-83 e XII 8-15, lo aggancia agli avvenimenti della 
vita terrena. Infine non va dimenticata la maestria con cui il dispa- 
rato materiale è stato limpidamente ordinato e strutturato. L’esten- 
sione, la forma e la costruzione rispondono al tema eccezionale del- 
l'episodio: nessuna avventura è così pericolosa e conduce così vi- 
cino ai limiti di ciò che un uomo può fare ed apprendere, come il 
viaggio nell’Ade. Come con il viaggio nel paese dei Lotofagi Odis- 
seo ha superato i confini tra il mondo eroico e quello irreale della 
favola, così ora egli si dirige ai confini del dominio cosmico della 
vita e della morte. 

L’aspetto vivace del racconto, l’apparente incongruenza del con- 
tenuto, la varietà dei motivi, degli elementi e delle rappresenta- 
zioni, che senza dipendere l’uno dall’altro fondano la loro esistenza 
sul pensiero mitico e religioso, e qui sono tra loro intrecciati in 
modo inestricabile (catabasi eroiche, offerte ed evocazioni di defun- 
ti, interrogazione di morti, apparizioni di eroi), tutto ciò ha da tem- 
po portato a considerare l’undicesimo libro come il risultato di suc- 
cessive stratificazioni di un racconto antico, recente e recentissimo 
della Nekyia; inoltre ha indotto a chiedersi quali potevano essere 
forma, contenuto, funzione e tendenza di un’ipotetica Nekyia ori- 
ginaria (Urnekyia) e a cercare le tracce della supposta storia delle 
sue trasformazioni, evoluzioni e dilatazioni nell'ambito del lungo 
processo di genesi della poesia epica. Questi tentativi analitici di 
soluzione hanno dato i risultati più vari: un accordo c’è solo nel 
considerare i due cataloghi (vv. 235-327 e 568-629) come interpo- 
lazioni più recenti, aggiunte solo in epoca postomerica (cfr. Ger- 
main, Genèse, pp. 329-70, specialmente p. 330 sg.; Lesky, « Home- 
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ros », coll. 125-6). Alla quantità delle interpretazioni proposte qui 
si può solo accennare. Si è supposta l’esistenza di una originaria 
catabasi a sé stante, che solo più tardi sarebbe stata inserita nel- 
Pepica (Page, Odyssey, pp. 21-51: criticato da Webster, Mycenae, 
pp. 245-8). O viceversa si è visto nel viaggio all’Ade uno dei più 
antichi elementi intrecciati dal mito intorno al favoloso personaggio 
di Odisseo (R. Carpenter, Folk Tale, Fiction and Saga in the Homeric 
Epics, Berkeley 1958°): un elemento che si può forse spiegare con 
l'appartenenza dell'eroe alla sfera dello sciamano, per il quale il 
viaggio nell’oltretomba è una prestazione fondamentale (Meuli, 
Odyssee, p. 114 sg.; « Hermes » LXX 1935, pp. 164-71; A. Thorn- 
ton, People and Themes in Homer’s Odyssey, London 1970, p. 32 Sg.). 
Altri ancora suppongono che sia stato trasportato secondariamente 
nell’Ade un originario oracolo necromantico, attivo in qualche luo- 
go sulla terra dove esistevano pratiche divinatorie di questo tipo: 
suppongono cioè la rielaborazione e fusione di una più antica realtà 
necromantica nella concezione poetica di una catabasi eroica (Mer- 
kelbach, Untersuchungen, pp. 185-91, 209-30; Kirk, Songs, p. 236 sg.; 
G. Steiner, Die Unterweltsbeschwörung des Odysseus im Licht heth. Texte, 
in « Ugarit-Forschungen » III 1971, pp. 265-83). Questi tentativi di 
spiegazione (ved. anche Wilamowitz, Untersuchungen, pp. 140-62; 
Schwartz, Odyssee, pp. 137-49; Von der Mühll, « Philologus » XCIII 
1938, pp. 4-11; Focke, Odyssee, pp. 119-247; Theiler, « Museum 
Helveticum » VII 1950, pp. 104-7) non hanno tuttavia conseguito 
risultati sicuri: né se ne possono attendere. 

Quando, come è da pensare, il poeta dell’Odissea per primo am- 
bientò il nostos del vittorioso eroe della guerra troiana nel mondo 
non eroico, e plasmò in parte le sue imprese su quelle di una figura 
popolare di navigatore, ma anche di altri eroi mitici (come gli Ar- 
gonauti), gli si presentò l’occasione di attribuirgli anche una cata- 
basi. Figure come Eracle (ed anche Teseo) per le quali la discesa 
nell’oltretomba costituisce il punto più qualificante della loro esi- 
stenza eroica, possono aver fornito il modello (cfr. comm. ai vv. 601- 
27), anche se solo per i tratti esteriori. Odisseo, che nella concezio- 
ne del poeta vive le sue avventure sulla base di una costrizione fa- 
tale e le sopporta contro il proprio volere, non poteva intraprende- 
re il viaggio agli inferi per propria audace iniziativa e nella prospet- 
tiva di compiere un’impresa ardita. La sua catabasi doveva rispon- 
dere a un compito che non tollerava nessuna opposizione, e perciò 
il poeta ha posto il motivo dell’interrogazione a Tiresia come ne- 
cessaria premessa al ritorno a casa. D'altra parte il viaggio nell’ Ade 
non può essere stato concepito con l’obiettivo primario di interro- 
gare Tiresia: la stessa Circe avrebbe potuto altrettanto bene annun- 
ciare a Odisseo quanto gli avrebbe detto Tiresia se davvero appari- 
va necessaria una profezia. La vera intenzione del poeta deve essere 
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stata un’altra: evidentemente deve averlo spinto l’idea di confronta- 
re il suo eroe, proprio là dove si trovava più lontano dal mondo dei 
viventi, con le figure umbratili di coloro che nella sua realtà eroica 
gli erano stati più vicini. Con ciò il poeta vuol mostrare che Odisseo 
è rimasto sempre lo stesso, anche e specialmente all’estremo limite 
del mondo del miracoloso, al confine tra essere e non essere: è ri- 
masto sempre il re di Itaca e l’eroe della guerra di Troia. È signifi- 
cativo che il vero e proprio motivo della catabasi compaia solo al- 
l'inizio; in realtà Odisseo non oltrepassa i confini dell'Ade, non pe- 
netra fino al trono degli dei inferi. Le anime dei trapassati giungono 
sino a lui o rimangono visibili solo in lontananza. Il cerimoniale 
dell’offerta all’ingresso dell’Ade ricorda i riti di purificazione e di 
espiazione che i Greci compivano dovunque si credessero vicini al 
mondo sotterraneo. È anche probabile che nei diversi luoghi in cui 
si mostravano le temute vie di accesso all’ Ade si svolgessero solenni 
evocazioni ed interrogazioni di indovini morti secondo i rituali 
esposti nel libro XI dell’Odissea. Quando invece Odisseo viene a 
trovarsi di fronte alla folla dei defunti, il tema della necromanzia 
si sposta verso un altro concetto religioso, non meno vivo nella 
tradizione popolare, un tipo di « rappresentazione » che ha trovato 
la sua espressione più significativa nelle festività ionico-attiche degli 
Anthesteria, riti durante i quali le anime ritornavano sulla terra, si 
mescolavano ai vivi e venivano da essi ospitate. 

Le commessure e le crepe, le incongruenze e le discontinuità nel 
contenuto e nella forma, rivelate dai critici, non rimandano ad uno 
sviluppo in cui avrebbero avuto mano più poeti, redattori ed inter- 
polatori. Osservando nel suo insieme l’intero episodio, si è portati 
piuttosto a considerare la maestria con cui sono fusi e ordinati in 
una grande concezione poetica gli eterogenei elementi di culto, re- 
ligione, favola e leggenda. La loro unità è sottolineata anche este- 
riormente dalla chiara disposizione del traboccante materiale: 


a. i primi tre incontri: Elpenore, Tiresia, Anticlea (vv. 51-224); 

b. le quattordici eroine (vv. 225-332); 

c. il cosiddetto « intermezzo »; 

d. i tre incontri con gli eroi troiani: Agamennone, Achille, Aiace 
(vv. 385-565); 

e. i sei eroi del tempo passato (vv. 566-630). 


Sostengono l’unità della Nekyia, tra gli altri, van der Valk, Beiträge 
zur Nekyia, Kampen 1935; W. Büchner, Probleme der homerischen Ne- 
kyia, « Hermes » LXII 1937, pp. 104-22; Reinhardt, « Abenteuer », 
pp. 118-44; M. Untersteiner, Omero. Odissea, libro XI, Firenze 
1948; Heubeck, Der Odyssee-Dichter und die Ilias, Erlangen 1954, 
PP. 33-5; F. Eichhorn, Homers Odyssee, Göttingen 1965, pp. 73-80; 
K. Rüter, Odysseeinterpretationen, p. 220 nt. 14; Erbse, Beiträge, pp. 
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23-33; Eisenberger, Studien, pp. 164-91. La Nekyia ha suscitato già 
nell’antichità dotte discussioni: cfr. J. G. Petzl, Antike Diskussionen 
über die beiden Nekyien, Meisenheim 1969. Per la risonanza di questo 
libro odissiaco nei secoli basti pensare al VI libro dell’ Eneide di 
Virgilio e all’Inferno di Dante. 


1. ~ VIII 5o. 

2, = IV 577. 

3.— IV 578, 781, VIII τα. 

4. τὰ μῆλα: cfr. X 527, 572. ἐν... ἐβήσαμεν: con valore 
causativo. 

s.— X 570. 

6-10. = XII 148-52. Per ἴκμενον οὖρον cfr. II 420. Per πλησίσ- 
τιος (hapax), « che riempie la vela », cfr. Risch, Wortbildung, p. 192. 

8. — X 136. 

9. Cfr. II 390. 

10 (= 78, XIV 256; cfr. Reinhardt, « Abenteuer », p. 58 sg.). 
ἥμεθα: corrisponde alle parole di Circe in X 507; non ci sono per 
gli uomini lavori di « routine »; Borea, annunciato da Circe, e il ti- 
moniere fanno tutto il lavoro. 

11. La vela della nave che solca il mare per l'intera giornata 
(πανηµερίης con valore predicativo) rimane nel vento per tutta la 
navigazione. Sulle particolarità linguistiche dei vv. 11-2 (tra l’altro 
ποντοπορούσης con contrazione « recente » -εου- > -ου- invece del 
ποντοπόροιο formulare, cfr. p. es. //. I 439) informa esaurientemen- 
te F. Sommer, in Sybaris, Festschrift f. H. Krahe, Wiesbaden 1958, 
pp. 146-63. 

12. = II 388 ecc. L’utilizzazione del verso formulare è stata tra 
l’altro criticata da Schwartz, Odyssee, p. 138 nt. 1; contro di lui si è 
espresso, a ragione, Focke, Odyssee, p. 207 sg. Cfr. anche A. Lesky, 
« Wiener Studien » LXIII 1948, p. 66. 

13. La nave raggiunge finalmente i πείρατα ᾿Ωχεανοῖο; li abita- 
no i Cimmeri, vv. 14-9; cfr. comm. a X 509-12. 

14-9. Controverse le opinioni sulla natura e sulla localizzazione 
dei Cimmeri; nell'antichità (ed anche piü tardi) sono stati avvicinati, 
anzi identificati, soprattutto con i Cimmeri storici dell’VIII/VII sec. 
a.C. (su questi ultimi cfr. J. Wiesner, Die Kulturen der frühen Reiter- 
völker, Frankfurt a.M. 1968/1973, pp. 9-12, 28-35), e, considerando 
le lunghe notti d'inverno cui si fa riferimento nei vv. 14-9 (ved. 
p. es. Lehmann-Haupt, in RE XI, col. 427), si è ritenuto che il loro 
luogo di residenza fosse localizzato nell'estremo nord (contra R. 
Hennig, Die Geographie des homerischen Epos, Berlin 1934, pp. 73-9, 
che pensa alla Britannia; A. Klotz, « Gymnasium » LIX 1952, p. 
296 sg.). Naturalmente i Cimmeri appartengono al regno della fa- 
vola, anche dal punto di vista « geografico »; sono parte di quel 


COMMENTO XI, 14-19 263 


mondo irrazionale che giace al di là del mondo reale, lo circonda ed 
è a sua volta lambito dall’anello del fiume Oceano al di là del quale 
non esiste più nulla. Dalle rive di questo fiume, Helios sorge ad est 
(XII 4), e a questo fiume ritorna di nuovo a ovest; lì vi sono anche 
le πύλαι, le porte di Helios (X XIV 12), ed anche l’entrata all'oltre- 
tomba (XXIV 11-4). È a questa concezione mitico-geografica che 
appartengono i racconti sul viaggio nel paese dei Cimmeri. L’eroe 
si avvia di buon mattino (X 541) a oriente (XII 3-4) e continua con 
Borea (X 507; XI 7-8); questo viaggio è un περᾶν δι ᾿Ὠκεανοῖο 
(X 508), che porta sino ai πείρατα ᾿Ωκεανοῖο (XI 13). Allusa non 
può essere « una traversata » della corrente anulare per raggiungere 
una (inesistente) riva dell’aldilà: più probabilmente Odisseo naviga 
sulla corrente dell’Oceano (da est ad ovest passando per sud) lungo il 
disco terrestre (come nel viaggio di ritorno: xat’ 'Qxeavoio, XI 639), 
e arriva sino al « limite estremo », cioè sino al luogo in cui l'Oceano 
è più lontano (πείρατα ’N. è detto rispetto al punto di partenza), e 
in cui si trova l’entrata nell’oltretomba. Il viaggio di ritorno, du- 
rante la notte, verso la dimora di Circe in direzione est (XI 639-40), 
segue una rotta evidentemente settentrionale: insomma, Odisseo 
percorre in un solo giorno un periplo mitico in senso orario (con- 
vincente W. Karl, Chaos und Tartaros in Hesiods Theogonie, Diss. 
Erlangen 1967, pp. 65-106). — La mitica localizzazione dei Cimmeri 
all’imboccatura dell’oltretomba vieta di identificarli con i Cimmeri 
storici (le fonti assire parlano del paese Gamir e dei Gimirrai, la 
Bibbia del popolo Gomer) che, provenendo da nord, passarono il 
Caucaso alla fine dell’VIII sec. a.C., annientarono nel 714 il re Ru- 
šaš di Urartu e, subito dopo, Mida di Frigia, e terrorizzarono lin- 
tera Asia Minore nel secolo VII. L'omonimia tra Cimmeri mitici e 
Cimmeri storici ha dato origine a molte speculazioni; così i vv. 14- 
9 sono stati considerati sia /erminus post quem sia terminus ante per la 
datazione dell’Odissea: cfr. Von der Mühll, « Museum Helveticum » 
XVI 1959, pp. 145-51; A. Dihle, Homer-Probleme, Opladen 1970, 
p. 155 sg.; Eisenberger, Studien, p. 169 sg. nt. 48 (con bibliografia). 
Ma non è credibile che il poeta abbia mitizzato un popolo di cava- 
lieri delle zone settentrionali e lo abbia trapiantato in un mitico oc- 
cidente, immerso in una eterna oscurità. Si può piuttosto presumere 
che i Greci abbiano attribuito ad un popolo transcaucasico, che in- 
torno al 700 si affacciava al loro spazio storico, quel nome mitico 
di Cimmeri che doveva avere suono simile a quello usato dai porta- 
tori effettivi e che ci è noto solo dalle diverse versioni nelle lingue 
di altri popoli; cfr. R. Hennig, op. cit., p. 85. La rappresentazione di 
una terra mitica nell'oscuro occidente (ζόφος significa sia « occiden- 
te » che « oscurità »), avvolta in torbidi vapori e in nuvole di nebbia 
(nelle vicinanze dell'Ade εὐρώεις, X 512) che il sole non riesce a 
trapassare (v. 16), ha la sua controparte nella concezione di una 
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terra mitica nello splendente oriente, dove regna una perpetua lu- 
minositä (X 81-6). L’immagine dei vv. 14-9 & basata dunque su 
opposizioni simmetriche; non solo i Lestrigoni ma anche i mitici 
Etiopi (A. Lesky, « Hermes » LXXXVII 1959, pp. 27-38), che co- 
me amici e ospiti degli dei vivono una vita felice in una splendente 
luce solare (7/. I 423, XXIII 205; Od. I 22), rappresentano l’esatto 
contrario dei Cimmeri. R. Spieker (« Hermes » XCVII 1969, pp. 
136-61) ha mostrato inoltre come le rappresentazioni dell’Olimpo 
(VI 41-7) e dell’Elisio (IV 565-8) siano concepite, sin nei minimi 
particolari, come contrappunto ai vv. 14-9. Olimpo ed Elisio soddi- 
sfano tutte le esigenze di un’esistenza felice; di simili requisiti la 
terra dei Cimmeri, al contrario, non ne possiede alcuno: tutti gli 
elementi positivi della sfera dei beati (μάκαρες) sono stravolti al ne- 
gativo presso gli infelici mortali (δειλοὶ βροτοί). Tra questi due li- 
velli estremi dell’esistenza si trovano gli uomini « normali » che - in 
diversa misura — partecipano ad entrambi. Tutto ciò dà sostegno 
all’ipotesi che i mitici Cimmeri, come gli Etiopi, abbiano un nome 
« parlante »: « coloro che vivono nella nebbiosa oscurità » (A. Heu- 
beck, « Hermes » XCI 1963, pp. 490-2; di diverso avviso C. Nylan- 
der, « Hermes » XCIII 1965, p. 131 sg.). Le forme come Κερβέριοι 
(Cratete), Χειμέριοι, Κεμμέριοι, di differente tradizione, diverse 
dalla forma che incontriamo nei Mss., sono congetture dotte, do- 
vute allo sforzo di separare i Cimmeri omerici da quelli storici o di 
spiegarne il nome; esse corrispondono bene all'intenzione del poe- 
ta: Χειμέριοι è chiaro; per Κεμμέριοι cfr. Etymologicum Magnum, 
s.v. Κιμμερίους: ἔνιοι δὲ Ἐεμμερίους' xéupepov γὰρ λέγουσι τὴν 
ὀμίχλην; Cratete ha pensato al cane dell’oltretomba. 

15 (~ VIII 562). κεκαλυμμένοι va con δῆμός τε πόλις τε. 

16. ἐπιδέρκεται: quasi in tutti i Mss. (così anche Esiodo, Theog. 
760, dove chiaramente è « citato » Omero); καταδέρκεται è certo 
congettura alessandrina (van der Valk, Criticism, p. 38). Helios non 
può raggiungere con i suoi raggi la terra, s'intende a causa di ἀήρ e 
νεφέλη. Questa motivazione manca nel passo della Teogonia, che la- 
scia tuttavia trasparire chiaramente con la sua citazione la « vicinan- 
za » delle localizzazioni di Hypnos e Thanatos (vv. 758-61) e dei 
Cimmeri (entrambe nel mitico occidente); cfr. ancora vv. 17-8 ~ 
Theog. 761. 

17-8. Per la sorprendente ripetizione di &v (certo premesso per 
parallelismo) cfr. Chantraine, Grammaire II, pp. 258, 347. 

19. νὺξ ὀλοὴ: hapax in Omero; cfr. Esiodo, Theog. 224. δει- 
λοῖσι βροτοῖσι: formulare per « uomini mortali »; qui usato in senso 
individualizzante. 

20. Cfr. IX 546 e X 2ο. A proposito di μῆλα cfr. v. 4 e X 527. 

21. παρὰ ῥόον: « vicino alla sua corrente ». 

22. Cfr. X 509-15. 
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23-4. I compagni Perimede (qui nominato per la prima volta; 
cfr. XII 195) ed Euriloco (X 205, 429, ecc.) afferrano gli animali de- 
stinati al sacrificio, i più volte nominati μῆλα. Odisseo scava con la 
spada la fossa; questo gesto eroico (cfr. IX 300, X 294, 321 e note) 
introduce un lavoro banale anche se cultualmente fondato. 

25-43. Con i vv. 25-33 si cerca di eseguire esattamente le indica- 
zioni di Circe (= X 517-25): Odisseo fa come gli è stato ordinato. 
Nei vv. 34-6 si trascura qualche dettaglio rispetto a X 526-9, ma in 
compenso si sottolinea qualche cosa d’altro: ἐς βόθρον e anzitutto 
ῥέε δ᾽ αἷμα, un accenno alla rappresentazione seguente. Il contenu- 
to del v. 37 (— X 530) è specificato nei vv. 38-49, che sono stati 
considerati a torto un'aggiunta posteriore dagli alessandrini e dai 
moderni (Ameis-Hentze, Anhang II, p. 104 sg.; Von der Mühll, 
« Odyssee », col. 729; Merkelbach, Untersuchungen, p. 189; diversa- 
mente Focke, Odyssee, p. 208). 

36. Per αἷμα κελαινεφές cfr. Leumann, Wörter, pp. 202-6. 

39. παρθενικαί, qui disgiunto da νύμφαι (v. 38), nel senso di 
« spose, giovani donne ». Per ἀταλός (hapax nell’ Odissea) Leumann, 
Wörter, pp. 139-41; E. Heitsch, Apbhroditehymnus, Aeneas und Homer, 
Göttingen 1965, pp. 46-56. νεοπενθέα (bapax): qui detto certo 
in contrasto con πολύτλητοι, dunque « colpito da dolorosa sorte negli 
anni giovanili », cioè « morto giovane » piuttosto che « colpito da 
lutto recente ». 

41. ἀρηΐ-φατος (hapax nell’ Odissea) = « ucciso in guerra » (rad. 
di φόνος, θείνω). βεβροτωμένος (hapax) = « macchiato di san- 
gue », da βροτόω che deriva da βρότος « sangue » (Leumann, Wörter, 
pp. 124-7). Sorprende meno che le anime compaiano addirittura con 
l'aspetto che avevano al momento della morte (sono dette anche 
εἴδωλα), di quanto non stupisca la rappresentazione delle anime dei 
guerrieri con l’armatura macchiata di sangue. 

42. Schwartz, Odyssee, p. 318, preferisce la variante ἔνθα xal ἔνθα. 

43. Il verso, eliminato da Wilamowitz (Untersuchungen, p. 142 nt. 
3; cfr. Schwartz, Odyssee, p. 318), corrisponde al v. 633 (con la va- 
riante di 0. ἰαχῇ invece di ἡχῇ 0.). Cosi sono chiaramente marcati 
inizio e fine della scena necromantica. lay ed ἠχή sono sinonimi; 
piuttosto che il gridare dei morti indicano qui lo stridere, il ronzare, 
il sibilare (cfr. v. 605, XXIV 9); ved. Focke, Odyssee, p. 308. 

44-50. Cfr. X 531-7. 

51-83. Con il dialogo tra Odisseo e l’anima di Elpenore si intro- 
duce la lunga serie degli incontri dell’oltretomba ed allo stesso tem- 
po si consolida il rapporto con il precedente episodio di Circe (cfr. 
X 551-60). Elpenore appartiene alla cerchia più stretta dei compagni 
di Odisseo, il quale anche nell’oltretomba si trova a confronto con 
personaggi che rappresentano una parte del suo destino. Fondamen- 
tale R. Spieker, in « Der Altsprachliche Unterricht » VIII 3, 1965, 
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pp. 57-80. La scena, che i critici analitici hanno spesso considerato 
come aggiunta posteriore, è in realtà parte integrante della Nekyia. 

51-4. Sospettati da Wilamowitz (Untersuchungen, p. 144; cft. an- 
che Focke, Odyssee, pp. 209-12) perché già prima (vv. 36-43) erano 
giunte molte anime. In realtà l'anima di Elpenore « avanza » prima, 
davanti alle altre anime già nominate (v. 49); essa si trova del resto 
addirittura su un piano diverso rispetto alle altre. Il cadavere di 
Elpenore non ha ancora ricevuto sepoltura (vv. 52-4), perciö la sua 
anima deve attendere all'entrata dell'Ade; essa possiede tuttavia la 
capacità della memoria e puó dunque parlare senza indugi con Odis- 
seo. Solo dopo la sepoltura egli potrà entrare nell'Ade e, come le 
altre anime (eccetto Tiresia, X 492-5), perdere νόος e φρένες. La 
concordanza con le rappresentazioni presupposte in //. XXIII πι 
sgg. è completa. Solo il sorso di sangue verso il quale si affollano può 
rendere alle altre anime, temporaneamente, il ricordo dell’esistenza 
terrestre e dunque la facoltà di riconoscere Odisseo vivo. La formu- 
lazione lascia capire che la sepoltura di Elpenore è stata rimandata 
a causa del « precipitoso » viaggio verso l'Ade (v. 54) — cosa non 
detta expressis verbis in X 551-60; cfr. W. Büchner, « Hermes » 
LXXII 1937, p. 106 sg.; Eisenberger, Studien, p. 166 sg. Per il 
v. 52° cfr. III 453, X 149. Secondo Schwartz, Odyssee, p. 318, il v. 
52 è un doppione dei vv. 53-4. 

55. = vv. 87, 395. 

56. — v. 396. 

57 (= 155)-58. La domanda di Odisseo, come sia possibile che 
Elpenore sia giunto a piedi nell’Ade prima di lui con la nave, non 
implica che Odisseo non si sia accorto della morte del compagno e 
non esprime alcuna sorpresa. La sua funzione principale è di provo- 
care la risposta. ζόφον (per lo più « l’oscurità del tramonto »: 
cfr. E. Risch, « Museum Helveticum » XXV 1968, p. 213) ἠερόεντα: 
cfr. X 512 ᾿Αἴδεω ... δόμον εὐρώεντα. 

59. = IX 506. 

60 (= X 504 ecc.)-65. Il racconto di Elpenore mostra alcune dif- 
ferenze (intenzionali) rispetto a X 551-60. Elpenore attribuisce la 
sua ubriachezza — in maniera non consona alla sua personalità (cfr. 
X 552-3) - ad un δαίμων (cfr. J. Gruber, Über einige abstrakte Be- 
griffe des frühen Griechentums, Meisenheim 1963, p. 61 sg.) e per di 
più con uno stile che non gli si adatta (ἀθέσφατος olvoc); la formula 
ἐκλάθετο (X 557) è più debole rispetto a οὐκ ἐνόησα del v. 62. Già 
qui si annuncia quella sproporzione tra la sua personalità e i suoi 
desideri, che impronterà anche i versi seguenti. 

62. ~ X 554-7. 

63-5. = X 558-60. Al v. 62 ἐν μεγάρῳ come ἐν δώμασι in X 554. 

66-78. Elpenore supplica che gli sia resa una sepoltura dignito- 
sa. Le intenzionali risonanze, nelle sue parole, di locuzioni dell’ Zade 
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fanno intravedere chiaramente la sconvenienza delle pretese di un 
uomo al quale, se consideriamo le sue origini, la sua posizione, le 
sue parole, le sue azioni e la sua morte, manca tutto ciò che fa un 
eroe. 

66-8. La supplica in nome di (per πρός « in nome di » cfr. Chan- 
traine, Grammaire II, p. 134) coloro che sono rimasti in patria (ὅπι- 
θεν) e non sono ancora tra quelli che soffrono nell'Ade (οὐ παρεόν- 
των) è costruita sul modello dell’invito alla battaglia (1. XV 661- 
6: Nestore scongiura i suoi compagni d’armi a resistere in nome 
dei parenti lontani; //. XV 665 ~ Od. XI 66) e sul modello della 
preghiera di clemenza al nemico (7/7. XXII 338-45: Ettore implora 
Achille di risparmiare il suo cadavere in nome dei genitori; Z/. X XIV 
466-7, 486-506: Priamo implora Achille in nome dei suoi congiun- 
ti). L'anima della madre non compare nel racconto; essa sta già 
nell'Ade: una preparazione indiretta alla scena di Anticlea. 

69-75. Elpenore unisce alla sua preghiera un monito: sullo sfon- 
do stanno la preghiera dell'anima di Patroclo ad Achille per una 
degna sepoltura (1/. XXIII 69-91) e il monito di Ettore morente 
(JJ. XXII 356-60; specialmente 7/. XXII 358 ~ Od. XI 73). Proprio 
il monito a guardarsi dall’ira degli dei denuncia come lo pseudo- 
eroe non conosca la sua veta situazione. I vv. 69-70 nascondono il 
primo concreto accenno al fatto che Odisseo, dopo il viaggio al- 
l'Ade, ritornerà da Circe. νοσφισθείς: « crudelmente abbando- 
nandomi ». 

74-8. Nuovamente Elpenore sbaglia nella scelta delle parole e 
dei desideri. La cremazione con tutte le armi e l'erezione di un 
tumulo che ricorderà la fama del defunto ai posteri s'addicono al- 
l'eroe caduto valorosamente (p. es. ad Eezione: 7/. VI 417-20; e 
anzitutto ad Achille: Od. XXIV 80-5; per σῆμα ... ἐπὶ θινὶ θαλάσσης 
del v. 75 cfr. XXIV 82-3; pet il v. 76^ cfr. 7/. XXII 305, Od. III 
204, ecc.). La sua tomba dovrà essere adornata con il remo che ave- 
va usato in vita; e con quest'ultima richiesta Elpenore fa cadere ogni 
illusione sulla sua attitudine eroica: il lavoro del remo è l’unica at- 
tività che può esibire. Per i riti di sepoltura cfr. M. Andronikos, in 
Archaeologia W, pp. 21-34. Per la grafia di χακκῆαι (v. 74), cfr. 
Meister, Kunstsprache, p. 148 sgg., specialmente p. 151; Chantraine, 
Grammaire 1, p. 9; van der Valk, Criticism, p. 164 sg.; R. Werner, 
n und eı vor Vokal bei Homer, Diss. Freiburg/Schw., p. 26. 

79. = IV 375 ecc. 

80. Cfr. I 293. Odisseo promette con poche parole il sollecito 
adempimento delle richieste: τελευτήσω (cfr. τελέσαι, v. 77). Si- 
gnificativa la ripresa della designazione di δύστηνος che appartiene 
a Odisseo (v. 93) come ad Elpenore. 

81 (= 465)-83. Odisseo segue le direttive di Circe (X 535- 
D. ἄνευθεν: qui quasi in contrapposizione a ἑτέρωθεν: « dalla 
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mia parte (del βόθρος) »; cfr. E.-M. Voigt, LferE, s.v. εἴδωλον: 
figura qui per la prima volta nella Ne&yia come sinonimo di ψυχή = 
« anima dei morti ». 

84-6. Anticlea, madre di Odisseo e sposa di Laerte, figlia di Auto- < 
lico (cfr. XIX 394-7), era già morta da anni (vv. 197-203); ma Odis- 
seo lo apprende solo ora con l’apparizione della sua anima. 

87 (= 55)-89. Anche Anticlea, come le altre anime, si affretta < 
verso il sangue senza tuttavia riconoscere ancora il figlio; cfr. vv. 
142-54. Odisseo inizialmente la tiene lontano dalla fossa sacrificale; 
l'ascoltatore attende, teso, il discorso successivo (vv. 152-225). 

89. = 50, X 537. 

9o-1. Con un ἦλθε anaforico (cfr. v. 84) si introduce il secondo 
grande incontro, quello con Tiresia, per il quale Odisseo & venuto 
nell’Ade. Anche Tiresia non ha bisogno del sorso di sangue per 
riconoscere Odisseo; cfr. X 494. 

92. A favore dell'autenticità del verso depongono i versi simili 
473 e 617, ai quali seguono parimenti come qui (ὦ δύστηνε) espres- 
sioni vocative (σχέτλιε, & δείλ᾽). 

93-6. La domanda di Tiresia non è fatta in vista di una risposta < 
(cfr. X 281); & piuttosto un annuncio. L'indovino conosce il per- 
ché della visita nell'Ade. αὖτε va forse inteso nel senso di un parte- 
cipe rimprovero (Ameis-Hentze, ad X 281). Per il v. 94® cfr. VII 
279^; l'Ade è ἀτερπὴς χῶρος, il luogo nel quale, semplicemente, 
non vi è alcun τέρπεσθαι. ἴδῃ è da preferire alla forma ἴδῃς: cfr. J. 
Bechert, Die Diathesen von ἰδεῖν und ὁρᾶν bei Homer, München 1964, 
p. 73. Il sorso di sangue & qui (cfr. nota ai vv. 9o-1) preparazione 
alla profezia. Per il v. 96^ cfr. III 195. 

97-8. Cfr. Il. I 219-20. Per κουλεῷ cfr. κολεῷ in X 333; Bechtel, 
Lexilogus, p. 177. 

100-37. Il contenuto della profezia ha dato origine a molte co- < 
struzioni analitiche, soprattutto tenendo conto dell'annuncio (X 539- 
40) e delle istruzioni di viaggio di Circe (XII 37-141); cfr., tra i piü 
recenti contributi, Schwartz, Odyssee, pp. 138-45; Focke, Odyssee, 
pp. 199-207; J. Irmscher, Gó7ergorn bei Homer, Leipzig 1950, pp. 
57-9; W. Theiler, « Museum Helveticum » VII 1950, pp. 104-7; ibid. 
XIX 1962, p. 11; Merkelbach, Untersuchungen, p. 186 sg.; Marzullo, 
Problema, p. 107; Kirk, Songs, p. 238 sg.; anche Lesky, « Home- 
ros », col. 121. È da preferire l'ipotesi unitaria: van der Valk, Bei- 
träge zur Nekyia, Kampen 1935, pp. 19-73; W. Büchner, « Hermes » 
LXXII 1937, p. 119 sg.; Reinhardt, « Abenteuer », pp. 126-32; 
F. Eichhorn, Homers Odyssee, Göttingen 1965, p. 80 nt. 60; R. 
Spieker, « Der Altsprachliche Unterricht » VIII 3, 1965, p. 77; Bona, 
Studi, pp. 53-67; U. Hölscher, in Festschrift für R. Alewyn, Köln-Graz 
1967, p. 13; Rüter, Odysseeinterpretationen, p. 109; Erbse, Beiträge, p. 
25; particolarmente importante Besslich, Schweigen, pp. 53-60. Certo 


COMMENTO XI, /00-IIf 269 


Tiresia assolve solo per metà il compito a lui destinato; quanto ci 
si aspettava dopo X 539-40 sarà detto a grandi linee da Circe (XII 
37-141): il veggente però tralascia proprio quello che sarà rivelato 
più tardi da Circe e ciò che come veggente divino egli non avrebbe 
potuto dire. A lui spetta solo di svelare le cause degli avvenimenti: 
di qui l’accenno all’ira di Posidone; al momento decisivo e fatale 
della sosta in Trinachia; alla necessità di ulteriori offerte espiatorie. 
Non è suo compito fornire ad Odisseo particolari sulle soste succes- 
sive del suo viaggio e consigli pratici di comportamento: tutto ciò 
si addice piuttosto a Circe, che dopo aver ascoltato dalla voce di 
Odisseo il racconto particolareggiato del suo viaggio all’Ade (XII 
34-5) ed anche l’importantissima fatale sosta in Trinachia, si trova 
nella situazione di poter « indicare la strada ed annunciare tutte le 
particolarità » (XII 25-6). La ripartizione degli elementi narrativi nei 
due discorsi, del veggente e di Circe, nasce da un preciso criterio 
organizzativo del poeta e in una forma che è particolarmente signi- 
ficativa per il poeta dell’ Odissea. 

100. L'idea principale, chiara da X 539-40, è posta enfaticamente 
all’inizio: « un felice ritorno tu cerchi di ottenere ». 

101-3. Odisseo viene a conoscere ciò che sulla maledizione del 
Ciclope non ha ancora potuto sapere (IX 528-39): Posidone ha 
ascoltato la preghiera. L’accecamento del figlio ne ha scatenato l’ira 
contro Odisseo (τοι dipendente da κότον, v. 102), per cui il suo 
νόστος diventerà ἀργαλέος (cfr. πολλὰ ἄλγεα, I 4). Nei vv. 119-37 
Tiresia darà un consiglio su come alla fine poter placare il dio. La 
costruzione nei vv. 101-2 è: οὐ γὰρ ὀΐω «σε» (sogg.) λήσειν ἐννοσί- 
γαιον (ogg.). 

104-15. Con i vv. 101-3 Tiresia ha prospettato il ritorno in pa- 
tria previsto nel piano del destino; dunque Polifemo aveva previsto 
giusto, quando aveva preso in considerazione la possibilità di un 
destino simile: ἀλλ᾽ εἴ ol μοῖρ᾽ ἐστὶ ... ἱκέσθαι / ... ἐς πατρίδα γαῖαν 
(IX 532-3). Con il verso 104 e i seguenti Tiresia ritorna a questo pen- 
siero (con κακά περ πάσχοντες si spiega ἀργαλέον del v. τοι) e lo 
sviluppa. Tra i pericoli più imminenti ne nomina solo uno: Tri- 
nachia. Li, nella cornice del destino, accadrà il fatto decisivo: se 
i Greci risparmieranno i buoi, sarà loro concesso il ritorno a casa 
(il v. 111 riprende il v. 104); in caso contrario, si compirà quanto 
Polifemo aveva chiesto come vendetta minima (114-5 — IX 534-5): 
per l'ira di Helios, Odisseo perderà compagni e nave e dovrà ritor- 
nare a casa tardi e su una nave straniera. L'ira di Posidone e quella 
di Helios si corrispondono chiaramente e allo stesso tempo si inte- 
grano armonicamente nel quadro complessivo della predetermina- 
zione del destino. Non hanno fondamento i dubbi di Wilamowitz, 
Untersuchungen, p. 145, Schwartz, Odyssee, p. 318 sg., e altri contro 
i vv. 104-5. 
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109. = XII 323, (/. III 277. 

110-4. = XII 137-41. Con la frase introdotta da el uév, dopo 
l’inserimento dei vv. 104-9 in posizione sintatticamente subordina- 
ta, ci si riallaccia nuovamente alla frase introdotta da at x’ chiaren- 
done allo stesso tempo il contenuto (in corrispondenza a quanto 
detto nei vv. 104-9). Il parallelismo tra le due possibilità, 110 (el µέν 
x )111 e 1129 (εἰ δέ xe)/112%-115, è sottolineato dalla scelta dei 
vocaboli (ἀσινέας, v. 110: σίνηαι, v. 112). Per τεκμαίρομαι del v. 
112 ved. Bechtel, Lexilogus, p. 310 sg. 

115-20. La profezia (vv. 114-5) € legata all'annuncio delle dure 
prove che attendono l’eroe a casa (πήματα) e del modo in cui riu- 
scirä a venirne a capo. Da molti i vv. 116-20 sono considerati in- 
terpolati (Wilamowitz, Untersuchungen, p. 145; Focke, Odyssee, p. 203 
nt. 1; Eisenberger, Studien, p. 171 nt. 38; contra, Merkelbach, Un- 
tersuchungen, p. 187, con bibliografia). Secondo costoro l’accenno ai 
pretendenti non si adatterebbe al contesto: la domanda di Odisseo 
alla madre non potrebbe esser posta in questa forma (vv. 174-9) do- 
po i vv. 116-20; e infine, nell'economia del poema, il primo accen- 
no ai pretendenti dovrebbe essere riservato ad Atena (XIII 374-81). 
Ma già da un punto di vista puramente linguistico, una connessione 
diretta del v. 121 col v. 115 rappresenterebbe una durezza difficil- 
mente sopportabile; l'idea di πήματα (v. 115) richiede almeno un 
breve chiarimento, mentre ἔρχεσθαι δὴ ἔπειτα (v. 121) ha senso so- 
lo dopo la frase precedente, che inizia con αὐτὰρ ἐπήν (vv. 119-20): 
Odisseo puó mettersi in cammino (v. 121) soltanto dopo che egli 
non solo ha trovato a casa i πήματα ma li ha anche superati. Il modo 
in cui Atena in XIII 374 sgg. parla dei pretendenti (v. 117 = XIII 
378) e quello in cui Odisseo reagisce fanno pensare che l'eroe non 
sia completamente all'oscuro dei fatti. 

116-7. I versi dicono in che cosa consistano i πήματα: l'ingiusto 
e violento comportamento dei pretendenti (cfr. il βίας ἀποτείσεαι 
del v. 118; non esattamente Wilamowitz, Untersuchungen, p. 145). 
Per la forma artificiosa ἕδνα in luogo di ἔεδνα (I 277, II 196) cfr. 
Beekes, The Development of tbe Proto-Indo- European Laryngeals in Greek, 
Den Haag-Paris 1969, p. 58 sg. 

119-20. La ripresa leggermente modificata di I 295 è tematica- 
mente determinata e condizionata; l’avvertimento sui futuri fatti di 
Itaca, dove Odisseo prevarrà sui pretendenti sia δόλῳ sia ὀξέῖ χαλκῷ, 
ha la sua collocazione migliore in bocca al veggente. 

121-37. = XXIII 268-84. Corrisponde al tipo di veggenza di Ti- 
resia, che vede e interpreta gli avvenimenti umani dal punto di vi- 
sta dell’ordine divino, il fatto che, dopo le parole sulla punizione 
divina per un possibile sacrilegio commesso dai compagni in Tri- 
nachia e dopo l’accenno alla « vendetta » che Odisseo deve compie- 
re sui pretendenti colpevoli, alla fine del discorso Tiresia alluda a 
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come Odisseo potrà porre riparo all’offesa fatta a Posidone (cfr. vv. 
101-4) e all’ira divina, che non si placherà neppure dopo l’uccisione 
dei pretendenti. Solo con l’avvertimento dei vv. 121 sgg. l’intero 
discorso su ὕβρις / τίσις è concluso. Quando il poeta, per bocca del 
veggente, getta uno sguardo sul destino dell'eroe al di là dei segnati 
limiti temporali del suo poema, segue l'esempio dell’ iade, dove più 
volte si danno notizie su quella parte del destino degli eroi princi- 
pali che non rientra nel quadro previsto dal poema; cfr. la profezia 
di Ettore in //. XXII 356-66. Odisseo deve intraprendere un viaggio 
per terra che lo condurrà in un luogo i cui abitanti non conoscono 
il mare e le navi: li dovrà offrire a Posidone un sacrificio espiatorio. 
A questo punto ritornerà in patria, dove dovrà fare un'offerta a tutti 
gli dei; infine morirà di una dolce morte in tarda età, regnando su 
un popolo felice. Questa profezia ha dato adito ad ampie specula- 
zioni analitiche, tra le quali spicca l'ipotesi di un piü antico poema, 
la Thesprotis, la cui conoscenza sarebbe stata il presupposto per la 
costruzione della necromanzia nell’ Odissea: Schwartz, Odyssee, p. 
140 sg.; Wilamowitz, Heimkehr, p. 79 sg.; Von der Mühll, « Phi- 
lologus » XCIII 1938, pp. 3-11; Theiler, « Museum Helveticum » 
XIX 1962, p. 11; Merkelbach, Untersuchungen, pp. 220-30 (con un 
pregevole quadro riassuntivo). E certo possibile che in quei prean- 
nunci di espiazioni si nascondano tradizioni mitiche e cultuali piü 
antiche e che Odisseo abbia consultato un oracolo necromantico 
già nella tradizione preomerica; ma di preciso non si puó dire niente. 
Di importanza decisiva & che le parole del veggente debbano adem- 
piere ad una importante funzione nell’Odissea: il poeta doveva dire 
qualche cosa sulla riconciliazione con il dio adirato, sia pure solo 
attraverso la previsione; senza il beneplacito del dio, infatti, non po- 
teva essere fondato e permanere il pacifico regno di Odisseo in Ita- 
ca, fine ultimo dell'avventura e del poema. Ció spiega anche le ce- 
rimonie di espiazione al di fuori del raggio di competenza specifica 
di Posidone. Cfr. F. Jacoby, « Die Antike » IX 1933, p. 190; van 
der Valk, Beiträge zur Nekyia, Kampen 1935, p. 19 sg.; F. Dorn- 
seiff, « Hermes » LXXII 1937, pp. 351-5; Reinhardt, « Abenteuer », 
pp. 126-32. 

121. εὐῆρες: « maneggevole »; la formazione è analoga a χαλκή- 
enc (I 262, X 206): Risch, Wortbildung, p. 80 sg.; cfr. il vocabolo 
miceneo e-u-wa-re | E(b)u-(w)ares| PY Jn 693. 

122. Per la sorprendente forma ἴσᾶσι (anche al v. 124) cfr. Chan- 
traine, Grammaire I, pp. 179 nt. 2, 470 sg.; Hoekstra, Modifications, 
p. 91 nt. 2. 

123. Gli abitanti dell'interno, che non conoscono né il mare né 
le navi, ignorano anche il sale (qui al pl. ἅλες) che dà sapore al cibo. 
È possibile che il poeta abbia avuto qualche notizia di popoli lonta- 
ni che non conoscevano il sale. 


272 COMMENTO XI, 124-137 


124. φοινικοπαρήους (hapax): «dalle guance purpuree » (cfr. 
comm. a μιλτοπάρηος, IX 125); per φοῖνιξ «porpora» cfr. D. 
Muhly, « Berytus » XXIX 1970, pp. 19-64. 

125. I remi sono indicati metaforicamente (Kenning) come «ali 
della nave », così come in IV 708 le navi sono ἁλὸς ἵπποι. Cfr. I. 
Waern, Γῆς ὀστέα. The Kenning in Pre-Christian Greek Poetry, Upp- 
sala 1951. 

126 (= ΙΙ, XXIII 326)-8. Tiresia indica ad Odisseo un σῆμα 
ἀριφραδές (« facile da riconoscere ») attraverso il quale potrà com- 
prendere di essere giunto nel luogo segnalato ai vv. 122-5: quando 
un viandante incontrandolo scambierà per un ventilabro il remo che 
Odisseo porterà sulle spalle, l’eroe avrà raggiunto il suo fine. ἀθη- 
ρηλοιγὸν (bapax): formato come βροτολοιγός, e precisamente con 
ἀθήρ, « punta della spiga, pula », nella prima parte (cfr. Risch, Wort- 
bildung, p. 198; S. Laser, LfgrE, s.v.), dunque « eliminapula », nuo- 
vamente un Kenning (cfr. nota al v. 125), questa volta per il venti- 
labro che separa appunto la pula dal frumento. 

129. καὶ τότε δή si riferisce di nuovo ad αὐτὰρ ἐπὴν ... (v. 119). 
La reminiscenza del v. 77 & voluta; il remo piantato segna il rag- 
giungimento di un punto conclusivo. 

130-1. L'offerta tripartita a Posidone (più tardi τριττύα) è sin- 
golare in Omero; corrisponde al rito romano dei suovetaurilia. ἐπιβή- 
τωρ, usato come aggettivo solo qui e detto del verro (« alla monta »; 
diversamente in XVIII 263: è. ἵππων « combattente dal cocchio »). 

132-134», All’offerta espiatoria deve seguire dopo il ritorno in 
patria un’offerta di ringraziamento a tutti gli dei; simile il consi- 
glio di Proteo a Menelao (IV 478-9). Si confrontino le offerte mi- 
cenee del tipo pa-si-te-o-i | pansi thehoibil KN Fp 1 ecc.; M. Ven- 
tris-J. Chadwick, Documents in Mycenaean Greek, Cambridge 19733, 
Ρ. 303 sg. 

1345-157. A Odisseo toccherà una dolce morte ἐξ ἁλός e pre- 
cisamente in tarda età. Con la controversa, oscura espressione ἐξ 
ἁλός (esame analitico in Schwartz, Odyssee, p. 140 sg.; Theiler, 
« Museum Helveticum » VII 1950, p. 120 sg.) Tiresia può signi- 
ficare solo « lontano dal mare »: Odisseo in quel tempo sarà ormai 
al sicuro sul suolo patrio e per sempre sottratto ai pericoli del mare 
(cfr. Reinhardt, « Abenteuer », p. 131; U. Hölscher, « Gnomon » 
XLIX 1967, p. 443). Per usi analoghi di ἐξ cfr. ad esempio XV 272, 
XVI 288, ecc. L’interpretazione di ἐξ ἁλός ha avuto una parte im- 
portante nello sviluppo del mito di Telegono presso i poeti del ciclo: 
cfr. A. Hartmann, Untersuchungen über die Sagen vom Tod des Odysseus, 
München 1917, pp. 73-5, 90 sg. Per la contrapposizione di ἀβλη- 
χρός e βληχρός (a partire da Alceo) cfr. Leumann, Wörter, p. 55; 
Forssman, Untersuchungen zur Sprache Pindars, Wiesbaden 1966, p. 
117 sg.; Beekes, The Development of the Proto-Indo- European Laryn- 
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geals in Greek, Den Haag-Paris 1969, p. 49. Per ἀρημένος (cfr. IX 
403, VI 2; e anzitutto Mpat λυγρῷ ἀ. di Z/. XVIII 434-5), qui « in- 
debolito », cfr. B. Mader, LfgrE, s.v. λιπαρῷ: « risplendente 
di grasso », in connessione con γῆρας (cosi anche in XIX 368; cfr. 
λιπαρῶς γηρασχέμεν, IV 210), qualche cosa come «ricco (in beni 
esteriori) ». Allo stesso campo semantico appartiene anche ὅλβιος 
(v. 137): «che ha fortuna (ὄλβος), che ha abbondanza di » (cfr. J. 
Gruber, « Gnomon » XLIII 1971, p. 17); qui significa qualche cosa 
come « che ha abbondanza di ogni bene ». Con i vv. 135-7 viene for- 
mulato un ideale che corrisponde al fine interno dell’Odissea e che 
viene consapevolmente contrapposto a quello dell’ Zade. Lì è il gio- 
vane eroe che corona il suo splendido eroismo con una morte pre- 
coce e gloriosa sul campo di battaglia, qui invece al signore onusto 
di successi è dato di governare i suoi sudditi, ricchi di ogni bene, 
con saggezza e giustizia sino a tarda età. 1370 = 96^. 

139. ἐπέκλωσαν: cfr. I 17, III 208. 

140. = I 169 ecc. 

144-9. « Come potrebbe riconoscermi per colui che sono? »: 
Odisseo non sa ancora perché l’anima della madre si comporti così, 
né tanto meno conosce il mezzo per renderle possibile il riconosci- 
mento del figlio. La risposta di Tiresia permette di comprendere la 
ragione del comportamento delle φυχαί (vv. 36-43): chi beve il san- 
gue recupera temporaneamente il ricordo della sua esistenza prece- 
dente (cfr. comm. ai vv. 51-4, 87) e può dare informazioni. È incer- 
to se dietro questa rappresentazione si nasconda un’antica e autenti- 
ca credenza religiosa; forse il poeta ha egli stesso per primo inven- 
tato il motivo del sorso di sangue (e perciò l’ha descritto nei parti- 
colari) per rendere possibili i successivi dialoghi con i defunti, che 
costituiscono la vera e propria sostanza della Nekyia. Cfr. Focke, 
Odyssee, p. 213 sg. e passim. 

146. ἐπὶ (nel maggior numero di Mss.) merita la preferenza su 
ἐνὶ; cfr. V 427, ΙΙ. I 55: van der Valk, Criticism, p. 44. 

148», Cfr. III 93 e τοι. Il cosiddetto δέ apodotico introduce la 
frase principale dopo la relativa condizionale; così anche al v. 149^. 

1592-2255. L’incontro con Anticlea è ben preparato dai vv. 84-9 
€ 140-9, con i quali si è posto in evidenza il suo significato (Rein- 
hardt, « Abenteuer », p. 135 sg.). In pari tempo l’episodio di An- 
ticlea è strettamente collegato alla scena di Elpenore; entrambi gli 
interlocutori sono stati molto vicini a Odisseo; ma quale differenza 
nel loro comportamento! 

154. = X 324 ecc. Il v. 155 è parallelo al v. 57, ma con un signi- 
ficativo cambiamento: lì è Odisseo ad interrogare Elpenore, qui la 
madre il figlio. 

156-9. Sull’atetesi dei vv. 157-9, operata da Aristarco, concor- 
dano tra gli altri Wilamowitz (Untersuchungen, p. 158 nt. 20), van 
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Leeuwen, Schwartz (Odyssee, p. 318), W. Schadewaldt (nella tradu- 
zione); cfr. ancora Von der Mühll, « Odyssee », col. 727; Merkel- 
bach, Untersuchungen, p. 190; diversamente Focke, Odyssee, p. 213, 
che considera il v. 156 (imitato in P. Cer. 111) come un’interpo- 
lazione più tarda. Chiaramente interpreta J. Bechert, Die Diathesen 
von ἰδεῖν und ὁρᾶν bei Homer, München 1964, p. 412: il senso del 
v. 156 non è « questo è uno spettacolo troppo duro per uno sguardo 
umano » (Wilamowitz, /oc. cit.) ma piuttosto: « difficile, addirittura 
impossibile per un vivo, arrivare a vedere questo », dove le idee del- 
l’arrivare e del vedere allo stesso tempo sono espresse dal medio 
ὁρᾶσθαι. I vv. 157-9 confermano poi che si vuol porre piuttosto 
l'accento sulla difficoltà dell’arrivare. µέσσῳ: tra il regno dei 
vivi e Ade. Con ποταμοί non si indicano certamente i fiumi infer- 
nali (X 513-5); cfr. l'accenno al fiume Oceano (con μέν rafforzativo): 
«e tra questi fiumi soprattutto l'Oceano ». Per περᾶν cfr. comm. ai 
VV. 14-9. 

161-2. Atetizzati da Aristofane, seguito da Wilamowitz, Untersu- 
chungen, p. 158 nt. 20; Schwartz, Odyssee, p. 319. Ma in realtà Odisseo 
con i vv. 161-7 fa un chiaro riferimento ai vv. 160-2. πολὺν 
χρόνον: va con ἁλώμενος. 

164-5 (= X 492). Odisseo risponde anzitutto alla domanda: πῶς 
ἦλθες; (vv. 155-9); con χρειώ cita le parole di Circe (χρή, X 490). 


166-7. È una risposta alla domanda dei vv. 160-2. οὐ... πω 
... ἦλθον: οὐδέ πω ἦλθες αἱ v. 161. ἀλάλημαι: ἁλώμενος al v. 
160. La parola chiave γυναῖκα al v. 162 è presa in considerazio- 


ne da Odisseo appena alla fine del suo discorso (vv. 177-9). 

169. = XIV πι. Costruito secondo 7/. XVI 576. 

170-9. Dopo la risposta, Odisseo pone (in 3 versi) le sue doman- 
de: (1) sul modo in cui la madre era morta; (2) sulla sorte del padre 
e del figlio; (3) sulla fedeltà della moglie. 

170. = 140. 

171. = 398. κὴρ ... θανάτοιο (simile a //. II 302): qui quasi 
«tipo di morte »; per τανηλεγέος 0. cfr. II 100. 

172-3. δολιχὴ (qui con valore temporale) νοῦσος: «lunga ma- 
lattia »; cui si contrappone la rapida morte indolore attribuita alle 
frecce di Apollo o di Artemide (175 — III 280, V 124). ἰοχέαιρα: 
cfr. Hainsworth, nota a VI 102. 

174. Notevole la costruzione di εἰπεῖν con il genitivo: forse si 
spiega come imitazione di formule quali I το, dove troviamo τῶν 
(in origine partitivo) ... εἰπέ; cfr. L. R. Palmer, in Companion, p. 
133. Le idee padre e figlio sono in posizione prolettica; propriamen- 
te dunque sarebbe: « dimmi, se padre e figlio detengono ancora la 
prerogativa regale (γέρας) »; cfr. 7 XX 182; H. Erbse, « Rheini- 
sches Museum » CX 1967, p. 12 sg. 

177-9. Odisseo si informa su βουλή e νόος di sua moglie (cfr. 
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II 281). Il senso della domanda è spiegato dall’interrogazione dis- 
giuntiva dei vv. 178-9. Chiaro e intenzionale il parallelismo nella 
costruzione dei vv. 171-3, 174-6 e 177-9; questo invalida anche 
l’autenticità dei vv. 178 a b, certo introdotti in epoca posteriore per 
imitazione dei versi XIX 526-7 (cfr. anche XVI 75; 178 = XIX 
525; 179 ~ XIX 528, XVI Τό). La domanda su Penelope, se è fe- 
dele ad Odisseo o ha sposato un altro, è posta intenzionalmente alla 
fine come assai importante. L’incongruenza tra la domanda ed i vv. 
115-7 è più lieve di quanto per lo più si crede; la conoscenza delle 
parole di Tiresia è anzi presupposta. La consapevolezza del grande 
pericolo fornisce all’eroe l’occasione di porre il suo interrogativo. 

180. = 215. 

181-203. Anticlea risponde alle domande in ordine inverso; ai 
vv. 177-9 con i vv. 181-3; ai vv. 174-6 con i vv. 184-96; ai vv. 171- 
3 con i vv. 197-203. Il problema se Anticlea parli della situazione 
che esisteva ad Itaca alla sua morte o nel momento attuale, deve 
essere visto in una prospettiva più ampia. Odisseo giunge nell’oltre- 
tomba prima del suo soggiorno settennale presso Calipso, eppure 
Tiresia parla già dei Proci, che invece secondo II 89 e XIX 152 ave- 
vano cominciato i loro maneggi tre o quattro anni prima del ritorno 
in patria dell’eroe; inoltre ai vv. 184-7 Anticlea parla di Telemaco 
come di un adolescente ormai cresciuto, per il quale si deve avere 
rispetto (cfr. C. M. Bowra, in Companion, p. 70). Per preparare il 
suo uditorio agli avvenimenti dei libri XIII-XXIV, il poeta altera 
in modo considerevole, anche se quasi inavvertibile, la prospettiva 
temporale: fa riferire dal suo eroe dei discorsi il cui contenuto si 
adatta solo al tempo immediatamente precedente il suo soggiorno 
presso i Feaci. Da questo punto di vista c’è anche da chiedersi come 
mai Anticlea non parli dei pretendenti: essa sa certo della loro esi- 
stenza (con il v. 181 risponde implicitamente a questa domanda); 
solo che dopo le parole di Tiresia non ha bisogno di parlarne (cfr. 
Erbse, Beiträge, p. 27 con bibliografia). 

182-3. = XIII 337-8. ὀϊζυραὶ (cfr. III ος): predicativo di 
νύκτες: «in modo lacrimevole ». 

184-7. È la risposta ai vv. 175-6. Nessun altro ancora possiede 
la dignità regale; ciò vale a un tempo come rassicurazione e come 
avvertimento. È sempre consolante che Telemaco abbia almeno 
l'usufrutto dei beni regali (il τέμενος di Odisseo sarà nominato an- 
cora in XVII 299; cfr. quanto detto per il τέμενος di Alcinoo in 
Hainsworth, nota a VI 293) e possa imbandire conviti festivi degni 
di un δικασπόλος ἀνήρ, cioè si assuma i doveri del re suo padre e 
sia dappertutto ospite ben visto. 

184. ἕκηλος: cfr. II 311. 

185-6. δαῖτας ἐΐσας / δαίνυται: cfr. III 66 e VII 98. δικασπό- 
λον (ancora solo in // I 238): « amministratore di giustizia » (cfr. 
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Il. I 238 e II 205-6); cfr. Bechtel, Lexilogus, p. 192; Chantraine, 
Dictionnaire, s.v. δίκη. Per ἀλεγύνειν cfr. I 374. 

187. καλέουσι: «lo invitano (a pranzo e a consiglio) », cfr. VIII 

187-96. La risposta alla domanda sul padre (v. 174) non puó 
mancare: essa serve come preparazione alla scena nel canto XXIV; 
osservazioni analitiche in Von der Mühll, « Odyssee », col. 726; 
diversamente Merkelbach, Untersuchungen, p. 187 sg. 

188-9. = XIX 318, XXIII 180; cfr. West, nota a III 349. εὖ- 
val (predic. scil. εἰσίν): «servono da giaciglio ». Per i realia ved. 
S. Laser, in Archaeologia P, pp. 1-15. 

190. χεῖμα (acc.) μὲν (cfr. VII 118): l'opposto al v. 192. 

191. Per εἶται e le varianti dei Mss. cfr. Ameis-Hentze, Anhang 
II, p. 109; Chantraine, Grammaire I, p. 297; van der Valk, Criticism, 
p. 100; cfr. εἶμαι nell'emistichio analogo di XIX 72, XXIII 115. 

192. ὀπώρη: cfr. -tvóc in V 328. 

193. Cfr. I 193 (ugualmente detto di Laerte). 

194. Suoi giacigli sono le foglie cadute al suolo (χθαμαλαί). xe- 
κλιμένος nel senso di « caduto, giacente al suolo » è di uso insolito 
(perciò i tentativi di miglioramento: -μένῳ, xexxuévov, κακχυµέ- 
νων; cfr. Stanford, ad loc.) ed è forse formato su espressioni come 
ἔντεα ... χθονὶ κέχλιτο, 17. X 471. 

195. µέγα: predicativo di πένθος. 

196. La lezione delle χαριέστεραι (σὸν νόστον ποθέων) rappre- 
senta probabilmente il tentativo di « migliorare » la versione di gran 
lunga più diffusa nella tradizione: σὸν πότμον Yoóov (cfr. 77. XVI 857); 
ved. Ameis-Hentze, Anhang II, p. 109; van der Valk, Criticism, p. 
162. χαλεπὸν: qui con valore predicativo. ἐπὶ: con ἱκάνει 
(valore di perfetto). 

197-203. Anticlea ha potuto rispondere alla seconda e alla terza 
delle doppie domande di Odisseo secondo le alternative già men- 
zionate. Ma non ugualmente alla prima doppia domanda, perché 
a lei non fu assegnata né una rapida, dolce morte (per i vv. 198-9 
cfr. vv. 172-3) né una lenta e lunga malattia (i vv. 200-1 rispondo- 
no ed allo stesso tempo illustrano quanto detto al v. 1723): a to- 
glierle la vita fu la nostalgia per Odisseo. È questo il toccante pun- 
to centrale a cui mira tutto il discorso iniziato al v. 170. 

197. οὕτω: la stessa condizione affettiva che ha portato Laerte 
alla disperazione ed alla rassegnazione, è stata per la madre causa 
di morte; dal punto di vista del contenuto, i vv. 202-3 sono stati 
così già anticipati. 

198. ἐύσκοπος: altrove è epiteto solo di Ermete; ciò non signi- 
fica però che i vv. 198-9 siano da ritenersi spuri (con V. Bérard). 

201. Con τηκεδόνι (« consunzione ») στυγερῇ si spiega il δολιχή 
del v. 172. ἐξείλετο: aoristo gnomico. 


COMMENTO XI, 202-217 277 


202-3. σός ... πόθος: « nostalgia di te»; questo pensiero è spie- 
gato più ampiamente (con uno slittamento sintattico; cfr. X 245): 
«e precisamente per nostalgia dei tuoi μήδεα e della tua ἀγανο- 
φροσύνη » (ancora solo nell'7//ade XXIV 772, lodata da Elena come 
qualità di Ettore). μελιηδέα θυμὸν: come in Z/. XVII 17. ἀπηύ- 
ρα (cfr. III 192): cfr. K. Strunk, « Glotta» XXXVI 1958, pp. 
118-27. 

204. µερμηρίζω è qui usato assolutamente, in modo particolare: 
ἔθελον μερμηρίξας ha quasi lo stesso significato di μερμήριζον (cfr. 
comm. a X 151-5, 438-42) o di θυμὸς ἀνώγει αἱ v. 206 (simile a µε- 
μαῶτα v. 210). 

206-7. Modello della scena è 7/. XXIII 97 sg. (su 7/. XXIII 
65-105 quale modello dell'episodio di Elpenore, cfr. comm. ai vv. 
69-73). Da un punto di vista formale il poeta si ricollega a 7/. V 
436-7, XVI 702-5, 784-5. Gli elementi dello stile eroico sono aperti 
a significati del tutto nuovi ed umani (Reinhardt, « Abenteuer », p. 
135 sg.). Al paragone dell'anima con il « fumo » (καπνός) corri- 
spondono quello con l’« ombra » (X 495) e il « sogno » (XI 222). 

208. γενέσκετο: iterativo a causa del τρὶς μέν, τρὶς δέ dei vv. 
206-7. 

210. τί vý p’ οὐ μίμνεις: « perché mi eviti? ». 

212. Cfr. ΙΙ. XXIII 97. Per l'interpretazione del contenuto cfr. 
J. Latacz, Zum Wortfeld « Freude » in der Sprache Homers, Heidelberg 
1966, p. 189. 

213-4. L'incontro con la madre appare a Odisseo cosi naturale 
e così reale da fargli scambiare la ψυχή della madre per la madre viva, 
perciò non ne può comprendere il comportamento (vv. 207-8); la 
sua domanda suona: « non può essere che Persefone mi abbia man- 
dato la figura che ho dinanzi (τόδ᾽) come εἴδωλον (“immagine fal- 
lace, fantasma”)? ». La domanda riceve esatta risposta ai vv. 216- 
24: Odisseo ha realmente davanti a sé un εἴδωλον (nel senso di 
ψυχή). Per il v. 214 cfr. IX 13. 

215. = 180. 

216. κάμμορε: cfr. II 351. 

217-24. La risposta di Anticlea contiene in nuce gli elementi più 
importanti dell’escatologia omerica; ved. J. Böhme, Die Seele und 
das Ich im homerischen Epos, Leipzig 1929; W. Marg, Der Charakter 
in der Sprache der frühgriechischen Dichtung, Darmstadt 1938, 1967°; 
B. Snell, Die Entdeckung des Geistes, Hamburg 1946, 1955*, pp. 
17-42 (trad. it. La cultura greca e le origini del pensiero europeo, Torino 
19633); O. Regenbogen, Kleine Schriften, München 1948, 19613, pp. 
1-21; L. Moulinier, « Universitas» XXI 1966, pp. 1077-92; A. 
Schnaufer, Fribgriechischer Totenglaube, Hildesheim 1970; J. Warden, 
« Phoenix » XXV 1971, pp. 95-103. I versi spiegano quale è la 
δίκη βροτῶν dopo la morte, cioè a quale legge viene allora sottopo- 
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sto l'uomo. Quando la ψυχή, che durante la vita ha rappresentato 
nel corpo la condicio sine qua non di ogni funzione corporea, spirituale 
ed emozionale, si libera dopo la morte dall’involucro, la vita umana 
cessa: ciò che rimane è materia inerte. L’anima che aveva reso pos- 
sibile la vita, continua a vivere nell’Ade e precisamente come εἴδω- 
λον, individualmente determinato nella sua apparenza esteriore 
dall’aspetto fisionomico dell’essere umano che aveva una volta ani- 
mato. Perciò Odisseo riconosce la ψυχή di sua madre, e addirittura 
per qualche tempo la ritiene essere la madre in persona. 

217. Con le parole « Persefone non ti inganna », l’anima della 
madre risponde ai vv. 213-4; con ciò vuol dire: «è proprio 1εἴδω- 
λον di tua madre che ti sta dinanzi ». 

218. Per il testo ved. Schwartz, Odyssee, p. 319. È possibile solo 
ὅτε τίς κε θάνῃσι (Ruijgh, τε épique, p. 298). 

219. ἔχουσιν: « tengono insieme ». 

220-1. τὰ μέν: le parti del corpo nominate αἱ v. 219. Le espres- 
sioni formulari πυρὸς αἰθομένοιο e κρατερὸν μένος sono qui unite 
intenzionalmente. La cremazione viene considerata come la norma; 
cfr. G. S. Kirk, « Museum Helveticum » XVII 1959, p. 193; M. 
Andronikos, in Archaeologia W, pp. 129-31. Il θυμός, che come or- 
gano degli affetti e delle emozioni è diverso dalla ψυχή, abbandona 
il corpo, ma non gli sopravvive. 

222. La ψυχή è paragonata ad un sogno, perché anche il sogno 
non ha consistenza corporea. Per πεπότηται, « ondeggia qua e là », 
cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 436. 

224. Anticipazione di XXIII 310-41, specialmente del v. 325. 

2255, Cfr. v. 818. 

225-332. Con i vv. 225-34 il narratore passa al cosiddetto « Ca- 
talogo delle eroine », che dà una serie di informazioni sulla genealo- 
gia ed il destino di donne famose dell'era mitica. Questo catalogo 
€ considerato da molto tempo una interpolazione tarda, come un'ag- 
giunta dell'ultimo revisore dell’Odissea (tra gli altri Wilamowitz, 
Untersuchungen, pp. 147-51; Von der Mühll, « Odyssee », col. 726 
sg.; Focke, Odyssee, pp. 217-22; C. M. Bowra, in Companion, p. 45); 
tenendo presenti certe somiglianze e concordanze nella forma e nel 
contenuto con il catalogo postesiodeo, si è pensato anche ad una 
dipendenza dalle Eoie: R. Pfeiffer, « Philologus » ΧΟΠ 1937, pp. 
1-8; Merkelbach, Untersuchungen, pp. 177, 188; Page, Odyssey, pp. 
35-8; M. Treu, « Rheinisches Museum » C 1957, pp. 169-86, in par- 
ticolare p. 173 sg.; Kirk, Songs, p. 237; W. Theiler, « Museum 
Helveticum » XIX 1962, p. 22 nt. 96; Lesky, « Homeros », col. 126; 
A. Dihle, Homer-Probleme, Opladen 1970, p. 151. Una dipendenza 
di questo tipo non è tuttavia né dimostrabile né probabile; piutto- 
sto si può pensare ad una fonte comune, sia per il pezzo genealogi- 
co nel libro XI sia per la poesia catalogica postesiodea (Heubeck, 
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Dichter, pp. 19-22, 33-5; Webster, Mycenae, p. 178 sg.): J. Th. Ka- 
kridis (« Poetica » V 1972, pp. 152-63) ha provato l’esistenza di una 
poesia orale catalogica preomerica in Ionia e ne ha posto in eviden- 
za l’importante funzione nella storia del mito e della poesia epica. 
Anche così, però, non si guadagna niente per confermare o meno 
l’autenticità dei vv. 225-332. W. Kullmann, Katalog und Erzählung, 
Diss. Freiburg/Br. 1973, pp. 62-5, ha chiaramente formulato i dubbi 
sia sui versi di introduzione 225-34 sia sul catalogo stesso, il quale 
non appare per nulla integrato nella struttura narrativa: il raccordo 
con l’azione e la situazione del libro XI appare forzato e artificioso, 
il suo contenuto è assai poco rilevante per il futuro di Odisseo e 
per l’insieme della vicenda epica. Dal ruolo di relatore delle proprie 
esperienze il narratore scivola quasi del tutto in quello del poeta 
genealogico. Sono obiezioni indiscutibili; non mancano, tuttavia, 
altri punti di vista che parlano a favore dell’originaria autenticità 
dei versi incriminati: cfr. van der Valk, Beiträge zur Nekyia, Kampen 
1935, pp. 19-73; W. Büchner, « Hermes» LXXV 1940, p. 107; 
Reinhardt, « Abenteuer », p. 136 sg.; Heubeck, Dichter, pp. 33-5; 
F. Eichhorn, Homers Odyssee, Göttingen 1965, p. 76 sg. nt. 54; 
Erbse, Beiträge, p. 27 sg. Il catalogo ha un suo posto fisso nella strut- 
tura esterna della Nekyia (ved. introd. al lib. XI). Per i concetti e la 
composizione è strettamente legato al cosiddetto « Intermezzo » (vv. 
333-594), come sottolineano anche gli analisti (Focke, Odyssee, p. 217 
sg.; Lesky, « Homeros », col. 126), e questo « Intermezzo » si può 
difficilmente pensare staccato dall’episodio complessivo dei Feaci. Il 
catalogo è preparato dall’incontro con Anticlea e non conduce solo 
all’« Intermezzo » ma anche all’incontro con i tre eroi troiani (vv. 
385-565; cfr. Erbse, Beiträge, p. 27 sg.). Già Reinhardt, « Aben- 
teuer », p. 36, ha visto come esso si adatti al piano poetico dell’opera 
nonostante la mancanza di un legame immediato dei miti lì narrati 
con il destino di Odisseo: « Gli incontri della Nekyia per la loro 
stessa natura debbono essere onnicomprensivi, se vogliono essere 
significanti. Questa completezza è prevista già nel piano dell’ Odissea: 
si tratta di un incontro con tutto il mondo eroico greco, anzi ben 
di più ... con tutta l’umanità defunta ». 

225-8. Durante la conversazione di Odisseo sono giunte le ani- 
me di tutte le donne che sono state spose o figlie degli uomini più 
famosi, e si affollano intorno al sangue sacrificale. Il passaggio for- 
male alla nuova scena (νῶϊ μὲν ... αἱ δ᾽) rientra nei canoni della tec- 
nica epica, anche se risulta un po’ duro. La scena è preparata dai vv. 
36-43 (νύμφαι al v. 38 è senz'altro possibile come designazione delle 
eroine); Ι’ὀτρύνειν di Persefone non è così sorprendente come si pen- 
sa: la dea incoraggia le donne (prima di tutti gli altri) a farsi avanti. 

229-32. Una scena « tipica », e precisamente « una scena di ri- 
flessione con un fine preciso » (Ch. Voigt, Überlegung und Entschei- 
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dung, Meisenheim 1972?, pp. 21 sg., 29), che è molto vicina alle sce- 
ne di //. II 3 sgg.; X 3 sgg.; XIV 159 sgg.; Od. IX 299 sg. e 420 
sgg. L'eroe vuole interrogare, possibilmente, molte eroine sulla lo- 
ro origine e la loro sorte; perciö decide di non lasciar bere a tutte 
contemporaneamente il sangue che per un po' risveglierà in loro 
consapevolezza ed eloquio (vv. 148, 153), ma di consentirlo a una 
sola per volta. Riesce a farlo con l'aiuto della spada sguainata, con 
la quale già prima aveva impedito alle anime di bere prima di Tire- 
sia (vv. 48-50; 280 — 48). 

233. προμνηστῖναι (solo ancora in XXI 230): « una dopo l’altra 
staccandosi (dalla moltitudine) »; cosi B. Forssman, « Zeitschrift 
für Vergleichende Sprachforschung » LXXIX 1964, pp. 26-8; 
« Münchener Studien zur Sprachwissenschaft » XX 1967, pp. 9- 
16, contro spiegazioni precedenti (Bechtel, Lexilogus, p. 284). 

234. ἐξαγόρευεν: esempio unico di composto da ἀγορεύω (Wa- 
ckernagel, Untersuchungen, p. 21; Shipp, Studies, p. 336); significa 
pressappoco « fare un esauriente resoconto di ». 

255-59. Incontro con Tiro. Prima si continua la finzione del dia- 
logo (φάτο v. 236, φῆ v. 237), poi Odisseo assume il ruolo del poeta 
genealogico, pone Tiro nel suo contesto genealogico, ma movimen- 
ta il nudo racconto con elementi narrativi di tipo epico (incontro 
con Posidone; parole dette dal dio: vv. 248-52): cogliamo qui un 
riflesso della poesia genealogica preomerica. Il modo in cui l'episo- 
dio di Tiro é connesso, per i contenuti, con l'episodio di Clori 
(vv. 280-97: Neleo il figlio di Tiro, v. 254, sposa Clori, vv. 281-2) e 
il modo in cui il racconto genealogico di Teoclimeno (XV 225-55) 
completa i fatti (la combinazione dei tre passi costituisce un quadro 
compiuto) rivelano il poeta che sviluppa un suo progetto: cfr. 
Heubeck, Dichter, pp. 19-22. Per il contenuto: Tiro, figlia di Salmo- 
neo figlio a sua volta di Eolo, si innamora del dio fluviale Enipeo; 
Posidone prende l'aspetto di Enipeo e genera con lei due figli, Pelia 
e Neleo. Piü tardi Tiro sposa Creteo, figlio di Eolo, dal quale ha 
tre figli. Dei due figli di Posidone il primo rimane a Iolco, mentre 
Neleo fonda un regno a Pilo. Nelle Eoie si racconta la stessa storia, 
in parte con le stesse parole (v. 240 = frr. 30, 35 Merkelbach-West; 
vv. 243-4 ~ fr. 32 Merkelbach-West; vv. 249-50 = fr. 31, 2-3 Mer- 
kelbach-West; v. 253 — fr. 31,6 Merkelbach-West). Il poeta delle 
Eoie, come quello dell’Odissea, ha attinto da una piü antica tradizio- 
ne epica, ma ha anche avuto sotto gli occhi i vv. 235-59: rielabora- 
zione drammatica della vicenda (ved. anche Apollodoro, Bibliotheca 
I 90-2) in Sofocle (Tiro: frr. 648-69 Pearson). Webster, Mycenae, 
PP. 119, 178 sg., ed altri pensano che dietro il mito si nasconda il 
ricordo di un passato storico in età micenea. La cosa non é impossi- 
bile: gli scavi hanno rivelato che Iolco fu, come Pilo, un importante 
centro miceneo. Ma si tratterà comunque di un vago ricordo. 
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238. ἠράσσατ(ο): aor. (ingressivo) di ἔραμαι = « οἱ innamorò » 
(col gen.). 

241. Contro ἄρ᾽ ἐεισάμενος è preferibile ἄρα elo.; cfr. Beekes, 
The Development of the Proto-Indo-European Laryngeals in Greek, Den 
Haag-Paris 1969, p. 59 sg., che discute cautamente la genesi della 
formula antica. 

243. L’allungamento metrico di οὔρεῖ è sorprendente; Meister, 
Kunstsprache, p. 128; Shipp, Studies, p. 336. 

244. κυρτωθέν (hapax): da χυρτόω « mi inarco ». 

245. Forse interpolato: così già i filologi antichi. Per l’autentici- 
tà si pronuncia van der Valk, Criticism, p. 260 sg. 

246. φιλοτήσια (hapax): derivazione regolare del sostantivo 
φιλότης (per la formazione in -ήσιος: Risch, Wortbildung, p. 115); 
non vi è motivo di ritenere attica la forma (Shipp, Studies, p. 336). 

249. Difficile decidere tra τέξεις e τέξεαι: la seconda forma è 
forse congettura di Zenodoto; cfr. van der Valk, Criticism, p. 98. 
Per ἀποφώλιος, cfr. Bechtel, Lexilogus, p. 52; Chantraine, Diction- 
naire, s.v.; LfgrE, s.v. 

251. μηδ᾽ ὀνομήνῃς: « non pronunciare il mio nome! ». 

253-9. Dei nomi, tre sono testimoniati in miceneo: ke-re-te-u 
|Kretheus; as-so-ni-jo | Aisönijos| (da Αἴσων con suffisso -toc); a-mu- 
ta-wo | Amuthawon]. ἱππιοχάρμην: con χάρµη « piacere della bat- 
taglia » nel secondo membro (]. Latacz, Zum Wortfeld « Freude» in 
der Sprache Homers, Heidelberg 1966, pp. 20-38). Nel primo membro 
è il vocabolo, più tardi scomparso, i-gi-ja | higgXiji « carro da com- 
battimento »; dunque « chi ha piacere della battaglia coi carri »: cfr. 
H. Miihlestein, « Museum Helveticum » XII 1955, p. 123. Per i pro- 
blemi grafici di ᾿]αωλκός (v. 256) cfr. M. L. West, « Glotta » XLI 
1963, pp. 78-222. 

255. θεράποντε Διὸς (duale): certo esemplato su "Apeoc θεράπον- 
τε (||. XIX 47); cfr. G. Ramming, Die Dienerschaft in der Odyssee, 
Diss. Erlangen 1972, p. 27; G. Stagakis, « Historia » XV 1966, pp. 
408-19. 

260-5. Antiope, da Zeus resa madre dei gemelli Anfione e Zeto, 
che costruirono le mura di Tebe (e precisamente χιθάρᾳ « con la ce- 
tra »: Esiodo, fr. 182 Merkelbach-West). Per il mito ved. Apollo- 
doro, Bibliotheca III 42-4; cfr. L. Preller-C. Robert, Griechische My- 
thologie, Berlin 1894-1926*, II 1, p. 164 sg. Rielaborazione drammati- 
ca di Euripide, Antiope (frr. 231-78 Mette). 

261. ἐν ἀγκοίνῃσιν ἰαῦσαι: come I/. XIV 213; cfr. v. 268. 

264. ἀπύργωτόν (hapax): « non fortificato ». 

266-70. Alcmena, da Zeus resa madre di Eracle, sposa di Anfi- 
trione; cfr. 7//. XIX 95-115; Esiodo, fr. 195, 8-9 Merkelbach-West 
(= Scut. 1-2). Rielaborazione teatrale di Plauto, Amphitruo. Me- 
gara è la sposa tebana di Eracle; cfr. Apollodoro, Bibliotheca II 70. 


282 COMMENTO XI, 267-280 


267) = Il. V 639>: detto anche di Eracle, deriva forse da una 
più antica composizione poetica a lui dedicata. 

270. ἀτειρῆς (etimologia incerta): originariamente aggettivo di 
χαλκός, usato anche in senso metaforico (p. es. di uomini, come qui), 
forse « duro, solido »; cfr. Bechtel, Lexilogus, p. 72; Chantraine, 
Dictionnaire, s.v. 

271-80. Epicasta, sposa di Laio, madre di Edipo. Il passo con- 
tiene la prima trattazione del mito di Edipo a noi nota, con gli ele- 
menti pià importanti: uccisione del padre, matrimonio con la ma- 
dte (pià tardi nota per lo pià con il nome di Giocasta), scoperta del 
crimine, maledizione e suicidio della madre; non si parla invece dei 
figli di Edipo e di Epicasta, né dell'autoaccecamento di Edipo e del 
suo volontario esilio. La rappresentazione deriva certo da una reda- 
zione preomerica, di cui tuttavia non & possibile ricostruire con 
esattezza il contenuto in base ai vv. 271-80. Cfr. C. Robert, Oidipus, 
Berlin 1915; L. Deubner, Oidipusprobleme, « Abhandlungen der Aka- 
demie der Wissenschaften zu Berlin » 1942. 4; F. Wehrli, « Museum 
Helveticum » XIV 1957, pp. 108-17; W. Pötscher, « Eranos » LX XI 
1973, PP. 12-44. 

271. Per il genitivo Οἰδιπόδᾶο cfr. Schwyzer, Grammatik 1, p. 582. 

272-3. Il μέγα ἔργον sta nel matrimonio con il figlio ed è conse- 
guenza di ἀϊδρείῃσι, « a causa dell'ignoranza »: Epicasta non sa che 
colui che ha ucciso il suo sposo e poi l’ha sposata è suo figlio. 

274. ἀνά-πυστα (hapax): formazione opposta ad ἄ-πυστος (en- 
trambi da πυνθάνομαι), dunque « notorio ». Gli dei avevano rivela- 
to ciò che fino allora nessuno aveva saputo. ἄφαρ qui non ha valo- 
re di « subito » (altrimenti sarebbe esclusa dal mito preomerico l’esi- 
stenza di figli, mentre invece Eteocle e Polinice sono nominati già 
in 7/. IV 377, 3861); significa invece « dopo qualche tempo » (dun- 
que dopo circa un anno, dopo la nascita dei figli); convincente 
Deubner, art. cit., pp. 34-7. 

275-6. Edipo continua a regnare a Tebe (imperfetto) anche dopo 
la scoperta del crimine, seppure ἄλγεα πάσχων, « soffrendo dolori » 
(non specificati) che vengono ricondotti ai « funesti disegni » degli 
dei; ved. comm. ai vv. 279-80. πολυηράτῳ: non si trova nel- 
P’Zliade; nell’ Odissea solo qui come attributo di una città. 

277. πυλ-άρτης (hapax nell’ Odissea) è epiteto di Ade in Z/. VIII 
367, XIII 415: « guardiano della porta » (Bechtel, Lexi/ogus, p. 287); 
come nome di persona (come in //. XI 491) già presente nel miceneo 
pu-ra-ta | Pulartäs| PY Jn 605; cfr. Risch, Wortbildung, p. 31 sg. 

278. βρόχον (ancora solo in XXII 472): « laccio »; è detto αἰπύς, 
« scosceso », perché porta una rapida morte. Per la costruzione cfr. 
LfgrE, col. 1122 r. 67. 

279-80. σχομένη col dativo (come in VIII 182): « presa da». 
Epicasta lascia ad Edipo molti dolori, « quanti ne mandano le ἐρι- 
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νύες della madre ». In ἐρινύες si avverte sia il valore astratto (« ma- 
ledizioni », « imprecazioni »; cfr. //. XXI 412 μητρὸς ἐρινύας ἐξ- 
αποτίνοις) sia quello personale concreto («spiriti della vendetta », 
cfr. Od. II 135 μήτηρ στυγερὰς ἀρήσετ᾽ ἐρινῦς). Il senso è chiarito 
da II 134-6: la divinità manderà dolori se la madre, cacciata dalla 
casa, « invocherà gli spiriti della vendetta, pronuncerà maledizioni 
nella sua preghiera ». Il poeta spiega cosi come si giunge a quei do- 
loti (ἄλγεα) accennati ai vv. 275-6 e riportati alle βουλαὶ θεῶν, ai 
« disegni degli dei ». Epicasta maledice Edipo, le Erinni ottengono 
il compimento dell'imprecazione dagli dei, che mandano al male- 
detto il dolore. 

281-97. Clori, figlia di Anfione e sposa di Neleo (vv. 281-6); Però, 
loro figlia (vv. 287-97). Per la coerenza del passo con i vv. 235-59 
e XI 225-55 ved. comm. ai vv. 235-59. 

2820, = 77. XVI τοοῦ, XXII 472^. πόρε: scil. πατρί. ἕδνα: 
cfr. comm. αἱ vv. 116-7. 

283-4. ὁπλοτάτην: cfr. III 465. Anfione, figlio di Iaso, regna ad 
Orcomeno, la città dei Minii (//. II 511) vicini ai Tebani. Ipı 
ἄνασσεν: come in 7/. VI 478; lot: antico strumentale (plur.) da tc; 
cfr. il nome proprio miceneo wi-pi-n0-0 | Wiphinobos]. 

286. Dei dodici figli di Neleo (//. XI 692; Esiodo, fr. 33a, 9-12 
Merkelbach-West; XI 286 = fr. 33a, 12 Merkelbach-West) ne sono 
nominati solo tre, tra i quali Nestore. ἀγέρωχον (hapax nel- 
P Odissea): nell! Iliade compare come epiteto esornativo di diversi po- 
poli. Significato ed etimologia incerti. 

287. Per accusativo Πηρώ cfr. Hoekstra, Modifications, p. 132 
sg. 

288-91. περικτίται (hapax): « circonvicini », simile al miceneo 
me-ta-ki-ti-ta | metaktitai] PY An 610; cfr. Risch, Wortbildung, p. 
31 sg. Neleo voleva dare la figlia solo a quel pretendente (cfr. 
l'imperf. ἐδίδου e la costruzione οὐδέ ... τῷ... ὃς μή, per cui cfr. 
Chantraine, Grammaire 1], p. 333) che gli avrebbe portato le man- 
drie semiselvatiche (difficili da condurre: ἀργαλέας scil. ἐλάσαι) di 
Ificlo (βίης ᾿Ιφικληείης ~ ᾿Ιφίκλου; gen. di separazione), che stava- 
no a Filace, in Tessaglia. La ragione per la quale Neleo ha questo 
desiderio è data per nota: Ificlo aveva sottratto le mandrie a Tiro, 
la madre di Neleo. Per il v. 289^ cfr. I 92, III 382. 

291-7. Solamente un indovino si offre di andare a prendere le 
mandrie. Da XV 226-7 si desume che si tratta di Melampo (figlio di 
Amitaone, cfr. v. 259), il quale con questa impresa vuole assicurare 
la ragazza a suo fratello Biante (XV 233, 237-8; Esiodo, fr. 37, 1-7 
Merkelbach-West). Dietro la formulazione dei vv. 292-3 si nascon- 
de la tradizione, secondo cui Melampo, a causa di una θεοῦ μοῖρα, 
venne preso prigioniero a Filace dai pastori di Ificlo e da lui messo 
in catene (Esiodo, fr. 37 Merkelbach-West), precisamente per la du- 
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rata di un anno (vv. 294-5; cfr. XV 230-4). Poi Ificlo liberö Melam- 
po, dopo che questi gli predisse « tutti i responsi » (vv. 296-7). Il 
resto della vicenda è raccontato in XV 235-8: Melampo conduce i 
buoi a Pilo ed ottiene Però per suo fratello. Il mito non lo si può 
tuttavia ricostruire nei particolari neppure dal confronto dei raccon- 
ti nei libri XI e XV (per i θέσφατα del v. 297 cfr. le spiegazioni of- 
ferte dagli scoli MV al v. 287); sullo sfondo c’è di certo una costru- 
zione epica preomerica. Per i particolari ved. Heubeck, Dichter, pp. 
19-22. 

293. βουχόλοι &ypot vat: combinazione tra βουχόλοι ἄνδρες (17. 
XIII 571) e ἀνέρες ἀγροιῶται (I7. XI 549). βουκόλος è già in mi- 
ceneo: qu-u-ko-ro | g*ou-kolos| PY An 18.9 ecc. ἀγροιώτης è « colui 
che vive nei campi », forse dettato da convenienza metrica in luogo 
di ἀγρότης (XVI 218); cfr. Risch, Wortbildung, p. 35 sg. 

294-5. = XIV 293-4; confrontabile X 469-70. Per il v. 295° cfr. 
I 16^. 

2975. = Il. I εὐ, 

298-304. Leda, sposa di Tindaro. Come loro figli sono qui no- 
minati solo Castore e Polluce, ma non Elena di cui in Omero é pa- 
dre Zeus (1/. III 199^ = Od. IV 184°); Esiodo (fr. 24 Merkelbach- 
West) seguendo certo una tradizione antica, come rivela l'uso del 
nome Διόσκουροι, indica Zeus come padre anche dei gemelli (una 
terza variante si trova in Pindaro, Nem. 10, 80 sgg.). In Esiodo (fr. 
23,7 Merkelbach-West) sono anzitutto introdotte come prole di 
Tindaro e di Leda le tre figlie Timandra, Clitemestra e Filonoe. 

299. γείνατο παῖδε: come in 7/. VI 265. 

300-5. Il v. 300 è preso letteralmente da //. III 237; con il v. 
301 si cita in modo significativo //. III 243: l’espressione formulare 
κατέχει φυσίζοος ala, che in 7/. III 243 ecc. (cfr. anche Od. XIII 
427, XV 31) è riferita sempre a uomini che dopo la morte riposa- 
no sotto terra, subisce mediante l'aggiunta di ζωούς un sorprenden- 
te e quasi paradossale mutamento, introducendo così i vv. 302-4: 
dopo la morte i gemelli hanno avuto l’onore particolare (τιµή) di 
trascorrere nell’oltretomba un giorno da morti ed uno da vivi (ἑτε- 
ρήμεροι, hapax) e si trovano cosi posti in una condizione vicina a 
quella degli dei (v. 304). Questa versione si discosta notevolmente 
da quella comune (cfr. in particolare Pindaro, Nem. 10, 55 sgg.) se- 
condo la quale i Dioscuri si alternano nell’Olimpo e nell’Ade. 

301. φυσίζοος: il cosiddetto composto di tipo Terpsimbrotos con 
ζειαί (triticum dicoccum) nel secondo membro; dunque = « produt- 
trice di cereali »; molto presto interpretata erroneamente come « pro- 
duttrice di vita ». 

302. καὶ νέρθεν γῆς: « benché siano sotto terra ». 

304. ἶσα come avverbio è singolare: per chiarimenti ved. Hoek- 
stra, Modifications, p. 105. 
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305-20. Ifimedea (per il nome ved. comm. ai vv. 283-4), moglie 
di Aloeo, resa da Posidone madre degli Aloadi Oto ed Efialte. Il mi- 
to è già presupposto in 7/. V 385-91; di lei si parla anche nelle Eoie 
(frr. 19-21 Merkelbach-West). 

307. μινυνθαδίω: aggettivo da μίνυνθα = « destinato a vivere 
solo per breve tempo » (cfr. v. 311), nell’Z/iade è usato p. es. per 
Achille (I 352). 

308. τηλεκλειτός (< *-xAeFetéc) è sinonimo di -κλυτός e sua va- 
riante per esigenze metriche; Bechtel, Lexi/ogus, p. 315 sg.; Chan- 
traine, Dictionnaire, s.v. κλέος. Difficile decidere tra ’Ep- e ᾿Επιάλτης 
(che secondo Suida, Lexicon, s.v., rappresenta la forma omerica ed 
esiodea; cfr. Leumann, Wörter, p. 80). 

309. ζείδωρος: cfr. III 3. 

310. ᾿Ὠαρίωνα (cfr. Hainsworth, nota a V 121): Meister, Kunst- 
sprache, p. 250; Chantraine, Grammaire I, p. 16. 

311-2. ἐννέωροι (cfr. X το): qui in posizione predicativa. èv- 
νεαπήχεες (usato solamente in 7/. XXIV 270)... / εὖρος (acc. come 
μῆκος), «larghi nove cubiti ». ἐννεόργυιοι (hapax; per ὄργυια 
cfr. IX 325, X 167): « alti nove tese ». 

313. ἀπειλήτην (duale): forma eolica ionizzata; Palmer, in Com- 
panion, p. 119; Hoekstra, Modifications, p. 134 (con bibliografia). 

314. Formulare; cfr. Z/. XIII 635 φυλόπιδος ... πολέμοιο; 314? = 
11.1 165°. 

315-6. Gli Aloadi minacciano di sovrapporre all'Olimpo le al- < 
tre montagne tessaliche, l'Ossa ed il Pelio, per rendere cosi raggiun- 
gibile il cielo; Apollo li uccide. Il passo sembra implicare che sede 
degli dei sia il cielo e non l’Olimpo (diversamente dal v. 313). La 
rappresentazione omerica è però poco chiara; cfr. VI 41-6 e, d’altra 
parte, la formula di I 670. Non vi è invece alcun motivo per atetiz- 
zare (con Aristarco e più tardi con Bekker, Duentzer ed altri); cfr. 
van der Valk, Criticism, p. 189. εἰνοσίφυλλον: cfr. comm. a IX 
22. Esiodo, nel fr. 21,1 Merkelbach-West (]αμβατο[), sembra far ri- 
ferimento al v. 316. 

317°. Cfr. IV 668b. 

318^. = Π/. I 16) (Apollo). 

319. ἰούλους (hapax): « peli di barba, barba ». 

320. πυκάζω (πύκα) = « coprire fitto ». εὐανθέϊ (hapax): 
« ben fiorito ». λάχνῃ (hapax nell’ Odissea): ~ ἴουλοι, 

321-5. Tre infelici eroine del mito attico: Fedra (figlia di Minosse, < 
sposa di Teseo, matrigna di Ippolito), Procri (figlia di Eretteo, spo- 
sa di Cefalo) e Arianna (figlia di Minosse). Solo per Arianna è ag- 
giunto qualche particolare, con l’accenno all’aiuto da lei prestato a 
Teseo a Creta (cfr. F. Hoog, LfgrE, s.v.). I versi sono, secondo 
Wilamowitz, Untersuchungen, p. 149, un’interpolazione di fonte attica. 

322. ὁλοόφρονος: cft. X 137. 
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323. γουνὸν (cfr. I 193): qui « collina della città, acropoli ». 

324-5. ἦγε (imperfettol): «egli volle condurre, portare ». ἁπ- < 
όνητο: da ἁπ-ονίναμαι « traggo guadagno ». Artemide uccide 
Arianna nell'isola Dia (a nord di Creta), « in base alla testimonianza 
di Dioniso ». Questa versione, poiché piü tardi fu soppiantata da 
un'altra (Arianna diviene a Nasso l'amante di Dioniso: cfr. Plutarco, 
Thes. 20), non è più ricostruibile nei particolari. Il v. 325 è uno dei 
pochi luoghi omerici in cui si nomina Dioniso (//. VI 132, 135; 
XIV 325; Od. XXIV 74; sull'argomento ved. G. A. Privitera, 
Dioniso in Omero, Roma 1970, p. 49 sgg.) ed € anche l'unico luogo 
in cui compare la forma attica del nome; ved. sull'argomento Erbse, 
Beiträge, p. 173. Il miceneo di-wo-nu-so-jo | Diwon(n)usojo] (gen.) € te- 
stimoniato a Pilo. 

326-7. È l'ultima triade: Maira (figlia di Preto e di Anteia), Cli- < 
mene (moglie di Filaco, madre di Ificlo; ved. comm. ai vv. 288-91) 
ed Erifile (sposa dell'indovino Anfiarao). Anche qui alcune osser- 
vazioni sono riservate solo alla terza figura: « essa tradi per dell'oro 
prezioso il marito » (per la costruzione cfr. Palmer, in Companion, p. 
133), cioè Erifile viene indotta da Polinice (mediante la famosa col- 
lana) a rivelare il nascondiglio del marito e così lo costringe a par- 
tecipare alla guerra dei Sette contro Tebe e ad andare incontro a 
morte sicura (cfr. XV 246-7). Questo cenno è posto intenzional- 
mente alla fine del catalogo; rimanda al passo su Tiro, Epicasta e 
Clori (Anfiarao è pronipote di Melampo) ed allude all’incontro con 
Agamennone, anch'egli mandato a morte da una στυγερὴ ἄκοιτις 
(cfr. III 310). 

328-84. Attraverso la riduzione progressiva dei passi sulle eroine 
si è mirato ad un’interruzione del racconto (v. 328 sg.): esso verrà 
ripreso dopo un colloquio piuttosto lungo con gli ospiti, il cosid- 
detto « Intermezzo ». Spesso considerato (col catalogo o da solo) 
tarda interpolazione ad opera dell’ultimo redattore del poema (p. es. 
Focke, Odyssee, pp. 140-4), questo « Intermezzo » oggi ha trovato 
una giusta valutazione: W. Büchner, « Hermes » LXXII 1937, p. 107 
sg.; W. Mattes, Odysseus bei den Phäaken, Würzburg 1958, pp. 80-92; 
Besslich, Schweigen, pp. 131-5 ; Erbse, Beiträge, p. 27 sg.; Eisenberger, 
Studien, pp. 178-81. Alcinoo in VII 317-8 aveva stabilito la scorta 
per il giorno dopo (αὔριον ἔς); se per effetto dell'intermezzo questa 
decisione di Alcinoo viene mutata e la data della partenza viene spo- 
stata, allora VII 317 mira e anticipa già i vv. 328 sgg. 

328-32. Odisseo avverte che per passare in rassegna tutte le < 
eroine sarebbe necessaria la notte intera e che perció é tempo di 
andare a dormire. E a questo proposito avanza due possibilità: an- 
dare subito sulla nave e (come si deve completare) partire immedia- 
tamente, secondo il programma originario (VII 317-8; VIII 444-5), 
dormendo a bordo; oppure restare a dormire nel palazzo, e dunque 


COMMENTO XI, 226-444 287 


spostare la partenza almeno alla sera successiva. Odisseo lascia al re 
la decisione sulla scorta, cioè sulla data della partenza (v. 332). Con 
questo cortese discorso, che sollecita una decisione da parte dei 
Feaci, egli chiede anche indirettamente ai suoi ospiti se deve conti- 
nuare il suo racconto ora oppure il giorno seguente. I Feaci devono 
dare una risposta a tutto ciò. 

328. Il verso (come IV 240) è modellato su 7/. II 488; lì sta al 
principio di un catalogo, qui alla fine. 

330. φθῖτ᾽: ottativo aoristo (Chantraine, Grammaire I, p. 381). 

331. ἑταίρους: i Feaci che devono riportare Odisseo in patria. 

333 (= Z/. III 95, Od. VIII 234)-334. = XIII 1-2. κηληθμῷ 
(bapax): der. da κηλέω (« ammalio ») -- « la malia del racconto che si 
manifesta nel rapito silenzio ». ἔσχοντο: cfr. v. 279 e nota. 

355. — VII 233. 

336-41. Arete rompe il silenzio: « Che vi sembra di quest'uo- 
mo...? » (eldog ecc. sono acc. di limitazione); in altre parole: « Che 
grande uomo! »; e continua: « E quest'uomo è ospite mio; cosi 
ognuno ha il suo onore (τιμή)» (W. Burkert, « Gymnasium » 
LXVIII 1961, p. 560 nt. 4). Solo ai vv. 339-40 Arete fa riferimento 
ai vv. 330-2: « Perció non mandatelo via subito! », ed aggiunge: 
« Non siate avari di doni, di cui ha tanto bisogno! ». Si accenna con 
ció agli altri doni che Odisseo riceverà oltre a quelli già avuti (VIII 
387 8ΡΡ., 438 sgg.). Quale ruolo questi doni avranno nella decisione 
sollecitata da Odisseo non è ancora detto. 

337.= XVIII 249. ἐΐσας: qui detto in senso metaforico del- 
le φρένες come altre volte delle navi o dello scudo, nell’accezione 
di « ben equilibrate ». 

340-1. κολούετε: cfr. VIII 211. ἱότητι: cfr. VII 214. 

342-6. Entra in azione, come già in VII 155 sgg., Echenoo, il 
più anziano dei Feaci. Si associa alla proposta della regina ma sug- 
gerisce che la decisione sulla esecuzione effettiva (ἔργον τε ἔπος τε) 
spetta al re (ἔχεται). 

342. = VII 155. 

343 (= VII 156). Assente in molti Mss. ed espunto senza motivo 
cogente da F. A. Wolf ed altri. Va esaminata anche l’autenticità del 
v. 343° (= VII 157); van der Valk, Criticism, p. 278. 

344. La regina non parla « al di fuori dei suoi scopi e del suo 
giudizio » (ἀπὸ δόξης ~ παρὰ δόξαν). La somiglianza con 7/. X 324 
può essere spiegata solo presupponendo una dipendenza, e certa- 
mente l’artificiosa formulazione nella « Dolonia » rappresenta una 
contaminazione tra 7/. XIII 10 e Od. XI 344: W. Theiler, « Museum 
Helveticum » XIX 1962, p. 13; Heubeck, « Gymnasium » LXXI 
1964, p. 56; diversamente S. Laser, « Hermes» LXXXVI 1958, p. 
408 sg. δόξης: soltanto qui e in 7/. X 324; la formazione del 
nome è chiarita da Leumann, Wörter, pp. 173-8. 
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347-53. Alcinoo metterà in atto la proposta (ἔπος) fatta da Are- 
te e sostenuta da Echenoo (v. 347): egli rafforza l'attendibilità del 
suo consenso con un accenno alla sua posizione di re, e ben a ra- 
gione; con la sua decisione infatti egli muta la promessa del giorno 
precedente; differisce la scorta, promessa (τεκμαίρομαι, VII 317) il 
giorno prima per il seguente (αὔριον ἔς), al giorno successivo (ἐς 
αὔριον, v. 351). È chiaro il riferimento ai discorsi di Odisseo e di 
Arete: egli fa sua la proposta dei doni; alla richiesta di Arete di non 
precipitare la partenza con la scorta risponde con la precisazione 
ἐς αὔριον; tranquillizza l'esplicita attesa di Odisseo per la scorta 
con parole di conferma che si riferiscono chiaramente al v. 332. 
Rimane ancora in sospeso l’interrogativo su quando Odisseo dovrà 
continuare il suo racconto. 

350-1. τλήτω: « deve trovare la forza di sopportare »; da qui 
dipende ἐπιμεῖναι. ἔμπης riprende il concessivo µάλα περ νόστοιο 
χατίζων. 

353-4. Il modello è 7/. VI 492-3, coscientemente variato come 
in 1358-9 e XXIII 352-3. 

356-61. Odisseo viene in soccorso al re che non può mantenere 
la sua promessa originaria: con il miraggio della scorta e dei regali, 
egli assicura con cortese esagerazione, resterebbe un intero anno. 

354-5. = 377-8 = IX 1-2. 

358. = XX 316. Entrambi i passi derivano da //. III 316. 

360. Cfr. V 88. 

362. = 347. 

363-76. La questione della scorta e dei doni è ormai chiarita: 
Odisseo ripartirà la sera del giorno seguente con ricchissimi doni. 
Non è ancora chiarita, invece, la questione se deve continuare o no 
il racconto; la situazione è ancora quella dei vv. 328-32. Date le cir- 
costanze Alcinoo si comporta come Arete nei vv. 337-9: comincia 
con un elogio di Odisseo (vv. 363-9) nel quale viene abilmente in- 
serito l’elogio per il narratore (vv. 367-9). In questo modo è posta 
la premessa per il passaggio alla seconda parte del discorso, nella 
quale si risponde alla indiretta domanda di Odisseo (vv. 330-2) con 
una proposta: Odisseo continui pure il suo racconto, subito, fin 
da ora. 

363. Arete aveva manifestato la sua ammirazione in forma di 
domanda; Alcinoo porta come argomento una sua ferma impressio- 
ne, in cui contrappone ad una parte negativa (vv. 363-6) una posi- 
tiva (vv. 367-9). Per l’espressione « tu non ci dai l’impressione di... » 
cfr. W. Marg, Der Charakter in der Sprache der frühgriechischen Dich- 
tung, Darmstadt 1967?, p. 67. All’ètoxopev corrisponde φαίνεται al 
v. 336. 

364-6. ἠπεροπεύς (hapax; nell’ Iliade: ἠπεροπευτής) = « mistifica- 
tore », da cui deriva -εύω (cfr. p. es. XIII 327); ma è anche possi- 
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bile che la forma nominale in -εὖς sia retroformazione da -εύω 
(E. Bosshardt, Die Nomina auf -εὐς, Diss. Zürich 1942, p. 26). 
L’etimologia è incerta. ἐπίκλοπος (κλέπτω) vale « truffatore ». Per la 
costruzione della frase con οἷά τε cfr. Ruijgh, τε épique, p. 531. Il 
senso è: « La terra nutre gli uomini che in gran numero vivono su 
di essa come mistificatori e ingannatori e bugiardi »; cioè, tra gli 
uomini sono molti gli ingannatori. πολλὰ è una « correzione » non 
necessaria di Aristarco (contro πολλοὺς dei Mss. e di Zenodoto): 
van der Valk, Criticism, p. 100. πολυσπερῆς (σπείρω) è hapax. Il v. 
365" è costruito variando //. II 804; bisogna quindi accettare la 
conseguente difficoltà metrica (contro Von der Mühll, ad loc.) e non 
liquidarla introducendo la variante -σπερχέας presente solo in P*; 
cfr. Bechert, Die Diathesen von ἰδεῖν und ὁρᾶν bei Homer, München 
1964, P. 393. 366^ (cfr. VIII 280^): questi uomini inventano 
(ἀρτύνοντας) bugie «ad un punto tale, che nessuno può più riuscire 
a scorgervi la verità »; cfr. Bechert, op. cit., pp. 133-5. 

367. μὲν ... δὲ: alla grazia delle parole (μορφή, cfr. VIII 170) si 
aggiungono in Odisseo le φρένες ἐσθλαί (II 117), che anche Arete 
aveva sottolineato (v. 336). 

368-9. Alcinoo loda la narrazione di Odisseo con parole analo- 
ghe a quelle usate da Odisseo stesso per il cantore Demodoco (VIII 
487-98); cfr. anche XVII 513-21: Eumeo sul narratore Odisseo. Il 
v. 369 forma un’apposizione a μῦθον. 

370. = I 169 ecc. 

371-2. Come Arete per prima aveva mostrato interesse al rac- 
conto sulle eroine, cosi ora il re chiede informazioni sull’incontro 
con i compagni di guerra: con ció si annuncia il racconto dell'in- 
contro con Agamennone, Achille ed Aiace. 

373-6. Alcinoo si riferisce alle parole di Odisseo nei vv. 330-1: 
« La notte é lunga (abbiamo ancora tempo prima che finisca), e non 
è ancora tempo di dormire » (οὐδέ πω ὥρη / εὔδειν ai vv. 373-4; 
ἀλλὰ καὶ ὥρη / εὔδειν ai vv. 330-1); solo ora, invitandolo a continua- 
re subito, Alcinoo risponde all'implicita domanda di Odisseo sul 
tempo in cui proseguire eventualmente il racconto. ἀθέσφατος: 
cfr. VII 273. θέσκελα (ancora solo al v. 610; 1. III 130): 
«spinto da un dio »(?), certo formato da θεός (*/hehos < *dbó,so- ; 
cfr. H. Rix, in « Kratylos » XIV 1969, p. 179 sg.) e χέλοµαι: pro- 
blematico dal punto di vista morfologico; cfr. Risch, Wortbildung, 
p. 218. 

377-8. = 354-5 = IX 1-2. 

379-84. Prima di tutto Odisseo risponde ai vv. 373-4 con la sen- 
tenziosa espressione del v. 379, che vuol dire all'incirca: « effettiva- 
mente il tempo per un lungo racconto c'é (vv. 373-4); sarebbe peró 
anche il momento di dormire (come ho detto io: vv. 330-1); tutta- 
via mi piego al tuo desiderio »; cfr. la situazione simile di XV 392- 
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6. Odisseo non potrebbe rifiutare ad Alcinoo (φθονέω + inf.) di 
narrargli fatti anche più dolorosi di quelli che aveva desiderato 
ascoltare (per il τούτων del v. 381 ved. nota ai vv. 371-2), cioè la 
dolorosa sorte di coloro che perirono dopo il ritorno a casa e pre- 
cisamente per colpa di una donna malvagia. Con ciò si prepara la 
scena di Agamennone, mentre con i racconti di Achille e di Aiace 
si esaudisce il desiderio espresso da Alcinoo al v. 372. 

380. Il δέ 1° dei Mss. è impossibile: Ruijgh, te épique, p. 701. 

385-6. Continuazione del racconto interrotto al v. 327: le ani- 
me delle eroine che Persefone aveva invitato a raccolta sono da lei 
nuovamente disperse. Per θηλυτεράων (cfr. VIII 324) « femminili » 
cfr. M. Wittwer, « Glotta » XLVII 1970, p. 57 sg. 

387-9. = XXIV 20-2. 

387. Con ἦλθε δ᾽ (cfr. vv. 84, 90) inizia il racconto dell'incontro 
con Agamennone (vv. 387-466). D’ora in avanti non si parla piü 
del sorso di sangue (ultimo accenno nei vv. 230-4). Questa incon- 
gruenza é dovuta all'incontro con Aiace: il suicida non avrebbe po- 
tuto accorrere al sangue assetato di vita: cfr. Reinhardt, « Aben- 
teuet », p. 140. 

388-9. ἀγηγέραθ᾽ (piuccheperfetto): « esse erano raccolte »; sogg. 
ἄλλαι (evidentemente ψυχαὶ πάντων), ὅσσοι ... L'uccisione avviene 
nel palazzo di Egisto; questa versione compare anche nel racconto 
di Proteo (IV 528), cfr. IV 536-7. 

390. Parecchi Mss. hanno accettato ἐπεὶ πίεν αἷμα κελαινόν, 
un’antica congettura (Aristarco?) certo errata; cfr. Wilamowitz, 
Untersuchungen, p. 151 nt. τι; Schwartz, Odyssee, p. 147 nt. 1; Focke, 
Odyssee, p. 220 nt. 2; van der Valk, Criticism, p. 177 sg.; Bona, 
Studi, p. 66 nt. 33; Erbse, Beiträge, p. 28 nt. 64; contra, Merkelbach, 
Untersuchungen, p. 190 nt. 2. 

391-4. Le scene di Anticlea e di Agamennone sono messe consa- 
pevolmente in rapporto. Il tentato abbraccio sta qui all’inizio, lì alla 
fine; qui lo slancio viene da Agamennone, lì da Odisseo; qui è 
Odisseo ad iniziare il discorso, lì Anticlea. Senza il racconto della 
madre sulla fedeltà di Penelope, il racconto di Agamennone sul mi- 
sfatto della moglie rimarrebbe privo di sfondo. 

391. Cfr. X 201. 

392. ὀρέξασθαι: qui « abbraccio ». 

393-4. Cfr. 219-21. ἀλλ᾽ οὐ γάρ (ellittico): « ma inutilmente, 
poiché ... »; cfr. J. C. B. Löwe, « Glotta » LI 1973, p. 39. κἴκυς: 
cfr. ἄχοως, IX 515. Il v. 394 è esemplato su Z/. XI 669. γναμ- 
πτοῖσι μέλεσσι: cfr. Β. Snell, Gesammelte Schriften, Göttingen 1966, 
pp- 62-4. 

395-6. = 55-6. 

397 (= XXIV 121). Derivato dall’ iade (II 434 ecc.). 

398. = 171. 
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399-403. La concordanza con XXIV 109-13 ha indotto a specu- 
lazioni analitiche; già Aristofane (forse anche Aristarco) ha ritenu- 
to spurio il verso; cfr. ancora Schwartz, Odyssee, p. 319 (comm. ai 
vv. 402-3: « sconveniente »); Merkelbach, Untersuchungen, p. 190 nt. 
2; Page, Odyssey, p. 103. Senza i vv. 399-403 resterebbero peró a 
disposizione di Odisseo solo due versi che a stento potrebbero co- 
stituire una premessa per la lunga risposta di Agamennone. Per 
l'autenticità si pronunciano, tra gli altri, van der Valk, Criticism, 
p. 192; Besslich, Schweigen, p. 30; Erbse, Beiträge, p. 198 sg.; B. 
Snell, in Festschrift für G. Storz, Frankfurt/M. 1973, p. 16 nt. 15. 
Odisseo enumera diverse circostanze che avrebbero potuto procu- 
rare la morte: una tempesta, una sfortunata razzia di bestiame o uno 
sfortunato attacco ad una città (cfr. G. Micknat, « Abhandlungen 
der Akademie der Wissenschaften in Mainz» 1954. 11). La vera 
causa della morte Odisseo non puó immaginarla: ma alla fine della 
sua domanda il poeta gli fa pronunciare la decisiva parola-chiave 
γυναικῶν. E quale terribile risposta troverà la domanda sulla « lotta 
per delle donne »! 

399. ἐν νήεσσι: in contrapposizione a ἐπὶ χέρσου del v. 401 
(chiasmo). 

400. Il primo emistichio è esemplato su 7/7. XIV 254°. ἀμέ- 
yaprov (ancora solo αἱ v. 407, XVII 219, XXI 362; I. II 420): 
« non invidiabile, terribile ». ἀὐτμήν: qui « vento violento, tem- 
pesta ». 

401. Cfr. X 459. 

402. περιταμνόμενον (come τάμνομαι di 77. XVIII 528): « rapisco 
con la violenza (qui de conatu) ». 

403. Cfr. IJ. XVIII 245. Odisseo ritiene possibile che Agamenno- 
ne sia caduto durante una battaglia per la presa di una città (cioè nel 
tentativo di espugnare una città e di portare via prigioniere le donne; 
cfr. Micknat, art. cit., passim, specialmente p. 22 sg. nt. 4). pa- 
χεούμενον, qui riferito a 0° (v. 401), cioè ad Agamennone (diversa- 
mente in XXIV 113), è una singolare forma poetica (cfr. Page, 
Odyssey, p. 103; Wyatt, Lengthening, p. 135 sg.; Shipp, Studies, p. 
338), sorta per trasposizione sintattica di //. XVIII 245; cfr. K. Wit- 
te, in RE VIII, col. 2224; Erbse, Beiträge, p. 199. 

405-34. Il racconto che Agamennone fa della propria uccisione 
concorda con III 254-312, IV 512-37 e XXIV 192-202. Le divergen- 
ze, soprattutto sul ruolo di Clitemestra, non sono dovute a fonti 
diverse: alla base c’è nei vari luoghi una tradizione unitaria; cfr. 
Hölscher, in Festschrift für R. Alewyn, Köln-Graz 1967, pp. 1-16; 
P. Bergmann, Der Atridenmythos in Epos, Lyrik und Drama, Diss. 
Erlangen 1970, pp. 5-41. Il punto di vista e l’intenzione di ogni 
narratore presentano l’accaduto sotto una luce sempre diversa: nel 
libro XI (e XXIV) parla Agamennone in base alla propria esperien- 
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za. Al centro della contrapposizione tra i destini subiti dagli eroi 
nel loro ritorno in patria, contrapposizione che percorre l’intera 
poesia epica, si colloca qui il differente comportamento delle spose. 

406-8. Il v. 407 (presente solo in K) è forse un’inserzione secon- 
daria sul v. 400. Secondo il tipico stile epico, Agamennone riprende 
ad una ad una le domande di Odisseo: οὔτ᾽ — οὔτε — ἀλλά; cfr. Il. 
XVI 50-2. 

409-11. Il fatto decisivo & posto tematicamente all'inizio: Egisto, 
d'accordo con Clitemestra, ha invitato a casa sua il reduce Agamen- 
none e durante il banchetto (δειπνίσσας) lo ha ucciso (cfr. IV 524- 
35; il v. 411 [= IV 535] è certamente autentico; diversamente 
Schwartz, Odyssee, p. 319); solo con i versi seguenti si conoscono 
anche i particolari. Il movente dell'assassinio e le circostanze precise 
del ritorno sono illustrati già nei libri III e IV. 409» = IX 61°. 

412. οἰκτίστῳ θανάτῳ: cosi solo ancora in X XIV 34. 

413. νωλεμέως (cfr. IV 288, IX 435): « incessantemente »; cioè: 
non si cessò finché tutti non furono uccisi. Per 413^ ved. VIII 6o, 
476. 

414-5. Il predicato mancante κτείνονται lo si deve dedurre dalla 
proposizione principale; cfr. Ruijgh, te épique, p. 440. ἐν: scil. 
δόμῳ; per 414° cfr. I 2765. ΑΙ v. 415 (cfr. I 226) si trovano tre dativi 
temporali: « in occasione di un matrimonio o... ». 

416 (= XXIV 87). ἀντεβόλησας: cfr. IV 547; per la lezione 
ved. van der Valk, Criticism, p. 149 sg. Per la contrapposizione 
ἤδη μὲν — ἀλλά cfr. IV 267-9. 

417. μουνὰξ (compare ancora solo in VIII 371): qui « in singolar 
tenzone »; contrapposto a ἐνὶ ... ὑσμίνῃ; cfr. Risch, Wortbildung, p. 
364. 

418 (= XXIV 9o). κεῖνα rimanda ai vv. 419-20. 

420. Quest'uso di θύω non ha riscontro altrove; il senso resta 
poco chiaro (« fumava », « scorreva »?); cfr. Chantraine, Grammaire 
I, p. 372. 4200 = XXIV 185°. 

421. οἰκτροτάτην: predicativo di dra. 

422. Cassandra (//. XIII 366; XXIV 699) è la figlia di Priamo 
che Agamennone porta a casa come prigioniera di guerra. Omero 
non accenna ancora al suo ruolo di veggente (particolarmente signi- 
ficativo nell’ Agamennone di Eschilo); cfr. K. Ledergerber, Kassandra, 
Diss. Freiburg/Schw. 1950. Per la forma del nome Κλυταιμ(ν)ήστρη 
ved. West, nota a III 266. 

422-6. Per la controversa spiegazione del passo, cfr. tra gli altri 
Ameis-Hentze, Anhang II, p. 117 sg.; D. Mülder, « Bursians Jahres- 
ber.» CCXXXIX 1933, p. 33; E. Bornemann, Odyssee-Interpreta- 
tionen, Frankfurt a.M. 1953, p. 131 sg.; Chantraine, Grammaire II, 
p. 171 nt. 2; H. Fr. Bornitz, LfgrE, s.v. ἀμφί (col. 667); Bergmann, 
op. cit., pp. 29, 229-31. Agamennone racconta: quando ormai tutti 
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i compagni tornati con lui giacevano colpiti a terra, Clitemestra uc- 
cise la veggente ἀμφ᾽ ἐμοί. Poiché ἀμφί con il dativo può avere va- 
lore solo locale, ciò significa che Cassandra, rimasta ancora in piedi 
vicino ad Agamennone, viene trafitta (probabilmente da dietro) e 
stramazza sul corpo di Agamennone già riverso al suolo (ἀμφ᾽ 
ἐμοί: scil. χυμένην come Il. XIX 284 ~ Od. VIII 527). χεῖρας di- 
pende sia da ἀείρων sia da βάλλον: Agamennone, trapassato con la 
spada da Egisto (anche lui da dietro), si & accasciato al suolo e li 
giace ἀποθνῄσκων περὶ φασγάνῳ « con la spada nel petto » (per l’e- 
spressione cfr. 7/. VIII 86, XIII 441, 570); solleva le mani e le lascia 
nuovamente cadere (βάλλον) al suolo (ποτὶ γαίῃ; cfr. II 80); con 
ciò si allude al gesto presente anche in 7/. IX 563 e 5. Ap. 383, di 
battere con le mani il suolo per implorare la vendetta degli dei sot- 


terranei. κυνῶπις: cfr. IV 145. Per κύων come ingiuria (al κύων 
manca ogni pudore, αἰδώς) ved. M. Faust, « Glotta » XLVIII 1970, 
pp. 8-31; cfr. κύντερος al v. 427. νοσφίσατ᾽: «si allontanò da 


me, andò via» (cfr. v. 75, IV 263). Non rese allo sposo neppure 
l’ultimo servizio, abbassargli le palpebre (κατ᾽... ἑλέειν) e chiudergli 
la bocca (σύν ... ἐρεῖσαι). 

427. ὣς (come in IX 34): riassume quanto detto nei vv. 409- 
26. κύντερον: comparativo del sostantivo χύων; cft. v. 424. 

428. Il verso, presumibilmente atetizzato da Aristarco (cfr. schol. 
H ἐν πολλοῖς οὐ φέρεται: «in molte edizioni non è riportato »), 
restringe inaspettatamente l’espressione generalizzante del v. 427 
(cfr. Esiodo, Theog. 591); tuttavia la concatenazione sintattica dei 
vv. 427-8 risponde al modello omerico (esempi in Ruijgh, τε épique, 
P. 449), mentre il v. 429 si innesta bene sul v. 428: τοιαῦτα μετὰ 
φρεσὶν ἔργα βάληται’ / οἷον ... ἐμήσατο ἔργον (ved. ancora comm. αἱ 
vv. 433-4). Cfr. Besslich, Schweigen, p. 30 nt. 28. 

430. κουριδίῳ (da κούρη, κοῦρος < *korwäl-os): qui « legittimo »; 
per lo sviluppo del significato ved. Bechtel, Lexi/ogus, p. 200 sg. 
Per il dat. πόσει cfr. Hoekstra, Modifications, p. 115. ἔφην: qui 
« credevo ». 

432. Per la grafia λυγρὰ ἰδυῖα cfr. West, nota a I 428; Leumann, 
Kleine Schriften, Zütich 1959, p. 251 sg. 

433-4 (= XV 442, XXIV 202). « Clitemestra ha gettato vergo- 
gna (κατ᾽ ... ἔχευε) su sé stessa (ol riflessivo) e sulle donne del futu- 
ro anche (xal) se ve ne sarà una onesta ». Anche questa affermazione 
ribadisce l’autenticità del v. 428 (εὐεργός corrisponde al τοιαῦτα 
ἔργα del v. 428). Esame analitico in Theiler, « Museum Helveticum » 
XIX 1962, p. 19. 

435-43. Respinti da Aristofane (e da Aristarco?) (cfr. Schwartz, 
Odyssee, p. 319), sono stati criticati anche in tempi recenti; cfr. 
Ameis-Hentze, Anhang II, p. 118 sg.; Merkelbach, Untersuchungen, 
p. 190 sg. nt. I. 
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436-9. Il discorso di Agamennone ha avuto il suo apice nel pes- 
simistico giudizio sulle donne, che rimane generalizzante anche se 
è autentico il v. 428 (Besslich, Schweigen, p. 30 nt. 38). Odisseo re- 
spinge questo pensiero, nella misura in cui lo riferisce concretamen- 
te alle due donne della casa degli Atridi e lo colloca sullo sfondo 
dell’ira degli dei che su di essa incombe. 

437. γυναικείας ... βουλὰς: sono per Zeus addirittura un mezzo 
(διά) per soddisfare il suo odio. 

441-3. La precedente restrizione di Odisseo induce Agamenno- 
ne a pronunciare un avvertimento preciso: « Sii anche tu prudente 
con la tua donna! ». L'avvertimento nasconde al tempo stesso un'an- 
ticipazione poetica: Odisseo infatti, sia pure per altre ragioni, si 
comporterà in modo prudente. 

441. ἥπιος (cfr. II 47): il significato speciale nel contesto è defi- 
nito dai vv. 442-3, qualche cosa come « troppo fiducioso ». 

442. μηδ᾽ ol: con una singolare elisione (Marzullo, Problema, p. 
267; Shipp, Studies, p. 45), che però non dà appiglio per un cambia- 
mento (Bentley: un ol); cfr. van der Valk, Criticism, p. 69. 

443. Cambio di costruzione: τὸ μὲν ogg., τὸ δὲ sogg. 

444-53. Con ἀλλ᾽ οὐ σοί γ᾽ Agamennone si corregge: Penelope 
non può essere paragonata alle due donne della casa degli Atridi: 
essa è l’opposto di Clitemestra. Non ucciderà Odisseo (cfr. vv. 409- 
10) poiché è πινυτή (non δολόμητις, v. 422) e εὖ φρεσὶ μήδεα οἶδε 
(cfr. vv. 429 e 432: λυγρὰ ἰδυῖα). 

446 (= I 329 ecc.)-447. Agamennone ricorda quando andò a 
prendere Odisseo a Itaca (XXIV 115-9): Penelope era allora una 
giovane sposa (νύμφη: cfr. v. 39). 

449. Per lo slittamento della prospettiva temporale cfr. comm. 
ai vv. 181-203. μετ᾽ ἀνδρῶν ... ἀριθμῷ: cioè ἐν ἀγορῇ. 

450-1. ὄλβιος (ved. comm. αἱ vv. 134-7): |᾿ὄλβος di Telemaco 
consiste in quanto è detto nei vv. 449-51 (cfr. Gruber, in « Gnomon » 
XLIII 1971, p. 17): egli siede nel cerchio degli uomini e potrà dare 
il benvenuto al padre ritornato a casa, Ἡ θέμις ἐστίν (cfr. III 45). 

452-3. Il pensiero di Telemaco richiama ancora una volta ad Aga- 
mennone il ricordo del suo destino: la moglie, assassinandolo, non 
gli ha neppure permesso di riempirsi gli occhi con l’immagine del 
figlio (ἐνιπλησθῆναι con gen.). 

454-6. Versi sospettati già nell’antichità (cfr. scolio al v. 452), 
come nei tempi moderni (Ameis-Hentze, Anhang II, p. 118 sg.; 
Schwartz, Odyssee, p. 319), per il preteso contrasto con i vv. 444-6; 
ma sono necessari. I pensieri di Agamennone ritornano, alla fine 
della prima parte del suo discorso, al consiglio dato ai vv. 441-3 
(456 ~ 441; κρύβδην, v. 455 ~ κεκρυμμένον, v. 443) e concludono 
bene tutto il passo. Con quanto ha detto nei vv. 444-53, Agamen- 
none, che è stato perduto dalla propria imprevidenza, non esclude 
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il consiglio alla cautela; cfr. U. Hölscher, in Festschrift für R. Ale- 
wyn, Köln-Graz 1967, pp. 1-16; Besslich, Schweigen, pp. 31-3; P. 
Bergmann, Der Atridenmythos in Epos, Lyrik und Drama, Diss. 
Erlangen 1970, p. 33 sg.; Erbse, Beiträge, p. 27. Anche i vv. 454-6, 
come i vv. 441-3, lasciano intravedere il riferimento agli avveni- 
menti futuri: in realtà Odisseo ritornerà a casa in incognito, anche 
se non per sfiducia nei riguardi della sposa. 

454. = XVI 281 ecc. 

455. ἀναφανδά: cfr. III 221-2. 

457-61. Con ἀλλ᾽ ἄγε si sottolinea l’inizio della seconda parte 
del discorso. Ora Agamennone, che sino a questo punto aveva ri- 
sposto e consigliato, passa ad interrogare, precisamente su Oreste 
al quale aveva già pensato nei vv. 452-3. 

457. — I 169 ecc. 

458. Sottolineato non è ἔτι (come in IV 833) ma που. Agamen- 
none sa che Oreste non é ancora morto (egli non ha ancora incon- 
trato la sua anima) e cosi nomina alcuni luoghi nei quali il figlio po- 
teva trovarsi. 

459. Per ᾿Ορχομενός cfr. v. 284. 

461. Cfr. I 196. Non vi & alcun motivo per atetizzare (con Ari- 
starco). 

463-4 (= IV 837). La risposta di Odisseo & sorprendentemente 
breve; riguarda solo la domanda dei vv. 457-61; egli non sa dove 
si trovi Oreste e questo suo non sapere è sottolineato da un’espres- 
sione con la quale, contro la sicurezza di Agamennone (v. 461), si 
dà teoricamente spazio al sospetto che Oreste possa essere morto. 
Non segue alcuna reazione ai vv. 441-56. L’intero discorso di Aga- 
mennone rimane così in gran parte un monologo, che fa trasparire 
in modo evidente il pathos della scena. 

465. = vv. 81, 225. 

466. ~ X 570. 

467-70 (= XXIV 15-8). L’incontro con Achille è nuovamente 
introdotto con ἦλθε (cfr. vv. 84, 90, 387). Compaiono le anime di 
Achille, Patroclo, Antiloco, Aiace; sono nominati tutti insieme co- 
me da Nestore in III 109-12, cfr. anche XXIV 76-84. Nell’ Odissea 
è già presupposta apertamente (cfr. IV 188) la versione del mito 
narrata nell’Ezsopide (il figlio di Eos, Memnone, uccide Antiloco, 
figlio di Nestore, e viene a sua volta ucciso da Achille; cfr. la versio- 
ne di Proclo: Bethe, Odyssee, p. 168). Per la versione preomerica del 
mito cfr. W. Kullmann, Die Quellen der Ilias, Wiesbaden 1960, pp. 
27 Sg., 314-6 e passim. 

4675. = IJ. 1 τν, 

469-70. Cfr. Ij. XVII 279-80, Od. XXIV 17-8 (Aiacel); 7/. II 
671-4 (Nireo); Od. VIII 116-7 (Eurialo). 

471. ἔγνω: cfr. v. 390. 471? = Il. II 860° ecc. Il suffisso -ίδης 
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è aggiunto al nome del nonno anziché, come in genere, a quello del 
padre. 

472. = 154. 

474. τίπτ᾽ (cfr. I 225): qui con significato particolare (non « per- 
ché mai? »). Achille chiede con accorato stupore: « quale impresa 
ancora più audace (del viaggio nell’Ade) escogiterai nella tua teme- 
rarietà (σχέτλιε)} ». 

475. πῶς: cfr. vv. 57, 155. 

476. ἀφραδέες: qui = «senza φρένες, νόος» (cfr. X 493-5); 
diverso da II 282: « pazzo, senza senno ». 4760 = Il. XXIII 
72). καμόντων: « quelli spossati (nella morte) », quasi ~ τεθ- 
νηῶτες (cfr. vv. 37, 541). 

478-82. Odisseo risponde prima alla domanda di Achille, dove 
il πῶς (v. 475) è inteso anzitutto come « perché ». 

478. = Il. XVI 21, XIX 216. 

479. χρέος: con gen. = « bisogno di»; κατὰ x. Τειρεσίαο quasi 
come T. εἵνεκα; la parola è scelta forse in base a X 492: χρησομένους. 

480. παιπαλόεσσαν: cfr. III 170. 

481. — 166. 

4825, ~ 167°. 

482®-6. Con l’apostrofe (᾿Αχιλλεῦ) ripetuta, Odisseo passa alla 
seconda riflessione provocata dal comportamento di Achille (ὀλοφυ- 
ρομένη, v. 472) e dalle sue parole (vv. 475-6); la riflessione culmina 
nel v. 486: « perciò non lamentarti della tua morte! ». Il motivo: 
Achille è tra gli uomini di tutti i tempi il più felice (μάκαρ: colui al 
quale tocca in abbondanza tutto ciò che dà felicità agli uomini e li 
avvicina agli dei); la caratteristica di questa sorte fortunata consiste 
nel fatto che al suo onore (ἶσα θεοῖσιν: cfr. nota al v. 304) presso 
i viventi corrisponde ora un onore simile presso i morti (si immagi- 
na l’anima di Achille circondata da molte altre). Tutto è impostato 
sulla contrapposizione vita/morte (πρὶν μὲν/νῦν αὗτε): ζωὸν/ἐνθάδ᾽ 
ἐών; ἐτίομεν ἶσα θεοῖσιν/μέγα κρατέεις; ᾿Αργεῖοι/νεκύεσσιν (dativo 
loc. « tra i morti »). 

488-503. La vivace ripulsa di Achille: « Non tentare di abbellir- < 
mi la morte » (presentandola come qualche cosa di gioioso) è tanto 
più sorprendente in quanto una incondizionata ed esplicita lode 
della vita sembra contrastare con l’atteggiamento di Achille vivo 
(cfr. I. XVIII 88-93, 98: αὐτίκα τεθναίην; 115: κῆρα ... δέξομαι); 
e tuttavia è molto tipica del personaggio: nell’Ade le prospettive 
sono mutate terribilmente e l’anima di Achille si rivolge alla vita 
con lo stesso slancio incondizionato con il quale da vivo aveva cer- 
cato la morte. Il pensiero su cui Achille vivo s’era soffermato per 
un attimo, nel suo violento odio contro Agamennone ed in totale 
contraddizione con il suo essere, il pensiero cioè che la vita per lui 
fosse più cara di ogni altra cosa (//. IX 401-2), quel pensiero diviene 
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in lui morto una vera e propria convinzione. Odisseo (vv. 483-7) 
trascura completamente il dato essenziale: nell'aldilà non vi sono 
μάκαρες. Cfr. Reinhardt, « Abenteuer », p. 139; U. Hélscher, in 
Festschrift für R. Alewyn, Köln-Graz 1967, p. 8; Rüter, Odysseeinter- 
pretationen, p. 87 sg. Le parole di Achille (come quelle di Odisseo, 
vv. 484-6) sono incentrate tutte sul contrasto vita-morte: « meglio 
servire come bracciante (θητευέµεν) sulla terra che dominare (ἀνάσ- 
σειν) nell'Ade ». Il θῆς è apparentemente un uomo di condizione 
libera che dietro compenso (XVIII 356-7) esegue lavori occasionali 
(θητεύει). Quest'uomo che deve porsi al servizio di un altro uomo, 
di uno che non possiede un suo κλῆρος (« pezzo di terra, proprietà 
terriera »), che è ἄκληρος, che ha cioè solo affittato la terra ed ha a 
stento da vivere, quest'uomo viene posto qui sul gradino più basso 
della scala sociale, al di sotto dello schiavo, che almeno appartiene 
ad una casa (cfr. G. M. Calhoun, in Companion, pp. 433 sg., 440; M. 
I. Finley, The World of Odysseus, New York 1965?, pp. 54-65). ἐπ- 
άρουρος: presumibilmente non « servo della gleba »; l’espressio- 
ne è opposta a νεκύεσσι (rispettivamente ἐνθάδ᾽ ἐών, v. 486) e si- 
gnifica solo « colui che vive sulla terra»; con ciò si stabilisce la 
relazione con 7/. XVIII 104, dove Achille si presenta come ἐτώσιον 
ἄχθος ἀρούρης; cfr. Stanford, ad loc. Con πᾶσιν νεκύεσσι (v. 491) 
si raggiunge un'altra climax (nei confronti di νεκύεσσιν del v. 485). 
Per la variante secondaria xe πάρουρος cfr. Leumann, Wörter, p. 53; 
F. Bader, « Revue de Philologie » XLVI 1972, p. 207. Per la citazio- 
ne del passo in Platone, Resp. 386c, cfr. G. Lohse, « Helikon » V 
1965, p. 278. 

492. Il passaggio alla seconda parte, nella quale è Achille che in- 
terroga, avviene come nei discorsi di Odisseo (v. 170) e di Agamen- 
none (v. 457). Anche per il contenuto le domande dei vv. 170-9 e 
457-61 possono essere paragonate a quelle dei vv. 492-7: « Che ne è 
della patria e dei più stretti congiunti? ». ἔνισπε: cfr. III 101 e 
IV 642. Cfr. van der Valk, Criticism, p. 45 (diversamente Chantraine, 
Grammaire I, p. 467). 

493. πρόμος (Iliade; hapax nell’ Odissea): « campione ». 

494-7. Come nei simili vv. 174-6, con la domanda sul padre si 
pone anche quella sulle condizioni del regno: τιμή, v. 495: γέρας, 
v. 175. Per Achille, sulla cui τιµή ruota tutta l’//iade, la domanda è 
particolarmente importante. 495^ = 7/. XVI 240^, XXIII 6οῦ; 496^ 
= Il. IX 395? (II 683). Cfr. R. Hope Simpson-J. F. Lazenby, The Ca- 
talogue of tbe Ships in Homer’s Iliad, Oxford 1970, pp. 128-31. xa- 
τὰ γῆρας ἔχει: «la vecchiaia impedisce ». 

498-503. La terza parte del discorso si sviluppa, per il contenu- 
to, dai vv. 493-7, ma si riallaccia, per il tono e la Stimmung, ai vv. 
488-91. Achille si augura appassionatamente di poter ritornare sulla 
terra, per essere vicino al padre; egli parla come nell'7/iade il vecchio 
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Nestote quando evoca la sua giovinezza: VII 132-57; XI 671-782; 
XXIII 629-43 (cfr. anche Od. III 218-23, IV 341-5). La consapevole 
allusione conferma che el yàp di Zenodoto è giusto; diversamente 
van der Valk, Criticism, p. 94 nt. 2. 

498. ἐπαρωγὸς (Papax) der. da ἀρήγω = «aiutante (in battaglia)»; 
qui in contrapposizione all' Ade (come « aiutante vivo »). 498} = 
— II 181*. 

500. λαὸν ἄριστον: « i più valorosi guerrieri » nemici. 

502. στύξαιμι: στυγέω qui insolito nella forma (laor. normale è 
ἔστυγον) e nel significato transitivo: « fare a qualcuno del male, 
braccarlo con cattiveria ». 502^: costruito secondo la formula 
iliadica di VII 309°. ἀάπτους: sempre solo in unione a yelp, con 
il valore di « spaventoso, difficile da vincere, possente ». Etimologia 
poco chiara: connesso con ἅπτομαι o con Κἀ(Γ)επτος (così Zenodoto 
e Aristofane): « indicibile ». Cfr. H. Erbse e S. Laser, LfgrE, s. v., 
e Chantraine, Dictionnaire, s. v. 

503. ol: riferito a tew (singolare), mutato perciò da Aristarco er- 
roneamente in τεων. βιόωνται: βιάοµαι come βιάζομαι. 503: 
« essi tentano di strapparlo dalla sua condizione regale con la vio- 
lenza ». Achille presenta una situazione che Odisseo incontrerà real- 
mente in Itaca. 

503-37. Odisseo risponde volentieri alle domande di Achille: non 
sa niente di Peleo (οὔ τι πέπυσμαι di v. 505 risponde a εἴ τι πέπυσσαι 
di v. 494); perciò parlerà tanto più ampiamente del figlio Neottole- 
mo. Il poeta utilizza qui come già altrove (p. es. nei discorsi di Ne- 
store, di Menelao e di Elena nei libri III e IV, come nel canto di 
Demodoco nel libro VIII) la possibilità di raccontare gli episodi 
troiani che non sono stati toccati nell’ ///ade. Questi racconti danno un 
quadro molto importante di quel mito troiano preomerico ed epico 
che in età postomerica ha preso forma sctitta nei poemi del ciclo. 

507. ἀληθείην: cfr. VII 297. 

508-9. Dopo la morte di Achille, Odisseo è andato a chiamare 
Neottolemo nell'isola di Sciro dove era cresciuto (cfr. anche 77. XIX 
326-33). La Piccola Iliade racconta che Achille aveva generato li un 
figlio dopo le avventure di Telefo (cfr. comm. ai vv. 519-22); cfr. 
fr. 5 Allen; Bethe, Odyssee, pp. 173 SE., 252 sg. 

511-6. Neottolemo si distingueva nel consiglio (solo Nestore e 
lo stesso Odisseo lo superavano: νικάσκοµεν) come nella lotta; egli 
era veramente un πρόμος (cfr. v. 493) che supera tutti (v. 515). I 
vv. 513-5 descrivono il coraggioso modo di combattere del πρόµα- 
xoc. Cosi il figlio realizza il modello ideale secondo il quale Fenice 
aveva allevato il padre per volere di Peleo: 7/. IX 443. 

511. Il figlio era, come Menelao (|. III 215; cfr. anche vv. 343- 
4), οὐδ᾽ ἀφαμαρτοεπής: trovava sempre le parole esatte, che racchiu- 
devano il giusto consiglio. 
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513. μαρνοίμεθ᾽: con sorprendente flessione tematica: cfr. Chan- 
traine, Grammaire II, p. 464. 

514-5. Modello: Z/. XXII 458-9, detto di Ettore. πληθύς con 
ὅμιλος indica la compatta schiera in battaglia. τὸ ὃν u£voc: acc. 
di limitazione. εἴκων: qui « sto dietro, sono secondo ». 

516. Il secondo emistichio è convenzionale; cfr. //. III 20 ecc. 
Per δηϊοτής « ostilità, lotta » cfr. Leumann, Wörter, p. 129. 

518. ὅσσον λαόν, riferito a πάντας (v. 517), è anacolutico per ὅσ- 
couc. Le parole si riferiscono al v. 500: il figlio è il degno erede del 
padre. I vv. 517-8 hanno la funzione di incorniciare il passo che va 
dal v. 510 al v. 516 e di preparare il successivo: tra le numerose im- 
prese eroiche, Odisseo ne sceglierà solo due, l'uccisione di Euripilo 
(vv. 519-22) e il suo comportamento nel cavallo di legno (vv. 523- 
32). 

519-22. Euripilo è figlio del re Telefo di Teuthrania (Misia), fe- < 
rito un tempo da Achille (il fatto figurava nelle Ciprie; cfr. Wilamo- 
witz, Untersuchungen, p. 152 sg.; Bethe, Odyssee, pp. 153, 237-40). 
Dopo la morte di Achille, Priamo corrompe Astioche, madre di 
Euripilo, donandole la vite d'oro fatta da Efesto (γυναίων εἵνεκα 
δώρων, v. 521), perché permetta al figlio di venire in aiuto ai Troia- 
ni; Euripilo cade per mano di Neottolemo. Il mito preomerico, di 
cui si coglie qui un riflesso, fu cantato nella Piccola Iliade (fr. 6 Allen); 
Bethe, Odyssee, pp. 23, 25, 171, 174, 252 Sg. 

519. ἀλλ᾽ οἷον (predicativo) continua i pensieri del v. 517: « ... ma 
solo questo (voglio dire), che egli uccise uno come Euripilo». xaT- 
ενήρατο (hapax): = èvhpato (Il. V 53 ecc.; Od. XXIV 424), da 
(κατ)-ἐναίρομαι. 

521. Κήτειοι (hapax): vassalli di Euripilo. Aristarco interpreta 
erroneamente χήτειοι (da χῆτος) come μεγάλοι; cfr. Wilamowitz, 
Untersuchungen, p. 152 nt. 12. Κήτειοι è un nome autentico di popolo, 
usato anche da Alceo per designare i Misi (fr. 177 Lobel). P. Kretsch- 
mer, « Kleinasiatische Forschungen » I 1927-30, p. 8 sg., ha sup- 
posto plausibilmente (seguendo W. E. Gladstone) che nella parola 
sopravviva l’antico nome del regno ittita di Hatti; cfr. ancora G. L. 
Huxley, « La parola del passato » XIV 1959, p. 281 sg. 

522. Μέμνονα: cfr. nt. ai vv. 467-70. L’attr. δῖος è usato nella 
pienezza del suo significato: Memnone è figlio di Titono e di Eos. 

523-32. L’episodio del cavallo di legno, presupposto qui come 
in IV 271-88 e VIII 492-520, era già narrato nell’epica troiana pre- 
omerica; una versione più tarda nell’I/iupersis: cfr. Bethe, Odyssee, 
p. 169 sg.; da ultimo Ø. Andersen, « Symbolae Osloenses » LII 1976, 
pP. 5-18. 

523. κάμνω vale qui « costruire » (con lavoro faticoso). Ἓ- 
πειός: cfr. Hainsworth, nota a VIII 493. 

525. Il verso & omesso da Aristarco nella sua edizione, ma con- 
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siderato nei suoi Hypomnemata. Se si eccettua νέφος in luogo di 
λόχον, concorda con 7/. V 751 (= VIII 395); πυκινὸν λόχον come 
in Il. XXIV 779. Al v. 524 πάντ᾽ riceve un contenuto opportuno 
attraverso il v. 525: nel tempestivo ἀνακλῖναι e rispettiv. ἐπιθεῖναι 
(scil. τὴν θύρην) sta la particolare responsabilità di Odisseo. Cfr. 
Bowra, in Companion, p. 31 sg.; van der Valk, Criticism, p. 260. 

526. Il secondo emistichio come in VII 186. 

527. Il primo emistichio è esemplato su ᾖ/. XVIII 124 (cfr. an- 
che Od. VIII 88); il secondo è formulare (cfr. Π. X 95, 390; XVIII 
31). 
528. Il primo emistichio come in IV 693, il secondo come in 


IV 269. 
529. ὠχρέω (hapax; qui aoristo ingressivo) significa « sono pal- 
lido ». χρόα κάλλιμον (cfr. IV 130): acc. di limitazione. 


530. Cfr. v. 527. 

531. La lezione dei Mss. ἐξίμεναι (solo Eustazio conosce ἑξέ- 
μεναι) diventa comprensibile con IX 224-5. Neottolemo chiede con 
insistenza ad Odisseo il permesso di poter lasciare il cavallo; cfr. 
Ameis-Hentze, Anhang II, p. 121 sg. ἐπεμαίετο (de conatu): 
« voleva afferrare », cfr. IX 302. 

532. χαλκοβαρής (cfr. JJ. XXII 328 ecc.) è epiteto della lancia: 
« pesante per il bronzo » (della punta metallica); Risch, Wortbildung, 
pp. 81, 86, 186. µενοίνα: « desiderava appassionatamente » re- 
care sciagure ai Troiani. 

533-7. Dopo l'espugnazione di Troia Neottolemo poté ritorna- 
re sulla sua nave coperto di gloria ed incolume; Odisseo peró non 
sa niente del suo destino successivo. Non è chiaro fino a che punto 
i particolari narrati nell'Z/iupersis (cfr. Bethe, Odyssee, pp. 179-83, 
256-61) appartenessero già al mito preomerico e se nel « nobile do- 
no » (γέρας ἐσθλόν) si debba vedere un’allusione ad Andromaca. 

533.= III 130. 

534. μοῖραν: qui « (giusta) parte di bottino »; fa pensare agli ap- 
passionati rimproveri di suo padre Achille ad Agamennone, 7/. I 
163-8. 

535-6. ἀσκηθής (cfr. V 26): spiegato da οὔτ᾽ ... οὐτασμένος. Neot- 
tolemo non € stato ferito né nella battaglia a distanza (per un colpo 
di lancia o di freccia) né nel corpo a corpo (mediante arma da taglio 
O stoccata). 535? = Il. XIII 2128, Per il 536% cfr. Z/ XII 192*. 

537. 1l discorso si conclude con una nota sentenziosa: Ares im- 
pazza ἐπιμίξ (μείγνυμι), « ciecamente », senza badare chi farà cade- 
re; cfr. ξυνὸς ᾿Ενυάλιος in 7. XVIII 309. 

538-40. Achille si allontana senza rispondere; il suo appassiona- 
to rammarico cede alla gioia per il figlio. 

539. μακρὰ βιβᾶσα (cfr. comm. a IX 450): l’anima cammina a 
grandi passi, come gli eroi viventi nella consapevolezza della loro 
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forza (539° = I/. XV 6865, detto di Aiace). La tradizione accredi- 
terebbe βιβῶσα; ma la voluta corrispondenza con 7/. XV 686 ecc. 
rende più probabile βιβᾶσα. Il prato di asfodeli dell'Ade deriva da 
una rappresentazione antica: l’asfodelo compare nel culto di Perse- 
fone. 

540. Da un punto di vista linguistico qui è possibile solo Ύηθο- 
σύνη (agg.1); cfr. Latacz, Zum Wortfeld « Freude » in der Sprache Ho- 
mers, Heidelberg 1966, p. 152 sg. Per ἀριδείκετος cfr. IX 2. 

541-67. Incontro con Aiace, preparato attraverso i vv. 469-70. 
Aiace si tiene in disparte e non risponde al saluto di Odisseo; il 
suo astio è troppo profondo; quando si scelse il destinatario delle 
armi di Achille morto, egli dovette cedere ad Odisseo. Il tema della 
ὅπλων κρίσις (« giudizio delle armi ») e il suicidio di Aiace (cfr. vv. 
548-50) sono dunque preomerici (W. Kullmann, Die Quellen der 
Ilias, Wiesbaden 1960, pp. 79-84); la prima redazione scritta si tro- 
va nei Poemi Ciclici (scolio a XI 547; cfr. Bethe, Odyssee, pp. 168- 
73, 248-50). Famosa la rappresentazione di questo soggetto nel dram- 
ma di Sofocle, Aiace, che deve aver inventato anche il motivo della 
pazzia dell’eroe. 

541», = X 530^. 

542. Per il primo emistichio cfr. v. 466*. Ogni anima chiede 
qualche cosa secondo i dolori (κήδεα) che più la turbano (come Aga- 
mennone, vv. 457-61; Achille, vv. 492-7); cfr. IX 402 εἴροντο, 
ὅττι È κῆδοι. 

545. La contesa per le armi di Achille fu decisa anche attraverso 
un giudizio di tipo arbitrale. vixnoa: ingressivo. δικαζόμε- 
νος: Odisseo si lascia giudicare, si sottopone al collegio arbitrale. 

546. ἔθηκε: scil. τεύχεα. Teti aveva offerto le armi in premio a 
colui che avesse dato il massimo contributo per salvare il cadavere. 

547. Verso spurio secondo Aristarco. L’espressione è troppo 
pa per poter ricostruire il tema mitico insito in questo cenno. 

incerto se la versione narrata nel Ciclo sia preomerica; cfr. ancora 
Wilamowitz, Untersuchungen, p. 153 sg.; Bethe, Odyssee, p. 249. 

548-51. Odisseo maledice la vittoria che gli procurò « tale pre- 
mio »; questo ἄεθλον è la morte di Aiace, come dicono le illuminan- 
ti (γὰρ) parole dei vv. 550-1: « Poiché un tale uomo (τοίην è in 
correlazione con ὃς περὶ... Πηλεΐωνα; κεφαλή sta ad indicare Pinte- 
ra persona: cfr. X 239 e nota), Aiace, la terra coperse a causa delle 
armi di Achille (ἕνεκ᾽ αὐτῶν) » (chiara allusione al suicidio). 

550-1. Cft. vv. 469-70. Per la costruzione cfr. I 66. 

552. Cfr. IX 363. 

553-62. Odisseo cerca di fare la pace con Aiace, che gli porta 
rancore anche da morto, usando parole insinuanti: cfr. i numerosi 
enjambements. 

553. οὐκ ἄρ᾽ ἔμελλες: cfr. XIII 293. 
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554-5. ἐμοὶ: in rapporto a χόλου = « rancore verso di me ». el- 
vexa τευχέων / οὐλομένων: «fatali, funeste » (cfr. IV 92, ΙΙ. I 2), 
come ἕνεκ᾽ αὐτῶν. 

555. τὰ δὲ (τεύχεα) è oggetto; πῆμα predicativo. 

556-60. τοῖος γάρ (costruzione come τοίην γάρ del v. 549): giu- 
stifica πῆμα: « poiché un tale baluardo (insostituibile) fu con te per 
loro perduto »; Aiace si era segnalato come πύργος soprattutto nel- 
la battaglia intorno alle navi (1. XV, XVI). Da ἀχνύμεθα dipende 
σεῖο ... φθιμένοιο. ἴσον ᾿Αχιλλῆος κεφαλῇ: «come per Achil- 
le ». Il senso dei vv. 558-9 è: οὐδέ τις ἄλλος αἴτιός (cfr. VIII 
311) « ἐστιν >, ἀλλὰ Ζεὺς < αἴτιός ἐστιν, ὃς >... 560° = 
= 437°. Odisseo vede l’accaduto in una prospettiva teologica: 
Zeus, nella sua ira contro gli Achei, ha fatto scoppiare la contesa 
ed ha « imposto ad Aiace la sua poîpa ». Per tetv = σοί cfr. Chan- 
traine, Grammaire I, p. 265; G. Giangrande, « Hermes» XCVIII 
1970, p. 262. 

561. ἔπος xal μῦθον: cfr. IV 597. 

562. uévoc: « impeto », qui quasi « collera ». ἀγήνορα (I τού): 
qui « ostinato ». 

563-4. Odisseo si era congedato da Agamennone con commo- 
zione (vv. 465-6), Achille si era allontanato senza risposta ma pieno 
di gioia orgogliosa (vv. 538-40); Aiace si allontana silenzioso, insen- 
sibile alle commosse e magnanime parole del suo avversario. Per 
il v. 564 cfr. v. 397. 

565-7. I versi che introducono l’ultimo grande gruppo di « figu- 
re del passato » sono stati spesso criticati e attribuiti all’interpola- 
tore che avrebbe incluso i vv. 568-635 in un contesto più antico; cfr. 
Ameis-Hentze, Anhang II, p. 122 sg.; Wilamowitz, Untersuchungen, 
p. 141 sg.; Schwartz, Odyssee, p. 319. In effetti presentano qualche 
durezza dal punto di vista linguistico, ma sono adeguati al contesto: 
« E forse, nonostante la sua ira (κεχολωμένος), mi avrebbe parlato 
o io a lui», cioè « saremmo infine giunti ad un dialogo, se non... 
(ἀλλά pot...) ». Il dialogo è impedito dal θυμός di Odisseo: egli vie- 
ne distolto dalle figure che si offrono ai suoi sguardi; gli preme an- 
cora vedere le anime degli altri morti; cfr. Focke, Odyssee, pp. 222-4. 

568-627. Molti hanno seguito l’orientamento di Aristarco, per il 
quale il passo sarebbe stato interpolato più tardi: Wilamowitz, Un- 
tersuchungen, pp. 199-226; Schwartz, Odyssee, p. 319; Von der Mühll, 
« Philologus » XCIII 1938, p. 3 sg.; « Odyssee », col. 727; Mer- 
kelbach, Untersuchungen, pp. 177, 189 sg.; Page, Odyssey, p. 26 sg.; 
Bowra, in Companion, p. 45; Kirk, Songs, p. 236 sg.; Lesky, « Ho- 
meros », col. 126; W. Kullmann, Die Quellen der Ilias, Wiesbaden 
1960, pp. 65-9; ricapitolazione critica in Eisenberger, Studien, pp. 
83-91. Lo stesso Wilamowitz ha più tardi ritirato l’ipotesi di un’in- 
terpolazione « orfica »: Der Glaube der Hellenen II, Berlin 1932, p. 
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200. I versi appaiono saldamente inseriti nel contesto già dall'esame 
della struttura esteriore della Ne&yia: le due parti principali della 
Nekyia, separate dall'« Intermezzo », si corrispondono strutturalmen- 
te. Come il catalogo delle eroine i cui singoli passi sono introdotti 
sempre dall'8ov (v. 235 ecc.) segue i primi tre discorsi, così qui 
al discorso con i tre eroi della guerra di Troia è legato il catalogo 
dei sei eroi, i cui passi sono ugualmente introdotti dall't8ov (vv. 568, 
572, 576, 582, 592, 601). Nell’ambito dei vv. 568-627, la prima, la 
seconda e la sesta figura sono « positive », la terza, la quarta e la quin- 
ta sono « negative ». Mentre nel catalogo delle eroine all’inizio ci si 
attiene ancora alla concezione del sorso di sangue (vv. 229-34), qui 
questo particolare manca (come già a proposito dei primi tre eroi), 
e a ragione. Le anime finora nominate erano arrivate sino ad Odis- 
seo che si teneva ritto accanto alla fossa sacrificale: ora l’eroe ficca 
lo sguardo indagatore nell’Erebo (cfr. già il v. 539). Non è tuttavia 
esatto ritenere che ora Odisseo percorra le regioni dell’aldilà (così 
ad esempio Kirk, Songs, p. 236 sg.): egli osserva dal suo posto. 

568-71. Minosse, figlio di Zeus e di Europa, re di Creta. In ac- 
cordo con la rappresentazione dell’el8wAov, l'anima di Minosse eser- 
cita nell’Ade la medesima attività che gli era stata caratteristica in 
vita (M. P. Nilsson, Geschichte, p. 454: idea dell’« iterazione »); 
anche gli attributi e le circostanze esterne dell'attività nell’ Ade 
equivalgono a quelli terrestri. Minosse è divenuto giudice dei mor- 
ti in un momento successivo: Platone, Gorg. 523 e. 

569. Citato da Platone, Gorg. 526d. Per θεμιστεύω cfr. IX 114. 

570. δίκας elpovro: lo « interrogavano sulle δίκαι», cioè si fa- 
cevano giudicare da lui, δικάζοντο (cfr. v. 545). 

571°. = 7/. XXIII 74°. La casa di Ade ha le porte spalancate. 

572-5. Per il mito di Orione, il grande cacciatore amato da Eos 
e ucciso da Artemide (cfr. già V 121-4), cfr. F. Wehrli, RE XVIII, 
coll. 1065-82. Ancora una volta l’apparenza esteriore e l’attività di 
Orione nell’Ade sono una rappresentazione della realtà terrena: il 
pensiero è rafforzato ancora dall'immagine che presenta Orione nel- 
l’atto di cacciare le stesse fiere che cacciava sulla terra. 

573. εἰλεῦντα: da εἰλέω (ὁμῶς) = «raduno, spingo insieme ». 
Il secondo emistichio è uguale al v. 539. 

574?. Cfr. Il XXIV 614°. οἰοπόλος (hapax nell Odissea), 
attributo di ὄρος: « monti sui quali abitano (πέλοµαι) solo singole 
persone; monti solitari ». 

575. ῥόπαλον: cfr. IX 319. ἀαγές (hapax): da ἄγνυμι, dun- 
que « infrangibile »; il sorprendente allungamento della seconda sil- 
laba segue l'ugualmente sorprendente allungamento di ἐάγη nel 
modello, cioè in I}. XI 559 ῥόπαλ᾽ ἀμφὶς ἐάγη; cfr. Chantraine, 
Grammaire I, p. 18; M. Bertheau, LfgrE, s.v. ἄγνυμι; Shipp, Studies, 
p. 16; Wyatt, Lengthening, p. 78 sg. 
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576-81. Tizio forma insieme con Tantalo e Sisifo il gruppo dei 
« penitenti nell’Ade » (vv. 576-600). La specularità tra circostanze 
terrestri ed infere compare anche qui (ved. ad esempio v. 592): nel 
complesso figura tuttavia in primo piano un pensiero, che sem- 
bra spezzare l’omogeneità delle idee epiche dell’oltretomba. Qui 
l'Ade è il luogo delle pene eterne; per i « penitenti » non è finito 
tutto con la morte: attraverso le pene nell’Ade essi scontano ciò 
che con la morte non hanno potuto espiare. Pensieri simili sono 
presenti in 7/. III 278-9, e, come contrappunto, c’è l'immagine del- 
l'Elisio, nel quale giungono dopo la morte gli eroi prescelti, che 
cosi sfuggono all'Ade (IV 561-9; similmente in Esiodo, Op. 166- 
73, le Isole dei Beati). L’incongruenza si puó spiegare cosi: mentre 
in generale il poeta nel suo epos contrappone alle multiformi imma- 
gini delle anime, del mondo infero e dell'aldilà, vive tra il popolo, 
una concezione in cui i diversi elementi vengono in qualche modo 
composti in un quadro sistematico, qua e là egli lascia tuttavia tra- 
sparire (come qui e in IV 561-9) qualcosa delle rappresentazioni po- 
polari di solito respinte. Tizio, figlio di Gaia, il quale aveva voluto 
violentare Leto, é punito con una pena simile a quella cui fu con- 
dannato in vita Prometeo (cfr. Esiodo, Theog. 521-5). 

576. ἐρικυδέος: cfr. III 66. 

577. πέλεθρα (ancora solo nel prototipo di 7/. XXI 407; ion.- 
att. πλέθρον): una misura di lunghezza (più tardi calcolata in 100 
piedi); etimologia incerta, cfr. Frisk, GEW, s.v. πλέθρον. 

578. Per il sorprendente duale γῦπε (invece di γῦπε δύω) cfr. 
Chantraine, Grammaire II, p. 25; Shipp, Studies, p. 128. 

579. δέρτρον (Papax): « peritoneo » o «intestino »; cfr. Chan- 
traine, Dictionnaire, s.v. δέρω. δύνοντες: « penetrando (violen- 
temente) ». 

580. ἕλκησε (hapax nell’Odissea): = «strappare qua e la», qui 
« maltrattare » (in senso osceno). 

581. Πυθώδ’: cfr. VIII 80. Πανοπεύς, città della Focide (cfr. 
Il. Il 520) nominata accanto a Pito; cfr. Hope Simpson-Lazenby, 
The Catalogue of the Ships in Homer’s Iliad, Oxford 1970, p. 42 sg. 

582-92. Tantalo, mitico re di Frigia, abitante presso il monte 
Sipilo, padre di Pelope. Non è spiegata la ragione delle sue pene 
(v. 582) nell’Ade; si presuppone, dunque, la conoscenza dei fatti. 
Gli autori successivi (ved. in primo luogo Pindaro, O/. I) danno le 
spiegazioni più varie della sua punizione: in comune hanno il mo- 
tivo del sacrilegio verso gli dei. Cfr. Preller-Robert, Griechische My- 
thologie, I 1, p. 285 sg. 

582. Platone, Prof. 315c, introduce col v. 582 la figura di Prodico. 

583. προσέπλαζε (cfr. I 2; κῦμα προσπλάζον in Z/ XII 285): le 
onde del lago battevano contro il suo mento. 

584. στεῦτο: originariamente (così nell'7/ade) con l'infinito. Qui 
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l'isolata forma epica riceve con il part. un’altra connotazione per 
senso e costruzione; forse « egli desiderava (bere) » o « era conti- 
nuamente assetato » o « si comportava da assetato »; cfr. Leumann, 
Wörter, p. 211; Erbse, Beiträge, p. 228. Per διψάων cfr. Meister, Kunst- 
sprache, p. 88; Shipp, Studies, p. 17. οὐκ εἶχεν: regge ἑλέσθαι, 
« non poteva toccare (l'acqua) »; ne dipende πιέειν « per berla ». 

585. χύψει᾽ (hapax nell Odissea): « si piegava ». 

586. ἀναβροχέν: part. (neutro) dell'aoristo forte passivo, con- 
nesso con -βρόξαι (inf. aor. attivo), « inghiottito, risucchiato »; cfr. 
IV 222, XII 240. Bechtel, Lexilogus, p. 84 sg.; Frisk, GEW, s.v. 
βρόξαι. 

587. καταζήνασκε (hapax): formazione di tipo desiderativo (co- 
me ἀπολέσκετ᾽ e φάνεσκε) dall'aoristo di ἀζάνω (cfr. ἄζομαι) « la- 
scio seccare »; per questa formazione cfr. P. Wathelet, « Antiquité 
Classique » XLII 1973, pp. 379-405. 

588-90. ὑψιπέτηλα: cfr. IV 458. κατὰ κρῆθεν (Leumann, 
Wörter, pp. 56-8; Chantraine, Grammaire II, p. 113): gli alberi la- 
sciano pendere i loro frutti in abbondanza « dalla cima in giù ». 
Per la corrispondenza v. 588 — VII 114, 589-90 = VII 115-6, cfr. 
F. M. Combellack, « Transactions and Proceedings of the Ameri- 
can Philological Association» XCVI 1965, p. 53. 

591. ἰθύσει᾽: con il gen. (τῶν) = « mi tendo verso qualcosa »; da 
qui dipende l’infinito (finale) ἐπὶ ... µάσασθαι (cfr. μαίομαι in IX 302). 

593-600. Sisifo, figlio di Eolo, re di Corinto, il più astuto di tutti 
gli uomini; nel mito non omerico è considerato anche padre di 
Odisseo. Ancora una volta non è addotto il motivo della sua puni- 
zione; è probabile che Sisifo abbia commesso qualche azione empia 
contro gli dei, come Tantalo e Tizio. Secondo la leggenda posterio- 
re egli avrebbe rivelato ad Asopo che Zeus aveva sedotto sua figlia 
e avrebbe messo in catene Thanatos inviato a prenderlo. Cfr. Bethe, 
in REIIIA, coll. 371-6. 

593. Il parallelo con il v. 582 è intenzionale. 

594. βαστάζοντα (compare ancora in XXI 405; qui de conatu): 
espressione tecnica del linguaggio specialistico; originariamente for- 
se = « ponderare », poi « sollevare, portare »: cfr. Chantraine, Dic- 
tionnaire, s.v. ἀμφοτέρῃσιν: scil. χερσί. 

595. σκηριπτόµενος (ancora solo in XVII 196): « puntellandosi »; 
cfr. Bechtel, Lexilogus, p. 300 sg. 505? = Il. XX 360®. 

597. ἀποστρέφασκε: « si volgeva sempre indietro ». κραταιῖς co- 
me avv. (così Aristarco) è linguisticamente impossibile, al pari della 
soluzione xpatal’ ἴς proposta da Tolomeo di Ascalona. Tuttavia, an- 
che un femminile astratto da κραταιός («forza » o altro) sarebbe 
ugualmente singolare da un punto di vista morfologico e sintattico 
(cfr. Risch, Wortbildung, p. 144); ci si aspetterebbe piuttosto un sog- 
getto personale con ἀποστρέψασκε, forse una figura mitica Κραταιῖς 
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che sarebbe anche omonimo della madre di Scilla (XII 124). Cfr. 
van der Valk, Criticism, p. 112. 

598. λᾶας ἀναιδῆς: modello è 7/. IV 521 (cfr. anche 7/. XIII 139); 
il masso non ha riguardi, proprio come un uomo. 

599. Il verso riprende con varianti la situazione dei vv. 595-6 
(τιταινόµενος / σκηριπτόµενος). 

599-600. κατὰ... μελέων: come Z/ XVI 109-10. 

600. ἐκ κρατός è di difficile comprensione; la spiegazione usuale 
(Sisifo tiene il capo così chinato che la nube di polvere sembra al- 
zarsi dalla sua testa) è molto artificiosa. Anche la congettura di van 
Herwerden ἔκπαγλος soddisfa poco. 

601-27. Incontro con Eracle. Intenzionalmente è posto come ul- 
timo: Eracle infatti è colui che, sia pure con un’altra motivazione, 
è sceso nell'Ade prima di Odisseo ed ha così sfidato e vinto il sovru- 
mano. Questo mito aveva avuto una formulazione epica già prima 
di Omero: non tanto in forma di una particolare katabasis (così Von 
der Mühll, « Philologus » XCIII 1938, p. 8 sg.; « Odyssee », col. 727; 
Merkelbach, Untersuchungen, p. 190); quanto piuttosto come parte 
di un epos di Eracle, che può aver influito — per il contenuto e forse 
per la forma - sulla costruzione dei vv. 601-27 (come su //. VIII 
366-9, V 395-7 e altri passi; Esiodo, Theog. 287-332). È stata avan- 
zata anche l’allettante ipotesi (Erbse, Beiträge, pp. 31-3) che il poeta 
sia stato indotto a far compiere anche a Odisseo un viaggio nell’ol- 
tretomba perché suggestionato dalla catabasi di Eracle; alla fine del- 
la Nekyia avrebbe perciò citato la sua fonte. Le difficoltà nei vv. 
601-27 sono state spesso esaminate fin dall’antichità (cfr. G. Petzl, 
Antike Diskussionen über die beiden Nekyiai, Meisenheim 1969, pp. 
28-41), e recentemente da E. Heitsch, Die Entdeckung der Homony- 
mie, « Abhandlungen Akademie Mainz » 1972. 11, pp. 28-41. Così 
i vv. 602-4 (considerati già dagli antichi un’interpolazione, di Ono- 
macrito nel VI secolo) implicano una reduplicazione di Eracle: un 
εἴδωλον nell'Ade e un Eracle che dopo la morte continua a vivere 
nell’Olimpo nella sua eroica divinità, secondo una concezione che 
contrasta con l’opinione del poeta, per il quale la morte fisica è la 
premessa necessaria rispetto all’esistenza dell’et8wAov nell’oltretom- 
ba; oltre a ciò, i vv. 616-7 appaiono incoerenti dopo i vv. 602-4. 
L’eliminazione dei vv. 602-4 (cfr. Focke, Odyssee, p. 228 sg.) ap- 
pianerebbe molte difficoltà. Probabilmente il poeta non ha voluto 
respingere le tradizioni dell’Eracle divinizzato, diffuse ai suoi tempi 
(diversamente in 7/. XVIII 117-9), ma non ha voluto neppure ri- 
nunciare alla scena da lui immaginata nei vv. 601-27: ha così cercato 
un compromesso, inattendibile a lume di logica, tra la credenza po- 
polare e la concezione dell’eldwAov propria della Nekyia. Cfr., oltre 
a Heitsch (loc. cit.), ancora W. Pötscher, « Kairos » III 1965, pp. 
208-10. 
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601. βίην Ἡρακληείην (come 7/. V 638, XIX 98; Esiodo, Theog. 
289 ecc.) = Ἡρακλέεα; forse dalla poesia preomerica. 

602. εἴδωλον: apposizione esplicativa e correttiva di βίην. L’op- 
posizione εἴδωλον/αὐτὸς δέ è simile a 7/. I 3-5, dove tuttavia con 
αὐτούς si vogliono indicare i corpi abbandonati dalle ψυχαί, cioè 
senza vita. 

603. Per ἐν θαλίῃς (hapax nell Odissea, θαλίῃ &vl, IJ. IX 143 = 
285; imitato da Esiodo, Op. 115, cfr. anche Theog. 65): « nella 
pienezza della gioia e della felicità cui nulla manca », cfr. Latacz, 
Zum Wortfeld « Freude » in der Sprache Homers, Heidelberg 1966, p. 
217. ἔχει: « ha come sposa » (come al v. 270). 

604 (= Esiodo, Theog. 952). Già atetizzato molto presto; cfr. 
Ameis-Hentze, Anhang II, p. 124 sg. χρυσοπεδίλου (hapax): 
« dai sandali d’oro ». 

605. κλαγγὴ: simile a ἰαχή (v. 43); ved. specialmente il confronto 
con le νυχτερίδες (τετριγυῖαι) in XXIV 6-9. 

606. ἀτύζομαι (usato nell'//iade ; nell’ Odissea ancora solo in XXIII 
42) = « sono atterrito, fuggo atterrito ». νυκτὶ ἐοικώς: come in 
Il. I 47, detto di Apollo che viene con le frecce della pestilenza. 

607. γυμνὸν τόξον: l'arco è preso dal fodero. 

608. παπταίνων: « scrutando »; nell'7/iade è detto dei guerrieri 
che cercano scrutando l’avversario. alel βαλέοντι (fut.): Eracle 
rassomiglia a chi è pronto a tirare in ogni momento la freccia. 

609-14. Descrizione del τελαμών (« balteo ») di Eracle come 
ἀορτήρ (predicativo) « bandoliera » (per detpw cfr. Frisk, GEW I, 
Ρ. 24) « intorno al petto », cioè appesa alla spalla; evidentemente al 
balteo era assicurata sul dorso anche la faretra. Sull’ampia fascia di 
cuoio è stata applicata una lamina d’oro ornata — con la tecnica della 
punzonatura — di numerose raffigurazioni. Il poeta è certo ispirato 
da opere d'arte contemporanee, che imitano l'arte orientale o pro- 
vengono direttamente dall'oriente; cfr. Focke, Odyssee, pp. 229-33. 
Si possono paragonare le descrizioni dell'egida in 7/. V 738-42 e 
dello scudo di Achille nel libro XVIII dell'Z/ae (su questo KI. 
Fittschen, in Archaeologia N, pp. 1-17). 

609. σμερδαλέος: cfr. VI 137. 


610. ἵνα: qui locativo = « dove ». θέσκελα: cft. v. 374. 
ότι. ἀγρότεροί: cfr. VI 133 (M. Wittwer, « Glotta» XLVII 
1976, p. 59 sg.). χαροποί (hapax): con valore non certo; Risch, 


Wortbildung, p. 172: « con sguardo pieno di gioia di combattere(?) »; 
Latacz, op. cit., pp. 38-43: « che guarda avidamente ». O forse « con 
un’ispida criniera »? 

612. Il verso, coniato secondo il modello di 7/. VII 237, XXIV 
548, è stato ancora impiegato da Esiodo, Theog. 228; cfr. Focke, 
Odyssee, pp. 229-31; H. Krafft, Vergleichende Untersuchungen zu Ho- 
mer und Hesiod, Göttingen 1963, p. 67 sg.; G. P. Edwards, The 
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Language of Hesiod in its Traditional Context, Oxford 1971, p. 169 
sg. ὑσμῖναί: cfr. XI 417. ἀνδροκτασίαι (hapax nell’ Odissea): 
« stragi di uomini ». 

613-4. I versi, forse corrotti (cfr. Schwartz, Odyssee, p. 320), non 
risultano chiari neanche ricorrendo al confronto con IV 684-5 
(Ameis-Hentze, Anhang II, p. 126). Forse con Chantraine, Grammai- 
re II, p. 213, occorre intendere all’incirca « vorrei che l’artista non 
facesse più una seconda opera di questo tipo... ». È difficile da com- 
prendere anche il verbo ἐγκατατίθεσθαι, altre volte legato a κόλπῳ, 
θυμῷ (XXIII 223), οἴκῳ (Esiodo): « egli nascose, immerse il balteo 
nella sua τέχνη », cioè « egli affidò la creazione del balteo alla sua 
capacità artistica ». 

615-6. La consapevole ripetizione dei versi (615 = 390; 616 ~ 
472) accosta l’incontro con Eracle all’incontro con i tre guerrieri 
della guerra troiana; assolve allo stesso compito anche il discorso 
di Eracle, in forma diretta (vv. 617-26). 

618-9. ἡγηλάζεις: nell’ Odissea ancora solo in XVII 217; lì spiega- 
to indirettamente con ἄγω, qui con ὀχέω, dunque « trascino intorno 
(con me) »; cfr. Bechtel, Lexilogus, p. 150 sg.; Chantraine, Diction- 
naire, s.v. Eracle pensa: certo anche tu devi sopportare un destino 
pesante, simile a quello della mia vita (6195, cfr. 498). 

620. Eracle è figlio di Zeus; cfr. I/. V 637-9, XIV 323-4, XIX 

105. 
621. ἀπειρεσίην: cfr. comm. a IX 118. 
622. dedununv (con μάλα, v. 621): « ero sottoposto »; le fatiche 
(ἄεθλοι) che Eracle aveva dovuto compiere al servizio di un uomo 
molto più debole (v. 621), Euristeo, figlio di Stenelo (77. XV 639- 
40, XIX 122), appartengono a una tradizione più antica; cfr. I. 
VIII 363. 

623-4. L’impresa più grande fu il rapimento del cane dell’Ade 
(Esiodo, Theog. 311-2: Κέρβερος), cfr. I. V 395 sg., VIII 367-8. 
Sull’ultimo passo è modellato il v. 623; anche sulla guida sicura di 
Atena (v. 626) cfr. Z/. VIII 362-9. Il viaggio all'Ade è nominato de- 
liberatamente come esempio di ἄεθλοι: esso rappresenta un'espe- 
rienza comune ai due eroi ed è per entrambi l’avventura più perico- 
losa. 

627. Cfr. v. 150. Non si era detto expressis verbis che Eracle s’era 
accostato ad Odisseo, ma lo si poteva desumere dal v. 615. 

628. Cfr. v. 152. 

6298. = IV 268); per il v. 629° cfr. v. 2820, 

630-1. Secondo la tradizione antica, il v. 631 sarebbe stato ag- 
giunto posteriormente da Pisistrato ed apparterrebbe ai luoghi del 
tipo 7/. I 263 ecc. In realtà la menzione di Teseo e Piritoo dopo 
l'incontro con Eracle, che segna un vertice conclusivo, appare sor- 
prendente. Tuttavia non é necessario sospettare con Focke (Odyssee, 
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p. 236 sg.) anche il v. 630; la sequenza è chiara: Odisseo aspetta se 
per caso giungano altri eroi; «ed in verità avrei visto ancora (ἔτι) 
altri eroi del tempo che fu (προτέρους: cfr. πρόσθεν al v. 629), ma... » 
(cfr. Wilamowitz, Untersuchungen, p. 140; J. A. Davison, in Compa- 
nion, p. 219 sg.; Eisenberger, Studien, p. 189 nt. 97). 

632-3. I versi richiamano alla memoria la situazione dell’inizio: 
per il v. 632 cfr. vv. 36-42; 633 ~ 43. 

634-5. La paura di Odisseo (8£oc, v. 633), accennata solo gene- 
ricamente al v. 43, riguarda ora un orrore particolare: che Persefo- 
ne gli mandi su dall’Ade (al βόθρος) « la testa della Gorgone, l’orri- 
bile mostro ». Secondo il mito fu Perseo a staccare il capo di Medu- 
sa, l’unica mortale delle tre Gorgoni (Esiodo, Theog. 274-80); chi 
vedeva il capo di Medusa veniva pietrificato. L’effigie della Gorgo- 
ne ornava legida di Atena (//. V 741-2). L'arte figurativa si impa- 
dronì del tema nel VII secolo. 

636-8. 636 ~ IX 177; 637-8 = IX 178-9. 


639. τὴν: seil. νῆα. κῦμα ῥόοιο: «londa della corrente »; 
Oceano é immaginato come fiume. 
640. εἱρεσίῃ: cfr. X 78. κάλλιμος οὖρος (scil. φέρε): cfr. 


ὕκμενος οὖρος al v. 7. Per le concezioni geografiche cfr. comm. αἱ 
vv. 14-9. 


Libro dodicesimo 


1-4. Giunta nel mitico Oriente, la nave lascia la corrente circo- 
lare per entrare nel mare aperto che, in contrasto con il fiume Ocea- 
no, è definito εὐρύπορος, « vasto »; quindi raggiunge Eea. IP 
= XI 21^; 25 = IV 4325; 3* = ΧΙ 708. I vv. 3-4 danno gli 
opportuni suggerimenti mitico-topografici per localizzare Eea (cfr. 
X 135-9): li si trovano il palazzo di Eos con gli spiazzi (i cori) per 
le sue danze e i luoghi ove ogni giorno sorge Helios, il Sole (ἀντο- 
Aal). 

5. — IX 546. 

6-8. — IX 150-2. Il viaggio dalla dimora di Circe all'Ade era 
durato dal mattino alla sera (X 541; XI 11-2); il ritorno (dopo la 
sosta all'ingresso dell'Ade) dura altrettanto, cioè sino al mattino. 
Cfr. comm. a XI 14-9. 

95, = IX 885, X 1008; οὗ = X 287°. 

10-5. Odisseo adempie alla promessa, fatta in XI 8o, di dare 
sepoltura all'infelice Elpenore (X 551-60). οἰσέμεναι: per l’ori- 
gine della forma artificiosa ved. Chantraine, Grammaire I, p. 417 
sg.; Leumann, in Kleine Schriften, Zürich 1959, pp. 234-41; C. L. 
Prince, « Glotta » CLVIII 1970, pp. 155-63. 

11. φιτρός (hapax nell’Odissea; presente in 7/. XXIII 123 in ana- 
logo contesto) ha valore di « ramo, ceppo ». 

12. Cfr. X 570. 

13-8. La sepoltura viene fatta secondo i desideri di Elpenore (per < 
il v. 13 cfr. XI 24; 14-5 ~ XI 75-8). Il tumulo (τύμβος v. 14 ~ σῆμα 
XI 75) viene innalzato sui resti inceneriti del rogo, in cima viene po- 
sta la stele (ἐπὶ ... ἐρύσαντες). Di solito la stele consisteva in un palo 
sorretto da due pietre (cfr. 7/. XXIII 326-31; ved. anche M. An- 
dronikos, in Archaeologia W, pp. 32-4); qui invece & rappresentata 
da quel remo che Elpenore stesso aveva chiesto come ornamento 
per la sua tomba. 

16. « Noi parlammo di queste cose una dopo l'altra (δι-) ». 16° 
= Il. XI πού». 
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18. Con ἐντυναμένη (cfr. 1. XIV 162 ἐντύνασαν ἓ αὐτήν) si in- 


dicano cumulativamente le attività descritte in X 542-5. ἅμα... 
αὐτῇ: «(andando) insieme a lei, accompagnandola ». 185 Il. 
XXI 461. 


21-2. L'audacia del viaggio all'Ade (σχέτλιοι) è sottolineata con 
espressioni enfatiche: « Siete scesi vivi nell’Ade (tra i morti); voi 
siete in certo modo “due volte mortali" (δισθανέες: formazione ar- 
tificiosa ad hoc; Bechtel, Lexilogus, p. 103, la giudica a torto come 
una “grossolanitä”), mentre gli altri uomini muoiono solo una 
volta (per l’avversativa ὅτε cfr. Ruijgh, te épique, p. 494) ». 

23. — X 460. 

24. πανημέριοι: cfr. XI τι. 24° è formulare (//. IX 618, 
XXIV 600, Od. XV 396): « subito all’apparire del giorno ». 

25-7. Sono intenzionali i richiami alle parole con le quali Circe 
in X 539-40 ha preannunciato quelle di Tiresia in XI 100-37. Circe 
apre il suo discorso con δείξω ὁδόν ed aggiunge esplicitamente: 
ἕκαστα σημανέω. Al contrario di Tiresia, che come indovino ha 
indicato prima di tutto la Trinachia come tappa inevitabile e fatale, 
Circe come divinità soccorrevole darà suggerimenti particolari e tra 
l’altro indicherà ad Odisseo come giungere in Trinachia. Per il rap- 
porto tra X 539-40, XI 100-37, XII 37-141, cfr. Besslich, Schweigen, 
pp. 53-60. Con κακορραφίῃ (cfr. II 236; 265 fatto su Z/. XV τό») 
Circe allude ai « colpi cattivi » da cui Odisseo deve guardarsi, sia 
da parte dei personaggi che incontrerà sia da parte dei suoi compa- 
gni di viaggio. 

27. ἁλὸς: genitivo di luogo e insieme dipendente da ἐπί (co- 
me γῆς). 

28. — X 466 ecc. 

29-31. — X 183-5. 

32. = Il. I 476, cfr. Od. X 186, 479. 

33. Come in X 480-540, il colloquio tra Circe e Odisseo avviene 
nella notte lontano dai compagni di viaggio, che ne vengono infor- 
mati da Odisseo solo il giorno dopo (per i vv. 154-64 cfr. X 562-5); 
anche in questo parallelismo v'é un'intenzione poetica. 

34. εἶσέ: come in X 233. προσέλεκτο: cfr. λέκτο, IV 453. 
Luogo del colloquio & la spiaggia. Odisseo dunque non torna piü 
nella casa di Circe (cfr. v. 143). 

35.= X 16. 

36. = XI 99. 

37-141. Discorso di Circe. 

37. πεπείρανται: poiché πειραίνω negli altri due soli luoghi (XXII 
175, 192) in cui ricorre significa «lego insieme », Meuli (Odyssee, 
P. 47 nt. τ) ipotizza un significato come: « questo dunque è stato 
legato, tessuto così (οὕτως: come hai raccontato) dal destino (cioè 
che tu debba toccare nel tuo viaggio la Trinachia)». Tuttavia 
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l’espressione ταῦτα πάντα fa piuttosto pensare a: «tutto questo 
(cioè il viaggio nell’aldilà) è ora compiuto ». 

38. Il colon μνήσει δέ ... αὐτός si collega a σὺ δ᾽ ἄκουσον: « anche 
un dio stesso ti farà ricordare (sci/. le mie parole, se te le dovessi 
dimenticare) ». 

39-54. Circe annuncia come prima tappa le Sirene; dice del pe- 
ricolo e raccomanda di seguire uno stratagemma per evitarlo. Il 
fatto che questa avventura sia narrata in modo piuttosto breve, non 
solo ora che è annunciata ma anche dopo, quando sarà raccontata 
(vv. 158-200), e che solo pochi elementi appaiano descritti in modo 
soddisfacente (prima di tutto l’inganno, mentre non si dice nulla 
dell’aspetto e della genealogia delle Sirene, di quanto sia pericoloso 
il loro canto, di come le loro vittime muoiano, del loro destino do- 
po il passaggio di Odisseo); il fatto che è difficile coordinare la ver- 
sione del poeta con le rappresentazioni figurate delle Sirene (ved. in 
proposito E. Buschor, Die Musen des Jenseits, München 1944) e con 
l’idea a esse più tardi collegata, ha portato a formulare ipotesi con- 
trastanti sull’origine e la formazione della rappresentazione omerica 
come sull’effettiva natura di queste figure. Una soluzione soddisfa- 
cente del problema manca ancora. Dal punto di vista della genesi, 
l'avventura delle Sirene rientra nella sfera della favola, in particola- 
re delle favole di naviganti. In molti racconti, diffusi in tutto il mon- 
do, si parla di demoni femminili, che attirano i naviganti con la se- 
duzione magica del loro canto, li stregano e li mandano in rovina 
(Radermacher, Erzählungen, pp. 21-3; G. K. Gresseth, The Homeric 
Sirens, « Transactions and Proceedings of the American Philologi- 
cal Association » CI 1970, pp. 203-18, specialmente p. 212 sg.; 
Page, Fo/ktales, pp. 85-90, specialmente p. 87). Anche lo stratagem- 
ma di tapparsi le orecchie con cera compare come motivo folclorico 
al di fuori dell'ambito greco. Recentemente Eisenberger, Studien, pp. 
193-8, ha posto in dubbio con buone ragioni l’ipotesi di Meuli 
(Odyssee, pp. 91-4; cfr. Merkelbach, Untersuchungen, p. 204) secondo 
la quale nelle Argonautiche preomeriche Orfeo avrebbe vinto le Si- 
rene con il suo canto e ne avrebbe distrutto il potere magico (mo- 
tivo riecheggiato da Apollonio Rodio, IV 891-2) e questa sto- 
ria sarebbe stata il modello diretto del racconto dell’Odissea. Che 
cosa i Greci abbiano voluto esprimere con l’idea stessa delle Sirene, 
è questione che ha suscitato risposte diverse, soprattutto per quanto 
riguarda le rappresentazioni figurative che spesso ricorrono anche 
fuori della semplice illustrazione dell’episodio omerico. Si è voluto 
vedere in esse anime di defunti o anime-uccello di tipo vampirico 
(G. Weicker, Der Seelenvogel, Leipzig, 1902; contra, M. P. Nilsson, 
Geschichte, p. 228 sg.; Gresseth, art. cit., p. 203 sg.), demoni della 
sfera extraumana, che rallegrano le anime nell’aldilà con il loro can- 
to (Buschor, op. cit.; contra J. Pollard, Muses and Sirens, « Classical 
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Review » LXVI 1952, pp. 60-3); o anche demoni del calore meridia- 
no (daemones meridiani) che paralizzano i naviganti e li spingono nel 
pericolo (K. Latte, Die Sirenen, in Kleine Schriften, München 1968, 
pp. 106-11; contra, Gresseth, art. cit., p. 209 sg.). Certo è che l’idea di 
esseri misti, umani e ferini (alle Sirene, uccelli con testa umana, si 
aggiungono Sfingi e Grifoni), e la loro raffigurazione dipendono da 
modelli orientali (Nilsson, Joc. cit.). Questo influsso inizia già nel pe- 
riodo miceneo; cfr. l’affresco di Pylos: K. Blegen, « American Jour- 
nal of Archaeology » LXVI 1962, tav. 40,12. In corrispondenza, H. 
Mühlestein ha riconosciuto nelle tavolette pilie della serie Ta la pa- 
rola Seiremes (> -énes) (Sirenen in Pylos, « Glotta» XXXVI 1957, 
pp. 152-66); negli stessi documenti sembrano menzionate anche teste 
di sirena come ornamento di troni (Ta 708.2 se-re-mo-ka-ra-a-pi | Sei- 
remon krabapphi]: plur. strum.; sing. in Ta 707.2; cfr. ancora E. Risch, 
« Studi micenei ed egeo-anatolici » I 1966, pp. 53-69). Si può presu- 
mere che le figure femminili anonime, che nelle antiche favole di 
mare seducevano i marinai con il loro magico canto, non avessero 
niente a che fare con i mitici esseri misti, chiamati probabilmente 
assai presto Sirene; e che fu forse il poeta dell'Odissea a dare il nome 
di Sirene alle streghe canore che minacciarono di mortale pericolo 
Odisseo, come altri prima di lui, senza però trasferire ad esse anche 
l’aspetto misto, teriomorfo, proprio delle vere sirene: le sirene ome- 
riche sono infatti concepite in sembianza umana. Nei cataloghi pseu- 
doesiodei (fr. 27 Merkelbach-West) il loro numero da due è elevato 
a tre, esse hanno una gencalogia e nomi individuali, la loro sede ha 
un nome, ᾿Ανθεμόεσσα (secondo X 149), e (d'accordo con XII 4o, 
44, 168-9) viene loro attribuita la facoltà di placare (θέλγειν; cfr. 
fr. 28 Merkelbach-West) i venti. Dalle raffigurazioni si capisce che 
più tardi è stato dato anche alle sirene omeriche quell'aspetto che 
aveva contraddistinto gli esseri misti indicati sempre come Sirene. 
Invenzione posteriore deve essere la storia — già presente nelle raffi- 
gurazioni vascolari del VI secolo - secondo cui le Sirene si sareb- 
bero buttate in mare per la disperazione di essere state sconfitte 
da Odisseo (Eisenberger, Studien, p. 195). Le Sirene sono state pre- 
sto localizzate (al più tardi con Timeo), e precisamente alle Σειρη- 
νοῦσσαι, le isole rocciose tra Sorrento e Capri; cfr. Strabone, I 22-3 
e Stefano Bizantino, s.v.; nei tempi moderni ved., tra molti altri, 
J. Bérard e A.-C. Blanc, in « Mélanges d’archéologie et d’histoi- 
re » 1954, pp. 7-13. Per l’interpretazione allegorica delle Sirene (sia 
come personificazione della scienza che rovina la fede sia come in- 
carnazione di tutto ciò che istiga al piacere), iniziata con Euripide 
e Platone, diffusa in periodo ellenistico e usuale tra gli scrittori cri- 
stiani, cfr. H. Rahner, Griechische Mythen in christlicher Deutung, 
Zürich 1945, pp. 414-86. 
39. Σειρῆνας: plur. per indicare il numero due; cfr. v. 52. 
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40. Cfr. XVI 228 = XX 188. Il θέλγειν, le cui conseguenze so- 
no descritte nei vv. 41-3, si attua attraverso il « limpido canto » 
(λιγυρὴ ἀοιδή), mentre Circe « affascina » con i φάρμακα; in entrambi 
i casi è alterato il pensiero normale; cfr. comm. a X 213. Non è detto 
in modo esplicito l’effetto che le Sirene ottengono attraverso il loro 
canto; probabilmente i naviganti incantati trascurano ogni precau- 
zione e finiscono col naufragare; i loro corpi privi di vita vengono 
portati dalle onde sulla riva (vv. 45-6). Il θέλγειν ἀοιδῇ ha più tardi 
contribuito alla formazione dei loro nomi: Θελξιόπη (o -vón), Μολ- 
πή, ᾿Αγλαόφωνος (Esiodo, fr. 27 Merkelbach-West); cfr. anche il 
loro epiteto Κηληδόνες in Pindaro (Pae. 8b.9 Snell: κηλέω ~ θέλγω). 

41. ἀϊδρείῃ: qui « ignoranza » (del pericolo). 

43. La coordinazione di παρίσταται e γάνυνται è sorprendente, 
ma non giustifica né la congettura παρίσταντ᾽, proposta da Kayser, 
Ameis, né la forzata spiegazione di Stanford, ad /oc.; cfr. Chantraine, 
Grammaire II, p. 17. 

44. Contro la congettura di Bentley (ἀλλά ἑ) si pronuncia con 
ragione Ruijgh, te épique, p. 787 sg. θέλγουσιν (con riferimento 
al v. 40) è qui usato assolutamente: « esse esercitano l’attività di 
θέλγειν ». 

45. ἐν λειμῶνι: le rappresentazioni vascolari mostrano le Sirene 
sedute su una roccia. Il v. 45" si comprende solo come una modifi- 
cazione (in certo senso forzata) della semplice espressione φθινύθει 
δ᾽ ἀμφ᾽ ὀστεόφι χρώς in XVI 145: la trasposizione conferisce ad ἀμφ᾽ 
funzione avverbiale e ad ὀστεόφιν lo stesso significato del genitivo 
ὀστέων; valore insolito ha anche θίς « mucchio » (altrimenti sempre 
« spiaggia »); forse si tratta del significato originario, dal quale pos- 
sono essere derivati quelli di « mucchi di sabbia, dune, spiaggia con 
dune, spiaggia sabbiosa ». 

46. Per il 1° emistichio cfr. 1 161; μινύθω qui = « raggrinzire ». 

47. Con ἀλλά segue, dopo la descrizione, l'informazione pratica 
(all'infinito). ἐπαλείφω vale « spalmare ». 

48. δέψω (hapax) vale « impastare »; κηρός = « cera ». 

51. ὀρθὸν: è riferito ao’ (v. το). ἱστοπέδῃ: « scarpa dell'albe- 
ro, scassa »; l'albero della nave viene tenuto al suo posto mediante 
due guide di legno; cfr. II 424 sgg. ἐκ δ᾽ αὐτοῦ: «ad esso (cioè 
all'loxóc) ». πείρατ᾽: qui nel significato secondario di « corde, 
funi » (~ δεσμός al v. 54); cfr. Heubeck, « Glotta » L 1972, p. 140 
sg. ἀνήφθω (da ἀνάπτω): il senso è «tu devi rimanere legato ». 

52. τερπόμενος: «con piacere»; cfr. Latacz, Zum Wortfeld 
« Freude » in der Sprache Homers, Heidelberg 1966, p. 209 sg. Odis- 
seo ingannerà doppiamente le Sirene: eviterà il pericolo mortale e 
trarrà piacere dal canto; l'antica favola è cosi arricchita di una nuova 
sfumatura. Σειρήνοιϊν: gen. duale; cfr. Schwyzer, Grammatik 


L, p. 557. 
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54. οἱ δέ: δέ apodotico, che introduce la frase principale. La lezio- 
ne dei manoscritti, δεόντων, è preferibile a διδέντων (congettura di 
Aristarco?); cfr. van der Valk, Criticism, p. 136. L’atetesi alessan- 
drina dei vv. 53-4 è approvata da Schwartz, Odyssee, p. 320 che ate- 
tizza anche i vv. 51-2; tuttavia senza motivo, poiché la preparazione 
agli avvenimenti descritti ai vv. 192 sgg. rientra nello stile del poe- 
ta: il v. 52, dato il suo contenuto, non può mancare. 

55-72. Dopo la tappa delle Sirene, Circe nomina e descrive due 
possibili rotte verso la Trinachia, che è anche la meta indicata da 
Tiresia: una passa per le Planktai (ἔνθεν μὲν ..., v. 59 sgg.), l'altra 
attraverso Scilla e Cariddi (οἱ δὲ .... v. 73 sgg.). La difficoltà dei vv. 
55-72, inevitabile anche se si atetizzano alcuni versi (Schwartz, Odys- 
see, p. 267 nt. 2), consiste nel fatto che il poeta ha contaminato due 
diverse concezioni mitico-geografiche: una volta parla di rupi tra 
loro cozzanti attraverso cui la nave deve passare (vv. 62-5: le colom- 
be di Zeus), poi di pericolosi scogli con spaventosa risacca (vv. 67- 
8), a cui bisogna passare vicino (παρέρχεται v. 62, παρέπλω v. 69, 
παρέπεμψεν v. 72). Da dove proviene il primo motivo lo dicono i 
vv. 69-72, in cui il poeta ricorda il famoso viaggio di Giasone con 
la nave Argo, e cita addirittura come fonte un ben noto epos su 
Argo (’Apyò πᾶσι µέλουσα, v. Το). Il passo è la testimonianza più 
importante del fatto che dietro l’epica del nostos di Odisseo (libri 
XI-XII) si trova un epos preomerico sulla spedizione della nave 
Argo, che ha fatto da modello per la strutturazione del viaggio di 
Odisseo nel suo complesso come nei particolari (dopo Meuli, Odyssee, 
tra altri anche Schwartz, Odyssee, p. 263 sg.; Merkelbach, Untersu- 
chungen, p. 203 sg.), anche se si può discutere sull’entità e sulle mo- 
dalità dell’imitazione. In questo epos Giasone doveva probabilmen- 
te superare le rupi erranti (Συμπληγάδες), localizzate nel lontano 
paese della fiaba, e precisamente con l’aiuto di Era e non senza ri- 
portare qualche danno alla sua nave Argo: è possibile anche che vi 
si raccontasse come queste rupi erranti fossero divenute immobili 
dopoché la nave, passando tra di esse, aveva rotto l’incantesimo. 
In ogni caso il poeta dell’Odissea ha preso il motivo del passaggio 
pericoloso ed ha cercato di arricchirlo: il viaggio tra Scilla e Ca- 
riddi ha preso il posto del viaggio tra le rupi che d’altra parte è 
rimasto come rotta alternativa nel motivo delle « rupi erranti », pur 
subendo un mutamento; si veda la poca chiarezza del vocabolo stesso 
Πλαγκταί che può evocare sia la nozione di rocce che urtano, errano 
o si spostano, sia l'immagine di rocce che sbattono e cozzano. Cfr. 
Lesky, « Wiener Studien » LXIII 1948, pp. 36-9; Von der Mühll, 
« Odyssee », col. 728; Rh. Carpenter, « American Journal of Archae- 
ology » LII 1948, p. 1 sg.; van der Valk, Criticism, p. 245 sg.; Heu- 
beck, « Würzburger Jahrbücher » IV 1949-50, p. 215 sg.; F. Gi- 
singer, RE XX, col. 2187 sg.; J. Lindsay, The Clashing Rocks, Lon- 
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don 1965; Eisenberger, Studien, p. 198 sg. La parola Πλαγκταί è 
attribuita agli dei (v. 61), cosa che ricorda la designazione divina del 
μῶλυ (X 305; ved. comm. a X 302-6 con bibliografia) per la quale 
non viene proposto nessun equivalente nell’ambito umano; forse 
l’ascoltatore era spinto a pensare a un termine come Symplegades 
(presente nell’antico epos della nave Argo?). Il tentativo di localiz- 
zare i luoghi nominati nell’epos di Argo e nell’Odissea comincia nel 
VII secolo (cfr. Esiodo, fr. 241 Merkelbach-West); per tempo si 
cercarono le Simplegadi nel Bosforo. Nelle Argonautiche di Apollo- 
nio Rodio (cfr. anche Apollodoro, Bibliotheca I 9, 22 e 25) le loca- 
lizzazioni sono organizzate: gli Argonauti vivono l’avventura delle 
rocce Cozzanti durante il viaggio di andata (II 318 Κυάνεαι) al Bo- 
sforo (Il 317-45, 551-608), mentre incontrano le Erranti al ritorno, 
nel Mare Tirreno (IV 922-61). 

56. διηνεκέως: cfr. IV 836. 

58. Circe vuole illustrargli la strada ἀμφοτέρωθεν (« da tutt’e due 
le parti »), vuole cioè indicargli le due rotte (vv. 59 sgg.; 73 sgg.). 

59. ἐπηρεφέες: cfr. X 131. προτὶ: forse congettura di Ari- 
starco; van der Valk, Criticism, p. 138; quasi unanime la tradizione 
nell’attribuire ποτί al v. 71. 

60. κυανώπιδος: esemplato sul più antico γλαυκῶπις: cfr. Leu- 
mann, Wörter, p. 152. ᾽Αμϕφιτρίτης: cfr. III οι. 

62-5. Non ci è noto altrimenti il motivo mitico qui accennato 
delle colombe che portano l’ambrosia a Zeus. Zeus rimpiazza la 
colomba perduta, che era passata a volo dinanzi alla rupe (sarebbe 
‘più facile immaginare che fosse volata in mezzo). ἐναρίθμιον (« che 
appartiene al numero completo ») è predicativo di ἄλλην, « per ren- 
dere il numero nuovamente completo ». 

62. ποτητὰ: hapax, forse formato su ἑρπετόν; cfr. Shipp, Studies, 


P- 339. 
66. τῇ δ᾽: riprende anaforicamente, dopo l'inserimento dei vv. 
62-5, il τῇ μέν del v. 62. φύγεν: « ne è uscito salvo ». 


67. πίνακάς: qui nell'insolito significato di « fasciame »; diver- 
samente in I 141 ecc. 

68. φορέουσι: « gettano qua e là »; il secondo emistichio non è 
chiaro: si può pensare a tempeste in prossimità di montagne vulca- 
niche. 

69. Alla nave Argo, in questa versione del mito, l'avventura ca- 
pita durante il viaggio di ritorno dalla terra di Eeta; per la rielabo- 
razione più tarda del mito ved. comm. ai vv. 55-72. 

71. Per Von der Mühll: vix integer. Schwartz, Odyssee, p. 320: 
«ἔνθ᾽ ὦκα è corrotto». Soggetto di βάλεν è κύμαθ᾽ ἁλός del 
v. 68. 

73-126. Circe accenna alla rotta alternativa: tra Scilla e Cariddi. 
Le parole iniziali οἱ δὲ δύω σκόπελοι annunciano la duplice rappre- 


< 
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sentazione: a ὁ μέν (rupe di Scilla) del v. 73 corrisponde τὸν δ᾽ ἕτερον 
σκόπελον (rupe di Cariddi) del v. 101. Le due rupi sono molto 
ravvicinate (cfr. v. 102): Odisseo deve passarvi in mezzo (l’idea 
dello stretto di mare si impone), per raggiungere la Trinachia. 
L’economia del racconto poetico vuole che alla fine l’eroe viva l’av- 
ventura secondo questa sequenza: Scilla, Trinachia, Cariddi. In con- 
clusione: in antiche favole marinare ricorrevano elementi eteroge- 
nei intorno a un mostro orribile e ad un vortice pericoloso, che po- 
tevano riuscire fatali ai naviganti; il poeta dell’Odissea per primo li 
ha abbinati, per costruire la storia di un avventuroso viaggio in 
mezzo ai due pericoli; suo fine è stato di variare, potenziandolo, il 
viaggio di Giasone attraverso le Simplegadi; cfr. Von der Mühll, 
« Odyssee », col. 729; Merkelbach, Untersuchungen, p. 205. Nell’an- 
tichità si è cercato dapprima di localizzare il passaggio tra Scilla e 
Cariddi néllo stretto di Messina (Ecateo, FGrHist 1 F 82; Tucidide, 
IV 24), opinione seguita anche dai moderni (da ultimo H.-H. e A. 
Wolf, Der Weg des Odysseus, Tübingen 1968, pp. 57-9); in alternati- 
va si & pensato anche al Bosforo (W. Kranz ed altri) e allo stretto di 
Gibilterra (R. Hennig, Die Geographie des homerischen Epos, Berlin 
1934, Pp. 29-32; A. Klotz, « Gymnasium » LIX 1952, p. 299). Natu- 
ralmente anche Scilla e Cariddi sulle carte non si possono trovare. 

73-4. La rupe di Scilla svetta alta nel cielo: ὁ μέν non è continua- 
to a v. 74 da νεφέλη δέ, ma a v. 101 da τὸν δ᾽ ... (cfr. Ruijgh, τε épi- 
que, p. 682); li si trova anche il contrasto a livello del contenuto con 
il v. 73: la rupe di Cariddi & molto piü bassa. ἀμφιβέβηκε: cfr. 
VIII 541. 

75. τὸ μὲν: si riferisce all'intera frase νεφέλη ... xvavén; il sud- 
detto fenomeno naturale « non cede, non cessa mai ». αἴθρη (cfr. 
VI 44): « mai un cielo senza nube avvolge la cima ». 

77. La maggior parte dei Mss. hanno οὐ καταβαίη (con l’inaccet- 
tabile coordinazione dei due verbi mediante οὐδέ ... οὐ); la lezione 
di Aristarco (e di alcuni Mss.) οὐδ᾽ ἐπιβαίη elimina la difficoltà sin- 
tattica, ma non soddisfa del tutto per il contenuto; non ci si aspet- 
tetebbe l'associazione di verbi con significato simile. 

79. Cfr. IX 241. 

80. Ἱεροειδές: cfr. II 263. 

81-2. ᾗ περ ἂν ... παρὰ ... ἰθύνετε (congiuntivo): « dove voi ap- 
punto dirigerete la nave » (cfr. Chantraine, Grammaire II, p. 211 
sg.). Indirettamente Circe qui consiglia di scegliere la seconda rot- 
ta e lo sottolinea apostrofando Odisseo due volte per nome. 

83-4. La grotta di Scilla è così alta sulla superficie del mare che 
non si potrebbe raggiungerla dalla nave con un tiro d’arco. al- 
ζήϊος (con lo stesso valore di αἰζηός, v. 440): hapax nell Odissea, 
frequente nell’//iade come aggettivo (di ἀνήρ) o sostantivato. Non è 
chiaro il significato preciso: il riferimento è evidentemente alla for- 
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za giovanile del guerriero, del cacciatore o del pastore. Etimologia 
ignota; cfr. V. Pisani, LfgrE, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. 

85-100. Aspetto e comportamento di Scilla sono descritti in tutti 
i particolari, così che poi (vv. 223-59) la sua rappresentazione può 
essere più breve. Questo essere favoloso con dodici piedi e sei colli 
e altrettante teste rientra nel novero dei mostri nominati, tra gli 
altri, da Esiodo (Theog. 270-336). Molto dubbia l'ipotesi che la raffi- 
gurazione poetica sia stata suggerita dalla conoscenza di certe pio- 
vre giganti che si trovano oltre lo stretto di Gibilterra (Hennig, 
loc. cit., pp. 32-5). Cfr. ancora J. Schmidt, RE III A, coll. 647-53. 

85-8. Le espressioni che annunciano lo spaventoso latrare di 
Scilla al v. 85, si precisano ai vv. 86-7. Scilla uggiola come un cuc- 
ciolo (la similitudine risponde all'interpretazione etimologizzante 
del suo nome Σκύλλα: σχύλαξ), ma è, allo stesso tempo, «un mo- 
stro cattivo » (perciö la precisa descrizione ai vv. 89-92): « nessuno 
potrebbe essere lieto, se la vedesse (cfr. Latacz, Zum Wortfeld « Freu- 
de » in der Sprache Homers, Heidelberg 1966, p. 145), neanche un dio, 
se la incontrasse e vedesse » (88% = XIII 2920), Con quest’interpre- 
tazione si vuole eliminare ogni contraddizione tra il δεινὸν Aedaxuta 
(v. 85) e la φωνὴ ... σχύλαχος (v. 86) che ha portato all'esclusione 
dei vv. 86-8 (da parte degli Alessandrini). Secondo Schwartz, Odyssee, 
p. 320, i vv. 86-8 sono una condensazione che doveva sostituire i 
vv. 89-100. λελαχυῖα (hapax nell Odissea; nell Iliade cfr. λάχε 
XIII 616, λεληκώς XXII 141): «latrante ». νεογιλλῆς (traman- 
dato -γιλῆς): hapax, con *yiA(A)og nel secondo elemento, certo un 
vocabolo della lingua popolare, che ricorre in nomi come Γίλλος, 
Γίλλις (Bechtel, Lexilogus, p. 233) e forse nel miceneo &i-ra- | gi/(/)a-/ 
« ragazza »? MY V 659.7 (J. Chadwick). 

89. ἄωροι: sconosciuti significato ed etimologia; per gli antichi 
tentativi di interpretazione: Ameis-Hentze, Anhang II, p. 132 sg.; 
Bechtel, Lexilogus, p. 80; Chantraine, Dictionnaire, s.v. 

91. τρίστοιχοι (Papax): « in tre file ». 

92. πυκνοὶ καὶ θαμέες: « serrati fitti in gran numero ». πλεῖοι 
µέλανος θανάτοιο: un’espressione ardita (cfr. XVII 326; XV 446) 
per descrivere il pericolo mortale. 

93. µέσση ... δέδυκεν: « sta dentro sino a metà ». 

94. βερέθρου (altrove solo in //. VIII 14): = βάραθρον; qui si- 
nonimo di σπέος. 

95. περιμαιμώωσα (hapax nell’ Odissea): da -μαιμάω, un intensivo 
raddoppiato di μαίομαι: « frugando avidamente intorno ». Cfr. Bech- 
tel, Lexilogus, p. 219 sg.; Chantraine, Grammaire I, p. 361; Risch, 
Wortbildung, p. 341. 

96. δελφῖνάς (altrove solo in Z/. XXI 22): per l’etimologia cfr. 
Heubeck, « Kadmos » XI 1972, p. 90 sg. χύνας: qui « foche ». 

97. κῆτος: cfr. IV 443. ἀγάστονος (hapax): « che urla forte »; 


COMMENTO XII, 97-106 319 


97" è imitato in H. Ap. 94. Cfr. Esiodo, fr. 31,6 Merkelbach-West: 
ἀγαστόνωι &u[reoe(?). 

98-100. I naviganti non possono vantarsi di esser mai passati di 
là sani e salvi (ἀκήριος «illeso », ancora solamente in XXIII 328; 
per l'omonimo ἀχήριος « senza vita» cfr. Chantraine, Dictionnaire, 
s.v. xf; Risch, Wortbildung, p. 113). φέρει: « (si) porta via ». 
Questi versi (con i vv. 90-1) accennano indirettamente ai vv. 245-6. 

101-10. Annuncio di Cariddi. Gli scogli di Scilla e Cariddi dista- 
no tra di loro un tiro d’arco (v. 102); formano un passaggio. πλη- 
olov ἀλλήλων (= I]. III 15, Od. XIV 14): qui espresso in forma 
abbreviata; non è necessario mutare l'interpunzione (πλησίον, ἀλλή- 
λων xal...) con Schwartz, Odyssee, p. 320; cfr. van der Valk, Cri- 
ticism, p. 104 sg. La descrizione dei due pericoli si basa su una se- 
rie di contrapposizioni: all’alta rupe di Scilla corrisponde qui una 
roccia più bassa; alla grotta di Scilla corrisponde qui come contrasse- 
gno particolare un albero di fico; Scilla abita alta sulla rupe, Cariddi 
in fondo al mare come demone del vortice. La figura di Scilla è de- 
scritta in tutti i particolari, l'aspetto di Cariddi non lo è affatto; si 
dice solo della sua attività. Le differenti notizie (vv. 85-100 e 103-10) 
sono sintonizzate sulla forma e il contenuto di quanto effettivamen- 
te capiterà ad Odisseo e ai compagni (vv. 235-59 e 428-46). Una so- 
la osservazione è sufficiente a mettere in evidenza questa tecnica 
poetica: solo ai vv. 432-44 si chiarirà quale significato dare ad èpt- 
νεός (v. 103). 

103-4. τῷ δ᾽ ἐν (scil. σκοπέλῳ) ... τῷ δ᾽ ὑπὸ (scil. ἐρινεῷ). τεθη- 
λώς: cfr. V 69, VI 293. Χάρυβδις: parola non greca, di ignota 
etimologia; ma col verbo immediatamente seguente si propone una 
spiegazione etimologica del nome; già questo consiglia di preferire, 
come ha visto Blass, la lezione (di tradizione più debole) ἀναρρυβδεῖ 
(« inghiottisce »); Cariddi per il poeta è « l’inghiottitrice ». La le- 
zione -ροιβδεῖ (connessa con ῥοῖβδος « rumore ») si è certamente 
formata in un’epoca in cui ot ed v venivano ugualmente pronun- 
ciati come Z. Cfr. Frisk, GEW, s.v. ῥυβδέω (con bibliografia prece- 
dente); van der Valk, Criticism, p. 73; Scheibner, in Miscellanea Cri- 
tica I, Leipzig 1965, p. 252 sg. 

105. ἐπ᾽ ἥματι: è riferito a tutti e due i verbi; assorbimento ed 
espulsione dell’acqua si susseguono con ritmo regolare tre volte al 
giorno. La sostituzione δίς — δίς di Polibio (sulle orme di Crate- 
te?) è pura congettura. Virgilio, Aen. III 421, e Ovidio, Pont. IV 
10, 26, presuppongono l’omerico τρίς. Il verso, già contestato da 
Callistrato (in considerazione dei vv. 235 sg. e 439-41; Schwartz, 
Odyssee, p. 320, oltre al v. 105 elimina anche i vv. 439-41), non può 
in realtà mancare; solo un’analisi pedante può rintracciare nella nar- 
razione qualche contraddizione. 

106. τύχοις: scil. ἑών. 
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108. μάλα: è da connettere a πεπλημένος (< πίλναμαι di VI 44, 
rispetto a ἐπέλασα di III 291, da cui deriva la forma secondaria 
πελάζω): « passando vicino » col dativo. I vv. 108-9* riprendono 
e precisano i vv. 81-2. 

110. Circe intende dire che è meglio perdere sei uomini ad opera 
di Scilla (ποθήμεναι: cfr. IX 453) piuttosto che tutti ad opera di 
Cariddi. In verità Odisseo sperimenterà alla fine entrambe le disgra- 
zie. 

111. ἀτυζόμενος: cfr. XI 606. 

112. ἔνισπε: cfr. comm. a XI 492. Sorprende τοῦτο al posto di 
τόδε (ved. Palmer, in Companion, p. 139). 

113-4. μὲν... δέ: quasi «non soltanto ... ma anche ». Odisseo 
chiede se potrà non soltanto scampare a Cariddi (nel modo indicato 
ai vv. 108-9), ma anche evitare la perdita dei sei compagni, affron- 
tando Scilla in duello (τὴν ... ἀμυναίμην). Egli si ricorda in questa 
situazione disperata del suo eroismo; qui e nella risposta di Circe si 
trova anticipata la scena dei vv. 225 sgg. σίνοιτό: cfr. VI 6, 
XI 112. 

116. καὶ δὴ αὖ ...: «in verità dunque nuovamente »: Circe cono- 
sce l'inclinazione guerriera di Odisseo (cfr. X 321 sgg.). Per 116^ 
cfr. 77. II 338^. 

117. πόνος: (qui come nell'//iade) «la fatica della batta- 


glia ». θεοῖσιν ... ἀθανάτοισιν: l'espressione, ancora non chiara, 
anticipa il v. 118. 

1195, = V 175*. 

120. ἀλκή: « possibilità di difendersi (con successo) ». κάρ- 


τιστον: scil, ἐστίν, «la cosa migliore è»; φυγέειν (ingressivo) vale 
« prendere la fuga ». 

121. δηθύνῃσθα (per δηθύνῃς come τίθῃσθα cfr. IX 404; nel!’ Odis- 
sea si trova ancora δηθύνειν solo in XVII 278): « se indugi, ti pren- 
de, ti ferma ». 

122-3. « Temo che avventandosi una seconda volta (ἐξαῦτις) 


con altrettante (cioè con le sue sei) teste riesca a coglierti ». ἐκ 
-: ἕληται: scil. νηός. Il v. 123 fu espunto da Schwartz, Odyssee, p. 
320, 


124-6. « Perciò cerca con tutte le forze (σφοδρῶς: hapax) di ol- 
trepassarla » (in contrapposizione a δηθύνῃσθα del v. 121); cfr. v. 
109. βωστρέω (hapax) è forma espressiva di βοάω (> βω-) co- 
me ἐλαστρέω di ἐλα(ύν)ω; Bechtel, Lexilogus, p. 86. Kparauv: 
«fr. comm. a XI 597. πῆμα βροτοῖσιν (variato da Esiodo, Theog. 
329): predicativo di μιν; per ἐς ὕστερον ὁρμηθῆναι cfr. ἐξαῦτις ἐφορ- 
μηθεῖσα del v. 122. Contro l’atetesi dei vv. 124-6 da parte di 
Aristarco è con ragione Blass, Die Interpolationen in der Odyssee, Halle 
1904, p. 136. Merkelbach, Untersuchungen, p. 194 nt. 2, vede i vv. 
125-6 come possibili aggiunte. 
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127-41. Conclusione del discorso di Circe. Il passaggio attraver- 
so Scilla e Cariddi permetterà a Odisseo di raggiungere la decisiva 
tappa di Trinachia sulla via del ritorno. Circe aggiunge numerosi 
particolari taciuti da Tiresia, particolari che del resto, se si pensa 
all’intenzione del suo discorso, non avrebbero potuto trovarvi po- 
sto. Si adattano invece benissimo agli scopi del discorso di Circe e 
concordano con tutto ciò che finora essa ha detto; cfr. Besslich, 
Schweigen, p. 55. 

128. Formulazione strettamente dipendente da XI 108; solo i 
vv. 129-36 espongono il particolare mancante. 

1295. = XI 4o2?. 

130. ἕκαστα: con πώεα. γόνος: qui « discendenza ». 

131. οὐδέ ποτε: « né mai». ἐπιποιμένες (hapax): ~ ποιμένες; 
per l’origine della forma cfr. Risch, Wortbildung, p. 214 (fusione se- 
condaria degli elementi). 

132. Il poeta inventa per le Ninfe nomi parlanti di significato 
simile, che ben si adattano all’essenza del loro padre: « la Lucente », 
« la Radiante ». 

133. Ὑπερίονι: cfr. I 8. Il v. 133a è probabilmente un’aggiunta 
posteriore per fare di Neera una Nereide e crearle una genealogia. 

134. θρέψασα texodod te: un hysteron proteron. Per i vv. 133-4 
cfr. Stanford, in « Classical Review » LIX 1945, p. 38 sg. 

135-6. « La madre le trasferì in un’altra sede (Trinachia) »; da 
&roxtce (hapax) dipende ναίειν (finale), con cui a sua volta è legato 
φυλασσέμεναι (finale). Per πατρώϊος cfr. I 175. 

137-41. Circe ripete parola per parola gli avvertimenti di Tire- 
sia (XI 110-4); e con ciò dice tutto ciò che doveva dire. Perciò i vv. 
140-1, mancanti in alcuni Mss. e ritenuti spuri da Kirchhoff, Odyssee, 
p. 235, e Schwartz, Odyssee, p. 319, non possono mancare. 

142. = X 541. Deliberata ripetizione di versi: il colloquio con 
Circe è durato tutta la notte, come prima della partenza per l'Ade. 

143. Circe ritorna dalla spiaggia nel suo palazzo; di un congedo 
formale non è detto nulla. 

144-5.= XI 636-7; 146 = XI 638, IX 103. Per influenza di IX 
103-4 anche il v. 147 (= XI 104) è entrato surrettiziamente nel testo; 
contraddice infatti il seguente: col vento favorevole la nave può 
andare a vela; la εἰρεσίη non è necessaria. 

148-52. = XI 6-10. 

153-200. L'avventura con le Sirene (cfr. vv. 39-54). Solamente 
ora, prima dell'isola delle Sirene, Odisseo (vv. 154-64) informa i 
compagni di quanto gli aveva detto Circe; prima riferisce soltanto 
delle Sirene, limitandosi allo stretto necessario: accenna in termini 
molto generici alla gravità del pericolo e predispone le misure del 
caso, il cui senso i compagni non possono ancora capire. 

153. — 270; cft. X 67. 
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153a. Certamente spurio (diversamente van der Valk, Criticism, 
p. 274 Sg.); cfr. X 190-7 (e anche X 174-7). La frase iniziante con 
οὐ γάρ (vv. 154-5) spiega un’apostrofe come xéxAute, che è facile 
ricavare da ὦ φίλοι. 

156-7. ἀλλ᾽ ἐρέω: « perciò lo voglio dire »; la conoscenza del 
pericolo li mette in condizione di affrontare consapevolmente la 
morte o di evitarla, con l’aiuto di quanto preventivamente sapevano 
(con ciò è preparata indirettamente l’avventura di Trinachia). Per 
la costruzione (singolare la coordinazione di θάνωμεν cong. accanto 
a φύγοιμεν ott. in dipendenza dallo stesso ἵνα xe) cfr. Palmer, in 
Companion, p. 161; Chantraine, Grammaire II, p. 272. 

1585. = 398. θεσπεσιάων: qui nel significato letterale origi- 
nario della parola; le Sirene annunciano il divino, esse cantano divi- 
namente. 

159. L'espressione λειμῶν᾽ ἀνθεμόεντα ha dato più tardi origine 
al nome dell’isola delle Sirene (v. 201), ᾿Ανθεμόεσσα: Esiodo, fr. 27 
Merkelbach-West. 

161. αὐτόθι: « proprio lì ». 

162. — 51. 

163-4. I versi espunti da Aristarco costituiscono una voluta ri- 
ptesa dei vv. 53-4; essi sono necessari per l'insieme (cfr. v. 193 sg.). 

165. Cfr. XI 442. 

167-9. 1; ἴκμενος οὖρος (v. 149; qui οὖρος ἀπήμων) mandato da 
Circe spinge la nave (ἔπειγε) fin quasi davanti l'isola delle Sirene 
(il cambiamento della forma del genitivo nel Σειρήνοιϊν del v. 167 
rispetto al Σειρήνων del v. 158, è dovuto solo a ragioni metriche). 
Cala un'improvvisa bonaccia (v. 168 — V 391; v. 169° = V 3925), 
che, come nel caso del vento favorevole, può essere ricondotta ad 
un intervento divino. Non potendo fare il nome di una precisa di- 
vinità, Odisseo parla di un δαίμων ed evidenzia il riferimento all'in- 
formazione di Circe, che aveva parlato di avvertimento da parte di 
un θεός (v. 38). La caduta del vento non serve per far sentire meglio 
il canto delle Sirene (Ameis-Hentze, Anhang II, ad loc.) e neppure per 
indicare il mezzogiorno (O. Crusius, in « Philologus » L 1891, p. 
93; specialmente K. Latte: ved. comm. ai vv. 39-54); annuncia piut- 
tosto che il pericolo è vicino; le calme di vento inoltre possono pre- 
parare le epifanie (cfr. G. K. Gresseth, « Transactions and Proceed- 
ings of the American Philological Association » CI 1970, p. 210). 
Infatti Odisseo comprende l’avvertimento e dà le istruzioni prece- 
dentemente ricevute da Circe. Cfr. Meuli, Odyssee, p. 93 sg.; Focke, 
Odyssee, pp. 263-5. 

170-2. La bonaccia costringe ad alcune manovre: i compagni, 
che sino a quel momento erano rimasti seduti senza remare (ἥμεθα, 
v. 152), si alzano, raccolgono la vela (μηρύσαντο: hapax) e la depon- 
gono nella nave (lasciano invece l’albero, diversamente da quanto 
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accade in XI 3; infatti ha un ruolo da svolgere); poi si mettono ai 
remi e fanno procedere la nave a forza di braccia: λεύκαινον (ancora 
solo in Z/. V 502: ὑπο-λ.), « facevano bianca l'acqua »; il remare pro- 
voca una bianca spuma; simile il v. 180. ἐλάτῃσιν: « abeti », 
qui « remi (fatti di legno di abete) ». 

173-4. Seguendo il consiglio di Circe (vv. 47-8) Odisseo taglia 
una grande forma rotonda (τροχός « ruota ») di cera in piccoli pezzi 
(τυτθά è accus. di effetto) e la schiaccia (πίεζον; v. 48 δεψήσας). 

175-6. αἷψα δ᾽ ἰαίνετο κηρός: « la cera divenne subito molle » (cfr. 
Latacz, Zum Wortfeld « Freude » in der Sprache Homers, Heidelberg 
1966, p. 225); l’effetto è provocato dalla grande forza (µεγάλη ἴς) 
delle mani che la manipolano e dal calore del sole (Ἠελίου τ᾽ αὐγή): 
la cera ora non è più dura. Ὑπεριονίδαο (hapax): adattamento 
metrico per Ὑπερίονος. 

177. Cfr. 47-8. 178-9 ~ 50-1. 

180 (= IX 104). Richiama alla memoria la situazione del v. 172. 

181. = IX 473 (= V 400). La ripetizione dei versi ha un signi- 
ficato preciso: la situazione è pericolosa come quella dell’avventura 
presso i Ciclopi. 

182. ῥίμφα: cfr. VIII 193. διώκοντες: scil. νῆα, « navigan- 
do ». ὠκύαλος (solamente ancora in XV 473; da aggiungere il 
nome proprio ᾿Ωκύαλος, VIII 111): con ἄλλομαι nel secondo mem- 
bro; cfr. Risch, Wortbildung, p. 207. 

183. ὀρνυμένη: va con οὐ λάθεν: le Sirene osservarono la nave 
comparire all’orizzonte e avvicinarsi rapidamente. ἔντυνον (cfr. 
v. 18): intonarono il limpido canto (cfr. v. 44). 

184-91. Canto delle Sirene. Nelle favole l’incantesimo (θέλγειν 
vv. 40, 44) deriva dalla potenza seducente e avvincente di una mu- 
sica sovrumana. Il poeta epico invece mette in primo piano il con- 
tenuto del canto: le Sirene sanno di poter avvincere l’eroe con la 
promessa di celebrare le imprese della guerra di Troia e quindi an- 
che quelle dello stesso Odisseo, ottenendo così lo stesso effetto pro- 
vocato alla corte dei Feaci da Demodoco con il suo canto su Troia. 
Nella remota regione della favola Odisseo viene richiamato al ricor- 
do del suo vero essere: in modo simile e opposto egli stesso aveva 
rammentato a Polifemo la sua natura di eroe. Con i vv. 184-91 le 
Sirene annunciano l’argomento del canto che esse possono eseguire 
e suscitano in Odisseo il desiderio di ascoltare di più, nonostante 
l'avvettimento di Circe. Del contenuto del loro canto non si fa più 
parola; ciò che conta è come Odisseo riesca a evitare il pericolo. 

184. È significativo, per chiarire l’intento del canto annunciato, 
che con il v. 184 venga « citato » un verso dell’I/iade (IX 673). πο- 
λύαινος ha significati molteplici: può voler dire sia « colui di cui par- 
lano molti αἶνοι » sia « colui che conosce molti alvor » (Odisseo è 
uno di questi; cfr. XIV 508); probabilmente il senso oscilla tra i 
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due valori, cfr. Bechtel, Lexilogus, p. 280. 1840 = III 79°. 

185. νῆα κατάστησον: « ferma la tua nave (qui, da noi)! ». 

187. μελίγηρυν ... ön’: la voce che viene dalla bocca delle Sirene 
ha un suono (γῆρυς) dolce come il miele. 

188-91. Chi sente questo canto viene colmato di piacere e per 
di più intraprende il viaggio verso casa più ricco di sapere: sull’ar- 
ricchimento di conoscenza informano soprattutto i vv. 189-91. Le 
Sirene sanno tutto ciò che è accaduto dinanzi a Troia, ma anche 
tutto ciò che avviene sulla terra: il loro sapere è quindi paragonabi- 
le a quello delle Muse (cfr. 7/. II 485 ἴστε τε πάντα). I vv. 189-91, 
con l’anafora ascendente ἵδμεν — ἵδμεν δ᾽, erano certo presenti an- 
che ad Esiodo, come indicano le parole che pone in bocca alle 
Muse (Theog. 27-8). 191? = VIII 278). 

192-3. ἰεῖσαι: « emettendo, facendo risuonare ». 1925 = IV. 
259^. Accade ció che Circe aveva previsto: Odisseo non puó 
sfuggire all'incantesimo delle Sirene e vuole ascoltare il canto pro- 
messo (e quindi fermarsi da loro; cfr. v. 185); perció chiede ai com- 
pagni di liberarlo dai lacci, appunto ὀφρύσι νευστάζων. Deve espri- 
mere il suo volere a gesti, dato che non possono sentirlo; cfr. IX 
468 e 490 (— 193): κρατὶ καταννεύων. Per νευστάζω (presente solo 
ancora in XVIII 154, 240; Z/ XX 162), intensivo di νεύω, cfr. 
Bechtel, Lexilogus, p. 234. 

195-6. Mentre gli altri compagni remano, Perimede (cfr. XI 23) 
e Euriloco (X 205 ecc.) fanno ció che aveva ordinato Odisseo in 
precedenza (v. 196 — v. 164): non danno ascolto alla richiesta dei 
vv. 193-4. Difficile valutare la variante πιέζευν. 

198. Si distingue qui tra φθόγγος « tono, suono » (il confronto 
con il v. 159 consiglia di preferire φθόγγον a -Nv, -ης) e ἀοιδή (cfr. 
v. 44), che si riferisce piuttosto al contenuto del canto. E possibile 
solo οὐδ᾽ ἔτ᾽ ἀοιδήν, cfr. Ruijgh, τε épique, p. 705 sg. 

1995. = IX 172^. 

200. Non é detto nulla della sorte delle Sirene dopo il passaggio 
di Odisseo. Egli non la conosce e del resto non ha alcun valore per 
il suo nostos. Spesso si suppone (come Reinhardt, « Abenteuer », p. 
72) che secondo il mito piü antico le Sirene si sarebbero suicidate 
(come su raffigurazioni vascolari del VI secolo); ma & ipotesi dub- 
bia; cfr. Eisenberger, Studien, pp. 193-8. 

201-59. L'avventura di Scilla (cfr. vv. 73-126). 

201 (— 405, XIV 301)-2. Diversamente da quanto avvenuto con 
le Sirene, il nuovo pericolo si annuncia per tempo alla vista e all'udi- 
to. καπνός, χῦμα e δοῦπος sembrano adattarsi egregiamente a ciò 
che Circe ha detto delle Rupi erranti (vv. 60, 68). Le due rotte, 
vicino alle Rupi erranti e attraverso Scilla e Cariddi, sono pensate 
vicine. Cfr. ancora comm. ai vv. 219-21. 

203. Cfr. XXIV 534. τῶν ... δεισάντων (ingressivo): il par- 
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ticipio è usato o assolutamente («si spaventarono e... ») oppure 
come dipendente da ἐκ χειρῶν. 

204. βόμβησαν (cfr. VIII 190) ... κατὰ ῥόον: tutti i remi caddero 
loro di mano, battendo sull’acqua (aor. ingressivo), e rimasero appe- 
si (frusciando) agli scalmi, nella direzione in cui l’acqua sembra scor- 
rere lungo la nave in movimento; e poi la nave s’arrestò lì (αὐτοῦ). 

205. ἐπεὶ ... ἔπειγον (scil. ἑταῖροι): « poiché i compagni non muo- 
vevano più i remi (spingendo innanzi la nave) ». προήκης (ῥα- 
pax) = «che davanti ha uno spigolo aguzzo ». 

206-7. = X 546-7 (cfr. X 173). 

208-21. Discorso di Odisseo. Chiaro il parallelo con l’avventura 
delle Sirene: solo davanti al pericolo, immediatamente prima, Odis- 
seo lo annuncia, ma non dice di che cosa si tratti: non dice neppure 
i nomi di Scilla e Cariddi. Importanti ancora una volta sono i prov- 
vedimenti da prendere, il cui senso i compagni non possono né de- 
vono comprendere. Il discorso è paragonabile per struttura a quello 
di X 174-7 (cfr. comm. al passo). Alle parole introduttive di incorag- 
giamento aperte dall’oò γάρ πώ τι (208-12 ~ X 174-5) seguono le 
istruzioni (213-21 ~ X 176-7) introdotte dal νῦν δ᾽ ἄγεθ᾽ (cfr. ἀλλ᾽ 
ἄγετ᾽, X 176). Le parole dei vv. 209-12 motivano (v. 208 γάρ) la 
fiducia (πειθώμεθα) richiesta da Odisseo per i suoi consigli: « avete 
già una larga esperienza nella sopportazione di κακά » (v. 208). Con 
l'esempio dell’episodio dei Ciclopi, in cui un x«xóv è stato superato 
felicemente, sia pure con qualche perdita, Odisseo può provare 
la giustezza delle sue parole al v. 208 e infondere coraggio ai com- 
pagni, preparandoli allo stesso tempo ad affrontare la minaccia di 
questo κακόν. Tutto ciò parla in favore della autenticità dei vv. 209- 
12 (sospettati da Kirchhoff, Odyssee, p. 835; Schwartz, Odyssee, p. 
380; Focke, Odyssee, p. 255; diversamente Merkelbach, Untersuchun- 
gen, p. 183 nt. 1; Eisenberger, Studien, p. 193 nt. 2). Il parallelo ad- 
dotto da Odisseo viene piü tardi confermato: Scilla inghiotte sei 
uomini, tanti quanti quelli divorati da Polifemo. Qualche difficoltà 
solo per ἔπι al v. 209 con l'insolita, ma qui ammissibile scansione 
U —. Probabilmente già Zenodoto si trovò dinanzi l'impossibile 
ἔπει (ἔπει, ἐπεί) che è in molti Mss., e perciò propose la congettura 
ἔχει (secondo XX 83?) (cfr. Ameis-Hentze, Anhang II, p. 136; van 
der Valk, Criticism, pp. 49, 99). Odisseo dice: «in realtà (δὴ) il 
κακόν che ci sta innanzi (τόδε) non è in nulla peggiore (μεῖζον ἔπι = 
ἔπεστιν) di quello di allora... ». 

210. Cfr. X 476. εἴλει (scil. ἡμᾶς): « ci teneva rinchiusi ». 

211-2. καὶ ... xal: quasi come una comparazione: « come già una 
volta noi siamo sfuggiti, cosi... ». Odisseo crede che essi potranno 
rammentare più tardi l'avventura che ora sta loro davanti, che cioè 
potranno dire come ancora una volta Odisseo, in base a quelle 
capacità già prima dimostrate, era riuscito a salvarli dal pericolo. 
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Famosa l’imitazione virgiliana dell’espressione, in Aen. I 203. 

213 (= XIII 179; passim nell’ Iliade). Odisseo dà gli ordini. 

214-5. Cfr. v. 180. κώπγσιν: = ἐρετμοῖς; cfr. IX 489. ῥηΥ- 
μῖνα βαθεῖαν / τύπτετε: con insolito mutamento della formula ἐπὶ 
(παρὰ) ῥηγμῖνι θαλάσσης; ῥηγμίς indica la risacca, qui « il mare che 
si frange (vicino agli scogli) »; cfr. H. Erbse, « Rheinisches Museum » 
CX 1967, p. 14 sg. 2153: « rimanete seduti agli scalmi (cfr. II 
419) e remate ancoral ». 

217-8. Odisseo si rivolge specialmente al timoniere. I vv. 219- 
21 esprimono il contenuto del comando (ὧδε: « nel modo seguen- 
te»); ἀλλ᾽ ... νωμᾶς è parentetico: «imprimilo bene nel cuore, 
perché sei tu a reggere (νωμᾶς) la barra del timone » (cfr. IX 483). 

219-21. Il timoniere deve tenere la nave lontana dal καπνός e 
dal χῦμα, che prima (v. 202) avevano spaventato i compagni (τού- 
toul), e, perché non capiti niente di imprevisto (λάθῃσι ... ἐξορμή- 
caca scil. ναῦς) ed egli non li precipiti nella disgrazia, deve badare 
a tenere la rotta giusta indicata da σκοπέλου/-ων (ἐπιμαίεο). I Mss. 
hanno il plurale σκοπέλων, Aristarco il singolare. Con il singolare 
σκοπέλου si alluderebbe al luogo di Scilla (v. 208), mentre i pericoli 
nominati al v. 219 (come κεῖσ᾽ al v. 221) dovrebbero riguardare 
Cariddi (Merkelbach, Untersuchungen, p. 193), cosa che solleva qual- 
che difficoltà dal punto di vista semantico (καπνός non ha mai il 
valore di « schiuma »). Il plurale σκοπέλων (cosi van der Valk, 
Criticism, p. 136 sg.) si riferisce alle due rocce di Scilla e Carid- 
di nominate ai vv. 73 e 101 come al 239, mentre con il v. 219 (e 
κεῖσ᾽ al v. 221) si indicherebbero le Rupi erranti (καπνοῦ xal χύμα- 
τος al v. 219 come al v. 202, da riferire al v. 68). Preferibile la se- 
conda possibilità (anche tenuto conto dei vv. 202 e 239). Su tutto 
ció, particolareggiatamente, Heubeck, « Wiener Studien » N.F. X 
1976, pp. 31-5. 

222. — X 178, 428. 

223. οὐκέτ᾽: eccezion fatta naturalmente per il cenno al v. 220 
(σκοπέλων). ἄπρηκτον: cfr. II 79. ἀνίην: cfr. VII 192. 

225. Se i compagni fossero stati informati a fondo su Scilla, si 
sarebbero raccolti tutti ἐντός (nella pancia della nave, sotto coper- 
ta; per πυκάζω cfr. XI 320) ed avrebbero lasciato andare i remi (per 
εἱρεσίη cft. X 78), la sola cosa che poteva salvarli (ved. l'ammoni- 
mento di Circe al v. 124: σφοδρῶς ἐλάαν). 

226-33. Con quest'ordine Odisseo ha usato saggiamente quanto < 
appreso da Circe; tuttavia per sé non segue il consiglio della dea; 
vuol fare ciò che aveva pensato d’impulso (vv. 112-4) e che Circe 
aveva respinto come progetto insensato (vv. 116-8): egli vuole af- 
frontare direttamente la lotta con Scilla. Il fatto di dimenticare l’av- 
vertimento (ἐφημοσύνης, v. 226; ancora solo in XVI 340) tratteggia 
la figura dell’eroe non meno del suo saggio comportamento nei ri- 
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guardi dei compagni. Contro ogni ragionevolezza, l’eroe osa l’im- 
possibile e l’irrazionale; egli può e deve essere fedele alla sua natura 
e perciò mette in gioco la vita in una situazione disperata per i com- 
pagni. Il gesto eroico di prendere le armi contro una ἄπρηκτος ἀνίη 
(v. 223) in un mondo in cui non vi è posto per l’eroismo, ha quasi 
un aspetto grottesco; allo stesso tempo mette drasticamente in luce 
la tragicità dell’uomo eroico nella sua limitatezza e la distanza in- 
commensurabile che corre tra il mondo delle favole e quello eroico 
dell'Iliade; cfr. Reinhardt, « Abenteuer », p. 70; Eisenberger, Stu- 
dien, p. 200. Chi espunge i vv. 226-33 e 116-26, misconosce la loro 
funzione poetica. Per i vv. 226-7 cfr. L. J. Richardson, « Hermathe- 
na» LXXXIII 1954, pp. 66-74; Stanford, ibid., pp. 75-8. 

228-9. L’atto di prendere le armi è descritto intenzionalmente 
con espressioni tratte dall'7/iade (cfr. p. es. VI 504, XIII 241 ecc.). 

230-1. πρφρῆς (hapax; tuttavia cfr. XIII 84): attributo di νηός. 
Odisseo sale sul castello di prora perché crede (ἐδέγμην) che da li 
essa (μιν), cioè Scilla che abita tra le rocce (πετραίην), potrà appa- 
rirgli (φανεῖσθαι) prima, essa che era pronta (imperf. φέρε) a fare del 
male ai suoi compagni (come Odisseo ben sa fin dal v. 110). 

232-3. ἀθρῆσαι (nell’Odissea ancora solo in XIX 478): « scruta- 
re, indagare, inquadrare con sguardo scrutatore » (trans.), è di- 
verso da παπταίνω del v. 233, che esprime quella attività continua- 
tiva e duratura che precede il (puntuale) ἀθρεῖν (qui aor. ἀθρῆσαι): 
« guardo cercando, spiando intorno, cerco di vedere »; allo stesso 


modo }οὐδέ πῃ si contrappone a πάντῃ. 233" per analogia col 
normale ἢ. πόντον (II 263 ecc.). 
234. Navigano nello stretto nominato da Circe al v. 102. στει- 


νωπὸν (sostantivato, è hapax nell’ Odissea; nell’ Iliade è usato come 
aggettivo di 6866): vale propriamente «che ha una uscita stretta » 
(Risch, Wortbildung, p. 172). 

235-6. ἔνθεν: scil. ἦν. Per il v. 236 cfr. v. 104; il cambiamento 
di tempo ἀνερρύβδησε (contro -εἴ del v. 104) risponde alla situazio- 
ne: Odisseo giunge nel momento del risucchio. 

237-43. Una descrizione emozionante di quello spettacolo natu- 
rale che Circe aveva annunciato e che ora Odisseo può vedere con 
i suoi occhi. Sulla base di quanto appreso al v. 105, l'eroe può con- 
siderare ciò che vede come un decorso regolare (da ciò le forme 
iterative). La descrizione è chiaramente divisa dall’#tor ὅτ᾽ del v. 
237 e dall’&X° ὅτ᾽ del v. 240 (fasi del rigurgito e del risucchio); il 
parallelismo è sottolineato soprattutto ai vv. 238 e 241. 

237-9. Al momento del rigurgito Scilla (sempre) gorgogliava 
tutta (ἀναμορμύρεσκε è hapax; nell Iliade troviamo μορμύρω), agita- 
ta (κυκωμένη; cfr. X 235) come l’acqua in un catino posto sopra 
un fuoco violento. La schiuma sale alta (238^ = 7/. XI 307°) e rica- 
de in basso sulle due rupi (cfr. 101-2). La descrizione si adatta alla 
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lezione σκοπέλων αἱ v. 220; qui troviamo anche il termine esatto 
per schiuma (ἄχνη); cfr. comm. ai vv. 219-21. 

240-3. Al momento del risucchio (per ἀναβρόχω cfr. comm. a 
XI 586; qui è sinonimo di ἀναρυβδέω) l'interno era tutto visibile e 
sconvolto (si può spingere lo sguardo all’interno del vortice ribol- 
lente); la roccia (πέτρη: si tratta dello σκόπελος di Cariddi del v. 
τοι) muggiva (βεβρύχει: cfr. V 412) e di sotto si poteva scorgere il 
suolo (cioè il fondo marino); esso era χυανέη (così Aristarco e la 
maggior parte dei Mss.) ψάμμῳ (Papax): « nereggiante di sabbia »; 
per la costruzione ved. Palmer, in Companion, p. 135; Chantraine, 
Grammaire 1], p. 75. Anche χυανέῃ, con ψάμμῳ, sarebbe possibile. 
Per il v. 243? cfr. XI 43°. 

244-6. Tutti guardano lo spettacolo naturale (τὴν sci]. Χάρυβδιν; 
non vi è contraddizione con i vv. 232-4) e in quel momento (τόφρα) 
Scilla afferra sei compagni come aveva annunciato Circe (v. 110). 
Per ot ... ἦσαν (v. 246) cfr. VI 6; XXI 315, 371, 373. 

247-50. σκεψάμενος (ingressivo): Odisseo rivolge nuovamente 
lo sguardo alla nave e vede piedi e mani di sei compagni che si agi- 
tano in alto (ὕπερθεν). Il v. 248^ è formulare; cfr. XXII 173, 406; 
Il. V 122 ecc. (con diversa posizione sintattica di ὕπερθεν). 249) 
= X 2200, ἐξονομακλήδην = « chiamando per nome »: secondo 
Il. XXII 415, pur con contenuto diverso. ἀχνύμενοι χῆρ: cfr. 
X 67. 

251-5. Similitudine. Il terribile fatto richiama alla mente di Odis- < 
seo il ricordo di una pacifica scena di vita marinara: il pescatore tira 
su dal mare attaccato all’amo un pesce guizzante. Vicina è la simili- 
tudine di 7/. XVI 406-9 (cfr. anche XXIV 80-2); per ἐπὶ προβόλῳ 
cfr. πέτρῃ ἔπι προβλῆτι (1/. XVI 407: «su una roccia sporgente »). 
repıunxei ῥάβδῳ (cfr. X 293) è riferito a κατὰ ... βάλλων (v. 252). 
Il pescatore che vuole gettare in mare dei bocconi (εἴδατα, certo 
piccoli pezzi di carne) come esca (δόλον) per i piccoli pesci (i grandi 
sono presi con l’arpione) servendosi della sua lunga canna, getta in 
acqua il corno di un bove (per ἀγραύλοιο cfr. X 411; per 253° cfr. 
Il. XXIV 81): sulla lenza viene inserito prima dell'amo un cannello 
di corno per impedire che il filo venga staccato con un morso. Il 
pescatore, quando è riuscito a prendere un pesce, con slancio lo tira 
su guizzante (θύραζε); cfr. 7/. XVI 407-8 ἰχθὺν ἐκ πόντοιο θύραζε 
(scil. ἕλκει). La possibilità di paragonare la scena di pesca con quan- 
to sta accadendo in quel momento sta tra l'altro πε]]ἀσπαίρειν, 
« guizzare » (vv. 254, 255). Per i particolari tecnici cfr. H.-G. Buch- 
holz, in Archaeologia J, p. 169. Con ἀείροντο προτὶ πέτρας si ri- 
chiama nuovamente alla memoria la situazione prima della simili- 
tudine: ὑψόσ᾽ ἀειρομένων (v. 249). 

256. αὐτοῦ δ)εἰνὶ θύρῃσι: si comprende alla luce dei vv. 93-7. 

257. Il racconto è concluso intenzionalmente con l’uso catacre- 
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stico di una citazione dall’Z/iade (257^ = XI στό», Z/. III zo® ecc.): 
essa rende evidente ancora una volta la situazione, il cui carattere 
disumano non è più comprensibile né esprimibile per l’uomo. Il 
piano dell’eroe, annunciato nei vv. 112-4, respinto da Circe (nei 
vv. 116-26) e alla fine tuttavia da lui preparato (nei vv. 226-33), 
piano consistente nell’affrontare Scilla con la forza delle armi, di- 
venta inattuabile nelle circostanze presenti. Circe ha avuto ragione; 
e così il suo consiglio di passar via più velocemente possibile (v. 
124) - che Odisseo di fatto segue - impedisce che si realizzi il temu- 
to secondo attacco di Scilla (v. 122). Non viene invece elevata la 
preghiera a Crataide, consigliata da Circe (vv. 124-6), sia che non 
sembri più necessaria, sia che il poeta l’abbia fatta volutamente di- 
menticare da Odisseo. 

258. οἴκτιστον: predicativo di κεῖνο, che riassume il contenuto 
del racconto precedente. 

259. πόρους ἁλὸς: come ὑγρὰ κέλευθα (III 71 ecc.). 

260-402. L’avventura in Trinachia. L’episodio ha un ruolo mol- < 
to importante nello svolgersi degli avvenimenti; è probabilmente 
una invenzione del poeta; cfr. Reinhardt, « Abenteuer », pp. 111-5. 
Un suggerimento può essere venuto dall’antico epos argonautico; 
il motivo dell’ira di Helios potrebbe derivare, infatti, da lì (Merkel- 
bach, Untersuchungen, p. 206); non, però, l’intera storia (Meuli, Odys- 
see, pp. 94-7). Questa si riallaccia piuttosto a situazioni cultuali. So- 
no proibizioni ad impadronirsi con la violenza di beni appartenenti 
alla divinità, minacce e punizioni per la violazione di tabù riguar- 
danti gli dei. Tutto questo è profondamente radicato nelle antiche 
credenze: storie in cui si narrava di atti sacrileghi contro la proprie- 
tà divina e della successiva punizione, furono certo riferite già da 
epoca molto antica a diversi personaggi (cfr. Radermacher, Erzéh- 
lungen, pp. 23-6; Reinhardt, « Abenteuer », pp. 111-5; Page, Fo/k- 
tales, pp. 79-83). Del resto troviamo anche altrove nel mondo greco 
l'idea di mandrie sacre a Helios: cfr. ῥ. Ap. 410-1 ed Erodoto, IX 
93, 1, che parla dell'esistenza di tali mandrie nella Grecia nord-occi- 
dentale. Reinhardt ha dimostrato (Joe. cit.) che l'episodio di Trina- 
chia per la sua struttura si differenzia totalmente dagli altri racconti 
di avventure, nella misura in cui non sarebbe raccontabile senza 
un'indicazione e un consiglio divini, e ha piuttosto il valore di una 
peira, una prova, che caratteristiche di racconto fiabesco. Comunque 
anche questa storia si svolge nel paese della favola. Il fatto che in 
Tucidide (VI 2) la Sicilia si denominasse Tpıvaxpla fin dai tempi 
antichi, indica indirettamente che già prima si era cercato di localiz- 
zare le mandrie di Helios in Sicilia. In questa localizzazione deve 
aver avuto una parte importante il nome omerico Θρινακίη: si cre- 
dette di poter riconoscere in questo nome (certamente non greco) 
il significato di « isola dai tre angoli », designazione che si adattava 
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alla Sicilia; la trasformazione del nome mitico nella piü esatta forma 
Τρινακρία fu linguisticamente arbitraria ma coerente. 

26ο. πέτρας: non è parte di una enumerazione tripartita; piut- 
tosto l'accusativo δεινήν τε Χάρυβδιν / Σκύλλην τ᾽ è esplicativo di 
πέτρας. πέτραι qui è sinonimo di σκόπελοι (vv. 73, 101; cfr. πέτρας 
al v. 255). Qui non si tratta delle Planktai (difficilmente nel giusto 
Ameis-Hentze, ad /oc.; Merkelbach, Untersuchungen, p. 193 nt. 1). 

261-3. Il nome dell’isola è dato come conosciuto (cfr. XI 107, 
XII 127); tuttavia si richiamano alla memoria le mandrie del sole 
nominate nelle profezie. Per il v. 262^ cfr. XI 289^; per il v. 263 
cfr. XI 108 XII 128. 263^ — I 80, 

264-6. Ancora in alto mare Odisseo sente il muggito (μυκηθμοῦ, 
un'altra sola volta in 7/. XVIII 575) delle vacche spinte πε]]αὐλή, 
nel « recinto » (αὐλιζομενάων di nuovo solo in XIV 412; è sera, cfr. 
v. 284), ed il belare delle pecore (βληχήν: hapax). La vicinanza del ge- 
nitivo e dell'accusativo dell'oggetto non va contestata; cfr. Chan- 
traine, Grammaire 1], p. 54. I vv. 264-6 hanno funzione analoga al 
v. 202. 

267-8. Odisseo si ricorda degli avvertimenti (ἔπος, v. 266) di cui 
a XI 104-14 e XII 127-41. 2675 = X 4933; 267^ = X 492" (ved. 
comm. ad loc.). μάλα πόλλ᾽: «con molta insistenza ». Schwartz, 
Odyssee, p. 318 (seguendo W. C. Kayser), espunge il v. 267 (e il v. 
272); cfr. in proposito Von der Mühll, ad loc.: vix recte. 

269. Dagli avvertimenti di Circe (del resto non formulati expres- 
sis verbis) Odissec ha tratto il consiglio di « evitare l'isola ». Egli per- 
ció tenterà di superare il pericolo sfuggendolo sin dall'inizio. τερ- 
ψιμβρότου (solo qui e al v. 274): «che porta gioia (τέρψις) agli 
uomini ». 

270. = 153. 

271-4. Discorso di Odisseo: corrisponde per più elementi ai di- 
scorsi dei vv. 154-64 e 208-21. Ancora una volta egli avverte imme- 
diatamente prima del pericolo, ma non spiega quale sia la minaccia 
che incombe; parla solo in termini molto generici di un αἰνότατον 
κακόν (al v. 275) e del fatto che ci sì avvicina all'isola di Helios. Lo 
scopo è solo trovare un mezzo per evitare il pericolo. 

271. = [X 189], [XII 153a], XII 340. Cfr. note a X 190-7 e 
XII 153a. 

272. μαντήϊα (hapax): « responsi di un indovino, profezie ». 

273-4. — 268-9 (ved. comm. ai vv. 267-9). 

276. L'avvertimento generico sfocia nella richiesta di passare ol- 
tre l'isola che hanno di fronte (τήν). 

277. — X 198, 566. Non si dà alcuna spiegazione della sorpren- 
dente reazione; ne farà cenno per primo Euriloco, che é anche colui 
che si fa portavoce delle intenzioni degli altri (v. 294). 

278. Il comportamento di Euriloco è preparato da X 244 e 429; 
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egli è predestinato ad opporsi a Odisseo. Il suo discorso (μῦθος) 
è definito « odioso » (στυγερός): il narratore Odisseo conosce bene 
quale terribile esito avrà. 

279-93. Discorso di Euriloco. Descrive la situazione dell’equi- 
paggio (vv. 279-90) e replica alla richiesta di Odisseo con la contro- 
proposta di trascorrere almeno quella notte a terra (vv. 291-3). 

279. Il significato che Euriloco qui dà alla parola σχέτλιος (un 
po’ diverso è il valore in XI 474) è dichiarato nei vv. 279-85; Odis- 
seo con la sua costituzione di ferro non offre nessuna comprensione 
né partecipazione alle condizioni dei suoi uomini; ha perduto la 
misura di quello che può pretendere da loro. περί (« in ecces- 
so ») τοι µένος: scil. ἐστίν. 

280. « Si ha l’impressione che tu sia fatto tutto di ferro ». Cfr. 
espressioni come κραδίη σιδηρέη in IV 293, θυμὸς σιδήρεος in V τοι, 
che potrebbero assumere una connotazione negativa. 

281. ἀδηκότας (solo in //. X 98, 312, 399, 471, in contesti simili): 
di significato ed etimo incerti. Il senso richiede qualche cosa come 
« vinti, spossati, sfiniti » (dalla troppa fatica e dalla mancanza di 
sonno). Secondo Bechtel, Lexilogus, p. 12 sg. (similmente Mette, 
LfgrE, s.v.) va connesso con *&Fà$tw; Chantraine, Dictionnaire, S.v., 
pensa sia da connettere piuttosto con &önv. Cfr. anche la nota di 5. 
West a ἀηδήσειεν in I 134. La concordanza quasi letterale tra il v. 
281 e I/. X 93 si deve certamente alla dipendenza della Do/onia dal- 
l'Odissea: cfr. S. Laser, in « Hermes» LXXXVI 1958, p. 293 sg.; 
diversamente F. Dornseiff, in Melanges H. Grégoire II, Bruxelles 1950, 
p. 248. 

282. αὗτε: qui « ancora una volta ». 

283°. = I 505; 283? = XIV 408. (cfr. anche //. XIX 316). λᾶ- 
pòv: «che ha buon sapore »; per l’etimologia cfr. Frisk, GEW, 
s.v. 

284. αὔτως: « così senz'altro ». νύκτα θοὴν: formulare (cfr. 
Il. XII 463 ecc.); θοός = « che cala rapidamente »? 

286. ἐκ νυκτῶν: « dopo il calare della notte » (originariamente 
locativo: « fuori da »); Chantraine, Grammaire II, p. 99; R. Renehan, 
in « Glotta » L 1972, p. 173; R. Dyer, in « Glotta » LII 1974, pp. 
31-6. δηλήματα (hapax), connesso con δηλέομαι: « cause prime 
della rovina ». 

287^. Cfr. IX 286^. 

288. ἀνέμοιο θύελλα: cfr. V 317. 

289. Cfr. V 295. 

290. θεῶν ἀέκητι (qui concessivo): cfr. III 28. Per ἀνάκτων cfr. 
Leumann, Wörter, p. 42 sg. 

291-292*. = Il. VIII 502-503*, IX 65-66*. hrot νῦν μὲν: pre- 
para ἠῶθεν 8°. Euriloco vuole rendere alla notte i suoi diritti, cioè 
scendere a terra, rifocillarsi e pernottare sulla spiaggia; riprenderan- 
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no la navigazione solo al mattino seguente. Per il v. 293? cfr. II 295". 

294^. Cfr. /Ι. III 461°. ἐπὶ ... fiveov: cfr. VIII 226. I compa- 
gni si schierano dalla parte di Euriloco. Con ció continua la linea 
iniziata in IX 44 e continuata con X 34 sg. 

2958. = VIII 2005; 295? = III 1665. Come al v. 169, Odisseo 
nuovamente avverte l'azione di un δαίμων ignoto; non si può spie- 
gare altrimenti la reazione dei compagni. Compreso l'ammonimen- 
to, cerca in seguito di salvare il salvabile. Anche qui, come al v. 169, 
il richiamo è al v. 38. 

297-302. Risposta di Odisseo. Da solo (μοῦνον ἐόντα) non può 
certo contrastare il volere degli altri; deve quindi ritirare la propo- 
sta di passare dinanzi all’isola senza sbarcare, ma pretende in cam- 
bio, in tal caso (v. 298 νῦν, « nelle mutate circostanze »), il giura- 
mento di non uccidere nessun capo di bestiame nell’isola, ma di uti- 
lizzare per il pasto le provviste che hanno con sé. Egli non dice che 
gli animali appartengono ad Helios e che un danno alle mandrie 
avrebbe come conseguenza la punizione da parte del dio (cioè la 
perdita della nave e la morte di tutti gli uomini): a significare che 
Puccisione di un animale sarebbe un sacrilegio è solo ἀτασθαλίῃσι 
(cfr. un analogo comportamento nei vv. 271-6). Il giuramento re- 
staura a stento il consenso compromesso ed è indispensabile nel 
proseguimento dell’azione. Contro Schadewaldt, Hellas und Hespe- 
rien 13, Zürich 1970, pp. 93-104, che ritiene i vv. 296-304 un’aggiun- 
ta del poeta B, si schierano con buone ragioni G. Bona, Studi, pp. 
11-34; F. Eichhorn, Homers Odyssee, Göttingen 1965, p. 154 sg.; 
Eisenberger, Studien, pp. 201-10; Ø. Andersen, « Symbolae Osloen- 
ses » IL 1973, pp. 7-27, particolarmente pp. 19-20. 

297. Cfr. II. XXII 229. La lezione prevalente (βιάζετε μοῦνον) è 
difesa da van der Valk, Criticism, p. 97 sg. 

298. = XVIII 55. 

299. Cfr. I. XV 323. 

301. ἔχηλοι (cfr. II 311, XI 184): qui « trattenendovi e acconten- 
tandovi ». 

302. Cfr. vv. 18-9. 

303-4. ~ X 345-6 (cfr. ancora II 377-8). Analisi in Theiler, « Mu- 
seum Helveticum » XIX 1963, p. 16 sg. nt. 6o. 

305. στήσαμεν: « mettemmo la nave all’ancora ». γλαφυρός è 
usualmente epiteto di σπέος (e νηῦς), qui singolarmente di un λιμήν, 
che, come una grotta, ha solo una stretta entrata e quindi è ben 
protetto. 

306. Nelle immediate vicinanze trovano una fonte di acqua dol- 
ce (ὕδατος γλυκεροῖο), proprio come nell’isola delle capre, IX 140 
(ἀγλαὸν ὕδωρ). 

308. = I 150 ecc. 

9110, = IV 7935, dove ἐπήλυθε sta con l’accusativo. 
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312. ~ XIV 483. τρίχα (avv.; cfr. VIII 506) νυκτὸς: « nel- 
l’ultimo terzo della notte ». 

312) (cfr. IX 58 ἠέλιος μετενίσετο βουλυτόνδε): « quando le 
stelle stavano già volgendo (verso l'altra parte del cielo) », cfr. 7/. 
X 251-3. 

313. ~ IX 67; 314-5 = IX 68-9. Per ζαῆν cfr. V 368. Notevole 
la ripetizione del verso: la prima volta una tempesta mandata da 
Zeus, che tiene ferma per due giorni la flotta, segna l’inizio degli 
errori di rotta; la seconda volta una tempesta mandata da Zeus im- 
pedisce alla nave di prendere il largo per un intero mese, ed infine 
provoca la sciagura. Il secondo emistichio del v. 315, che cor- 
risponde bene alla situazione di IX 69, è qui invece un po’ inatteso; 
è infatti ancora notte. Ma si vuole indicare che le nuvole hanno co- 
perto la luce delle stelle, sicché ora è tutto buio. A Wilamowitz, 
Untersuchungen, p. 117 sg., si oppone con buone ragioni Focke, 
Odyssee, p. 262 sg. La lezione ὥρσε δ᾽ (δὲ che introduce il periodo 
principale) è difesa da van der Valk, Criticism, p. 148. 

316.= II 1 ecc. 

317-8. I compagni tirano la nave, finora ancorata nel bacino por- 
tuale, in una grotta all’estremità dell’insenatura e la pongono al si- 
curo. Nuovamente (cfr. nota al v. 306) viene alla mente l’analoga 
situazione nell’isola delle capre (IX 140-1), dove pure nelle vicinan- 
ze dimorano le ninfe (IX 154-5). Cfr. anche la descrizione del porto 
di Forco in Itaca (XIII 96-112). θόωκοι: cfr. II 14. 

319.= I 171, X 188. 

320-3. Terzo discorso di Odisseo. La tempesta ha cambiato so- 
stanzialmente la situazione: il proseguimento della navigazione, pre- 
visto per l’alba, non può avvenire, e non si può prevedere la durata 
del cattivo tempo. Odisseo si rende conto che, contro ogni sua spe- 
ranza, si dovrà rimanere in quel luogo per un certo tempo. In que- 
ste mutate circostanze occorre fornire determinate giustificazioni per 
la richiesta del giuramento, mancanti ai vv. 298-302 e lì non ancora 
necessarie; solo ora Odisseo dice che le mandrie appartengono a 
Helios e spiega fino a che punto un qualsiasi loro danneggiamento 
sarebbe « maligna arroganza » (κακαὶ ἀτασθαλίαι, v. 300): essi su- 
birebbero la rovina da parte del terribile dio che tutto vede e tutto 
sente. Ora i compagni sanno quale pericolo li minaccia; hanno il 
proprio destino nelle loro stesse mani. Con il v. 320 (~ X 176) 


si allude ai vv. 301-2. τῶν (I) ... βοῶν: « dei buoi qui su que- 
st'isola ». 422) = X 128). 
325. — XI 109. 


324. — X 550 ecc. 

325. ἄλληκτος (hapax nell’ Odissea): da λήγω, ergo « incessante ». 

326. Cfr. V 295. Con il v. 326) si spiega l'accenno a νότος (v. 
325): soffiano solo venti da sud-est. 
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328. Il confronto tra 328% e X XIV 536° fa pensare che anche qui 
si debba considerare βίοτος nel senso (raro) di « vita» (cfr. I 287): 
i compagni desiderano vivere, cioè pensano all’avvertimento. 

329. Per l’espressione cfr. IV 363 e IX 163. 

330-1. ἄγρην ἐφέπεσκον: l'espressione seguente ἰχθῦς ὄρνιθάς τε 
indica che &ypn non va considerato nel senso corrente di « caccia » 
(cosi B. Hansen, LfgrE, s.v.), ma piuttosto come « bottino, preda di 
caccia », e ἰχθῦς 8. τε come apposizione esplicativa di ἄγρην. ἁλη- 
τεύω (cfr. Risch, Wortbildung, p. 333) ~ ἀλάομαι. Il fatto che gli 
uomini prendano pesci e uccelli esprime molto chiaramente la situa- 
zione di emergenza. Gli eroi dell’epos (diversamente da quanto av- 
veniva all’epoca di Omero) mangiano solo carne di bue, pecora e 
maiale. 


332. = IV 369. 
333. δὴ τότ᾽ è in corrispondenza con ἀλλ᾽ ὅτε δή del v. 329. 
334. el: introduce una proposizione desiderativa. ὁδὸν: qui 


in senso traslato, « possibilità ». La pia intenzione del capo scatena 
nei compagni la ribellione e l’impulso sacrilego. 

335. ἥλυξα: aor. di ἁλύσκω; nella parola risuona spesso l’idea 
della difficoltà, del pericolo o dell’impossibilità di evitarlo; Odisseo 
fatica ad allontanarsi inosservato. 

3368. = II 2615, X 1828; per 336? cfr. V 443, VI 210, VII 282. 

338. Gli dei versano sonno sulle palpebre di Odisseo (cfr. II 398), 
permettendo cosi il fatale decorso degli eventi; il loro comportamen- 
to concorda con l'invio della tempesta da parte di Zeus; i compagni 
devono essere trascinati in una situazione senza via di scampo per- 
ché si rendano colpevoli e possano essere giustamente puniti. Viene 
qui richiamata alla memoria la situazione di X 31 sgg.; anche lì il 
sonno di Odisseo aveva portato i compagni a decisioni e azioni fatali. 

339. 1] medio ἐξάρχομαι (col genitivo) si trova solo qui; cfr. 7}. 
II 273 βουλὰς (|) ἐξάρχων. Euriloco inizia il suo discorso che con- 
terrà una κακὴ βουλή; l'espressione indica sia la cattiva intenzione 
che l'infausto esito. 

340-51. Secondo discorso di Euriloco. Chiara e voluta la somi- 
glianza con il primo discorso cosi nella costruzione come nelle ar- 
gomentazioni (cfr. 352 — 294). Qui Euriloco non ha bisogno di 
esporre a parole ancora una volta la grave situazione narrata nei vv. 
279-85. All'affermazione che proseguendo la navigazione la fine sa- 
rebbe stata sicura (vv. 286-90) corrispondono qui le osservazioni 
sull'incombente pericolo di morire di fame (in entrambi i casi ricor- 
rendo ad espressioni sentenziose: vv. 286-7, 341-2), ed entrambi i 
discorsi sfociano nella richiesta di non prestare attenzione agli avver- 
timenti (vv. 291-5, 343-50). Il'secondo discorso contiene inoltre un 
nuovo pensiero: l'esortazione a uccidere le vacche (per calmare la 
fame), cioé a compiere l'atto sacrilego, viene formulata in primo 
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luogo e demagogicamente come esortazione a compiere un sacrifi- 
cio di buoi in onore degli dei. Le possibili conseguenze di questo 
gesto sono esplicitamente esposte secondo due alternative (vv. 345- 
7 εἰ δέ κεν...., vv. 348-51 εἰ δὲ ...): la prima implica la possibilità di 
evitare ora la punizione e di ottenere successivamente il perdono; 
la seconda compotta il pericolo della vendetta divina. Euriloco pro- 
pone l'uccisione delle vacche, perché risparmiarle significa morte si- 
cuta e penosa: l'uccisione lascia un margine di speranza e comporta 
un rischio che vale la pena di correre, perché una fine rapida & pur 
sempre preferibile ad una lunga agonia. Euriloco si fa portavoce dei 
sentimenti e delle intenzioni dei compagni (v. 352): anche se spinti 
dalla necessità, essi decidono per il sacrilegio liberamente e ben con- 
sapevoli di ció che compiono e rischiano. Essi non sono in grado di 
affrontare la « prova » imposta e per questo pagheranno amaramente. 

340. = 271, X 189. 

341. θάνατοι (solo qui al plur.): « modi di morire ». 

3425. = IV 562° ecc. 

344. ῥέξομεν: congiuntivo aoristo a vocale breve, ha valore 
esortativo. 

346. La promessa di consacrare un νηός è degna di attenzione; 
infatti altrove in Omero non si parla di templi greci (se si eccettua 
il νηός di Atena ad Atene in 7/. II 549); al contrario troviamo un 
tempio di Atena ad Ilio (1/. VI 88 sgg.), di Apollo ad Ilio (77. VII 
83) e a Crisa (Z/. I 39); e νηοί presso i Feaci (Od. VII το). L'epos ri- 
specchia lo sviluppo storico: i Greci dei « secoli bui » hanno co- 
minciato relativamente tardi, e forse per influenza straniera, a co- 
struire templi per gli dei. Il vnóc è detto « sontuoso » (πίων) in con- 
siderazione degli ex voto (ἀγάλματα, cfr. III 274) che vi si porranno 
dentro; cfr. ῥ. Ap. 52. 

348. ὀρθοκραιράων (hapax nell’Odissea, 3489 = IJ. VIII 231^, 
XVIII 3°): «con le corna dritte », cfr. Risch, Worzbildung, p. 138 
sg. 

350-1. Fatto su Z/ XV 511-2. βούλομ᾽: qui « preferisco » 
(lat. malo). ἅπαξ: « d'un colpo, una volta per tutte » (//. XV 511 
ἕνα χρόνον); l'opposto è δηθά al v. 351. χανὼν: «aprendo la 
bocca, con la bocca aperta (sci/. inghiottendo acqua) ». ἀπὸ θυ- 
μὸν ὀλέσσαι (tmesi): « perdere la vita». στρεύγεσθαι (ancora 
solo in Z/ XV 512): « languire per »; cfr. Frisk, GEW, s.v. 

352. = 294. 

353. Cfr. 343. 

355°. = 262). 

356. Dopo la parentesi, il narratore riprende il racconto con τὰς 
δέ, περιστήσαντο (invece di -έστησαν, -έσταν): è uniformemen- 
te tramandato qui come nel modello, 7/. II 410; cfr. anche IX 54. 
Difficilmente approvabile la congettura di Bekker περἰστησάν τε. 
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357-9. τέρενα (come in IX 449): «tenere»; per 357” cfr. IX 
186^. La strana azione è spiegata al v. 358; poiché non hanno orzo 
(xpi: cfr. IV 41), sostituiscono con foglie l’orzo (οὐλοχύται; cfr. 
III 447) che nei sacrifici si suole spargere, secondo le prescrizioni 
rituali, dopo la preghiera. Anche in seguito la particolare situazione 
costringe i sacrificanti a deviare dalle prescrizioni cultuali (e di con- 
seguenza anche il poeta è costretto ad alterare il consueto formula- 
rio epico). Per i dati atipici della scena cfr. Reinhardt, Der Dichter 
der Ilias, Göttingen 1961, pp. 88-95. 

359-61. 359 = Il. I 4585 ecc., 459^ (le οὐλοχύται nominate in 
11. 1 458" non hanno qui luogo; cfr. vv. 357-8). 360-1 = ]/. I 460-1 
(cfr. ancora 360 — III 456-7; 361 = III 458). 

362-3. Il passo ἐπὶ δ᾽ αἴθοπα οἶνον / λεῖβε, 7/. I 462-3 (= Od. 
III 459-60), è sostituito con un'espressione che si ispira a //. XI 
775. ἐπώπτων: mantiene e insieme varia il formulare καῖε δ᾽ ἐπὶ 
σχίζῃς (1/. I 4625 ecc.). Per ἔγκατα (~ σπλάγχνα) cfr. IX 293. 

364-5. = Il. 1464-5, Od. III 461-2. 

366. Dopo il v. 365 la scena del sacrificio si interrompe brusca- 
mente: compare Odisseo. Dapprima non hanno luogo l’arrostimento 
e il banchetto; solo piü tardi i compagni di Odisseo cominciano ad 
arrostire con orrendi presagi (vv. 395-6) e poi il banchetto dura sette 
giorni (vv. 397-8). τότε: «in questo momento ». ἐξέσσυτο 
.. ὕπνος: «il sonno svanì ». νήδυμος ὕπνος: come al v. 311^ 
(= IV 793^; ved. West, nota ad /oc.). 

367. — X 407 (IV 779). 

368. = X 156. 

369. La somiglianza con VI 122 µε... ἀμφήλυθε θῆλυς ἀὐτή non 
dovrebbe incoraggiare conclusioni analitiche (Marzullo, Problema, 
p. 313 sg.). Per il femm. ἡδύς (contro ἡδεῖα in IX 210) cfr. Chan- 
traine, Grammaire 1, p. 252. 

370. μετ᾽ è insolito (p. es. rispetto ai vv. 270, 319): Odisseo non 
si trova tra gli dei. Bekker ha perciò supposto μέγ᾽, e Schwartz, 
Odyssee, p. 321, ἐπ᾽ (in base a passi non pertinenti). Von der Mühll, 
ad loc., rimanda giustamente al v. 385, dove µετά ha pure un signi- 
ficato estensivo. Odisseo con la sua preghiera si fa sentire nella cer- 
chia degli dei. γεγώνευν: ved. nota a IX 47. 

371. — 377, V 7, VIII 306. 

372. εἰς ἄτην: « per mio danno, rovina »; cfr. G. Müller, in Na- 
vicula Chiloniensis, Leiden 1956, p. 6; Gruber, Über einige abstrakte 
Begriffe des frühen Griechentums, Meisenheim 1963, p. 60. Il verso si 
riallaccia al v. 338; significativo il mutamento di γλυκὺς ὕπνος 
(νήδυμος ὕπνος al v. 366) in νηλέϊ ὕπνῳ (cfr. IX 17). L'invio di que- 
sto sonno rivela la crudele « mancanza di pietà » degli dei. 

373. μέγα ἔργον: qui, con valore negativo, « malvagio atto sa- 
crilego ». µένοντες: « durante la mia assenza». Nell’articola- 
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zione paratattica dei vv. 372-3 viene espresso con chiarezza come 
si intreccino in modo inestricabile sciagure mandate dagli dei e uma- 
ne colpevolezze. 

374-90. Scena in Olimpo. Odisseo racconta come Helios otten- 
ga da Zeus il permesso di vendicare l’oltraggio subìto dalle sue 
vacche. Per prevenire l’obiezione dell’uditorio che egli non poteva 
essere a conoscenza della scena olimpica, Odisseo assicura, a con- 
clusione dei vv. 389-90, che la circostanza gli era stata riferita da 
Calipso, a sua volta informata da Ermete. È strano tuttavia che nel 
libro V non vi sia cenno di questa informazione e che Calipso non 
racconti a Odisseo di essersi incontrata con Ermete: ciò ha indotto 
gli Alessandrini (e molti commentatori moderni) ad espungere i vv. 
374-90. Notevole consenso ha ottenuto Kirchhoff, secondo cui i ver- 
si proverebbero come un’ampia parte dei « racconti di Odisseo » 
(ἀπόλογοι) sia derivata dalla trasposizione di un più antico rac- 
conto in terza persona nell’attuale forma in prima persona (cfr. an- 
che Schwartz, Odyssee, pp. 45-7; Marzullo, Problema, pp. 88, 112 sg.). 
Non è tuttavia possibile eliminare questi versi. Per far capire nel suo 
intreccio etico-teologico e nella sua fatale necessità il corso degli 
eventi che culmina con l’annientamento dei compagni di Odisseo, 
il poeta ha bisogno di illustrare lo sfondo olimpico in cui si colloca. 
La fine dei compagni non è provocata da una tempesta « normale »: 
essi vengono puniti per la loro colpa da Zeus, che si fa difensore di 
Helios. Cfr. soprattutto W. Suerbaum, « Poetica » II 1968, pp. 157- 
61; Erbse, Beiträge, pp. 12-6. 

375. Λαμπετίη: cfr. v. 132. τανύπεπλος: cfr. IV 305. Non 
facile decidere tra la forma ἔκταμεν ἡμεῖς (Aristarco, seguito ad 
esempio da Marzullo, Problema, p. 114; Von der Mühll, ad loc.) e 
ἔκταν ἑταῖροι (così van der Valk, Criticism, p. 136; cfr. Bona, Studi, 
p. 26 nt. 44). Forse la vulgata vuole sostituire l'espressione con cui 
Odisseo, in modo sorprendente, afferma una sua parte di colpa, con 
un'altra espressione « piü corretta ». 

377. = 371. 

379. ὑπέρβιον (cfr. I 366): qui con valore di avverbio, « nella 
loro violenza, nella loro sacrilega arroganza ». 

380-1. Cfr. XI 17-8. 

382-3. Helios sottolinea la sua richiesta, posta tematicamente al- 
l’inizio con τεῖσαι, « fa’ pagare i compagni di Odisseo, puniscili », 
aggiungendo una minaccia. Essi devono scontare l’uccisione delle 
vacche con una pena proporzionale alla gravità del fatto (ἀμοιβὴν 
τίνειν come ποινὴν τίνειν: per ἀμοιβή cfr. I 318 e soprattutto III 58, 
dove il pensiero è formulato in senso positivo; possa Posidone ri- 
cambiare l'offerta dei Pilii: δίδου ἀμοιβὴν ἑκατόμβης); altrimenti 
scenderà (futuro) nell'Ade e splenderà (φαείνω: congiuntivo!) per 
i morti, quindi non irradierà più la sua luce sulla terra. Per l’unione 
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di futuro e congiuntivo, che qui ha valore consequenziale, cfr. Pal- 
mer, in Companion, p. 163, e soprattutto A. Scherer, in Indogerma- 
nische und allgemeine Sprachwissenschaft, Wiesbaden 1973, p. 101. 

384. = I 63 ecc. 

385-8. Zeus promette ad Helios (con accentuata contrapposizio- 
ne ἤτοι μὲν σὺ ... / τῶν δέ x’ ἐγὼ) il compimento della sua richiesta. 
Il passo è in stretto rapporto con IX 550-5 (ved. comm. ad /oc.). 
A partire dall'episodio dei Ciclopi, Zeus assecondando Posidone 
persegue lo scopo di far ritornare Odisseo in patria da solo, dopo 
la perdita della flotta e dei compagni (IX 532-6); egli vuole con ciò 
compiere il destino che gli é imposto. L'ira di Posidone, come l'ira 
€ la richiesta di vendetta di Helios, si adatta al suo piano. La moti- 
vata richiesta del dio del sole gli permette di annientare giustamen- 
te, come violatori della τιµή di Helios, i compagni di Odisseo, i 
quali erano destinati a perire ma non potevano essere fatti respon- 
sabili della violazione della τιµή di Posidone compiuta da Odisseo 
(accecamento di Polifemo): il loro atto sacrilego, provocato da Zeus 
ma compiuto da loro in piena responsabilità, richiede una punizio- 
ne che è allo stesso tempo giustificata e rientra nel piano di Zeus. 

385®. Cfr. III 2^; 386 = III 3. 

387-8. 387? = V 1315, VII 249". 388: cfr. V 132, VII 
250. τῶν δέ: scil. ἑταίρων (cfr. v. 378). &. xepauvé va con 
βαλών; τυτθά (« in piccoli pezzi ») con κεάσαιμι. 

389-90. I versi sono indispensabili: il narratore doveva giusti- 
ficarsi per aver superato il limite delle sue competenze; cfr. nota 
ai vv. 374-90 e Reinhardt, « Abenteuer », p. 113. 

391. Cfr. VIII so. 

392-3. Odisseo sgrida i compagni rivolgendosi a ciascuno sin- 
golarmente (cfr. v. 207). οὐδέ ... δυνάμεσθα: modello è 7/. II 
342-3. τι μῆχος: una qualche possibilità di annullare l'accaduto 
o di porvi rimedio. Poco sostenibile l’ipotesi di vedere in questi 
versi una versione abbreviata di un testo più lungo (Merkelbach, 
Untersuchungen, p. 194). 

394. τοῖσιν: ai compagni e a me. 

395-6. Odisseo enumera i prodigi (τέραα): le pelli scorticate si 
muovono a terra, la carne già arrostita (ὁπταλέος solo in XVI το, 
11. IV 345) e quella cruda sugli spiedi mandano muggiti (cfr. X 227, 
413). La descrizione del banchetto, interrotta al v. 365, continua 
qui in modo atipico con la descrizione di un prodigio raccapriccian- 
te (cfr. H. Stockinger, Die Vorzeichen im homerischen Epos, Diss. 
Miinchen 1959, p. 135), col quale gli dei reagiscono al sacrilegio e 
permettono, a chi sa, di volgere uno sguardo al futuro. La singolare 
forma dei τέραα (cfr. in proposito Stockinger, op. cit., pp. 60-3, 
134 sg.), un prodigio pieno di religioso mistero, trova un parallelo 
in un’atmosfera simile, nei vv. 345-58 del libro XX, là dove si de- 
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scrivono il funesto sconvolgimento mentale dei Proci e la « secon- 
da » vista di Teoclimeno. Qui, come li, la punizione divina & prean- 
nunziata ai sacrileghi sotto forma di terribile prodigio; cfr. Rein- 
hardt, « Abenteuer », p. 115. 

397-8. Anche qui si può vedere il proseguimento atipico della 
descrizione interrotta al v. 365. Al posto dei tipici versi che accom- 
pagnano la consumazione del banchetto, sta l’informazione che, no- 
nostante i presagi, la macellazione delle vacche del sole e il banchet- 
to sono durati sei giorni (398 — 3531). 

399 (= XV 477). Verso formulare. ἐπὶ ... θῆχε: come in XI 
560. 

400. Cfr. v. 168 (= V 391; Focke, Odyssee, p. 265 sg.). La tem- 
pesta, che aveva costretto la nave a terra per un mese (vv. 325-6), 
si placa. λαίλαπι θύων: solo qui e ai vv. 408, 426 (1/. XI 306 
λ. τύπτων). θύω, come in XI 420 (ved. nota ad /oc.), ma con altro signi- 
ficato: il vento mugghia insieme alla tempesta (cfr. σὺν X. al v. 408). 

401. Cfr. v. 293: il consiglio dato allora da Odisseo viene per la 
prima volta seguito adesso, ma troppo tardi. 


403. — IX 77. 
403-6 (= XIV 301-4; in proposito ved. Reinhardt, « Abenteuer », 
p. 58 sg.). Comincia la tempesta annunciata da Zeus. ἤχλυσε 


(hapax): der. da ἀχλύς = « diventare scuro ». 

407. La nave non poté proseguire (più) a lungo (cfr. ἐπὶ χρόνον 
di Z/. Il 299). 

408. Cfr. nota al v. 400. 

409. προτόνους: le funi che vanno dalla cima dell'albero alla 
prora; cfr. West, nota a II 425. Per i dettagli tecnici dei vv. 409-25 
cfr. ora D. Gray, in Archaeologia G, pp. 92-109. 

410. ὅπλα: vele e sartie. 

411. ἄντλον (solo un'altra volta in XV 479): lo spazio (aperto 
sopra) della chiglia e l'acqua che vi si trova, la sentina; cfr. D. Motz- 
kus, LfgrE, s.v. πρύμνῃ (agg.) ἐνὶ vnt (come in II 417): « sulla 
poppa, sul ponte di poppa »; cfr. B. Forssman, « Zeitschrift für 
vergleichende Sprachforschung » LX XIX 1964, pp. 11-31. 

412-4. L'albero maestro, rovesciandosi indietro, colpisce al ca- 
po il timoniere a poppa e gli fracassa tutte le ossa (ἄμυδις). dp- 
νευτῆρι: « tuffatore ». ἀπ᾽ ἱκριόφιν: cfr. III 353 ἐπ᾽ ἰ. λίπε 
δ᾽ ὀστέα θυμὸς ἀγήνωρ: come in XI 221. Il poeta ha come modello 
le descrizioni di battaglie dell'Z/iade: per i vv. 412-4 cfr. I). XIII 
384-6, XVI 742-3. 

415-9. = XIV 305-9. Cfr. 403-6 = XIV 301-4. 

415. ἄμυδις: cfr. v. 413. Tuono e scoppio del fulmine avvengo- 
no contemporaneamente. 

416. ἐλελίχθη: cfr. V 314. 

417. θεείου: « zolfo, odore di zolfo ». 
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418. κορώνῃσιν: cfr. V 66-7; W. K. Kraak, « Hermeneus » XXVI 
1955, pp. 129-32: Dhalacrocorax pygmaeus, un tipo di marangone (cor- 
vo di mare) detto minore o nano. 

420. τοίχους: qui « parete della nave », formata da costole e fa- 
sciame. 

421. κλύδων: «onda »; cfr. χλύζω in IX 484, 541. τρόπιος: 
cfr. V 130. ψιλὴν: è detto della chiglia, « nuda » perché i τοῖχοι 
sono stati strappati via. 

422. L’ondata ha trascinato via l’albero (che giaceva a poppa: 
vv. 410-2), scalzandolo dalla scassa, e lo ha mandato a sbattere sulla 
chiglia (dopoché gli ἴκρια con i τοῖχοι erano stati strappati). ἐκ... 
ἄραξε (Aristarco e la vulgata): & da preferirsi ad ἕαξε (Zenodoto). 

423. ἐπίτονος (quattro brevi): con allungamento metrico della 
prima sillaba (verso cosiddetto acefalo); cfr. Wyatt, Lengthening, p. 
221 sg. Sull'albero stava ancora (cioè pendeva da esso) l’Ertrovog, 
la fune che prima era tesa dalla cima dell’albero alla poppa (strallo 
poppiero): era fatta di pelle di bue. τετευχώς: singolare for- 
mazione participiale (con valore passivo) da τεύχω, continua un 
più antico *fetukbwés che si trova nel miceneo te-tu-ko-wo-as/tetu- 
kbwoba| neutro plurale, anch'esso con valore passivo; cfr. Chantraine, 
« Studi micenei ed egeo-anatolici » III 1967, p. 19 sg. 

424. Con l'én(covoc (τῷ) Odisseo lega insieme albero e chiglia, 
formando così un rudimentale natante. 

425. ἐπὶ τοῖς: su chiglia ed albero. 425° = IX 82», R. Hampe 
(Die Gleichnisse Homers und die Bildkunst seiner Zeit, Tübingen 1952) 
ha creduto di riconoscere una rappresentazione del naufragio di 
Odisseo su un vaso della collezione di Monaco dell’VIII sec. a.C.: 
cfr. Kirk, Songs, p. 402, e K. Fittschen, Untersuchungen zum Beginn der 
Sagendarstellungen bei den Griechen, Diss. Tübingen 1969, pp. 59-61. 

426-46. Avventura presso Cariddi. Al suo primo passaggio Odis- 
seo era riuscito ad evitare Cariddi perché, seguendo il consiglio di 
Circe, era passato più vicino a Scilla. Ora il vento (νότος) lo spinge 
indietro verso lo stretto di mare ed egli deve affrontare da solo 
l'avventura di Cariddi; cfr. Reinhardt, « Abenteuer », pp. 116-8. 
Odisseo non ha più bisogno di illustrare in tutti i particolari la na- 
tura del pericolo; egli può presupporre la descrizione che ne ha 
fatto ai vv. 103-7 € 235-45. Per le rappresentazioni figurate cfr. P. 
Zancani Montuoro, Odisseo a Cariddi, « La parola del passato » XIV 
1959, PP. 221-9. 

426. La ripresa variata del v. 408 (cfr. anche 400) conclude 
chiaramente la descrizione della tempesta. 

427. ἄλγεα: circostanziati al v. 428. 

428. ἀναμετρήσαιμι: difficile spiegare l'immagine; il confronto 
con III 179 (πέλαγος... μητρήσαντες) e con il v. 444 (διῆρεσα) sug- 
gerisce il significato di « passare attraverso ». 
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431. = 236 (ved. nota ad /oc.). 

432-3. Proprio quando Cariddi comincia a inghiottire l’acqua 
(cioè un attimo prima), Odisseo balza dal suo fascio di tavole (ὑψόσ᾽ 
ἀερθείς; cfr. VIII 375) al grosso albero di fico che, come annuncia- 
to da Circe (v. 193), cresceva sulle rocce più basse di Cariddi, pro- 
prio sopra il vortice, e si regge saldamente (προσφύς) ad esso, come 
un pipistrello (per la costruzione ved. Ruijgh, te épique, p. 571). 

433-6. La descrizione fa pensare che Odisseo si tenga avvinghia- 
to al tronco; si spiega così il particolare. Egli non ha alcuna possi- 
bilità (οὐδέ πῃ εἶχον) di puntellarsi con i piedi (cfr. Z/. XXI 242); 
la ragione sta nel fatto che le radici sono troppo lontane, troppo bas- 
se (ἑκάς). Ma non può neppure ἐπιβῆναι (qualche cosa come « ar- 
rampicarsi »): infatti i lunghi e grossi rami che ombreggiavano il 
vortice (e sui quali avrebbe potuto accoccolarsi) sono ἀπήωροι (ha- 
pax, formato come παρήορος ecc., con un sorprendente allungamen- 
to di o > ©; cfr. E.-M. Voigt, LfgrE, s.v.), cioè « pendono lonta- 
nissimi ». 

437°. = IX 435°. Odisseo attende ansioso (ἑελδομένῳ) che Ca- 
riddi risputi le due tavole; e finalmente (ὄψ᾽ con significativo enjam- 
bement) esse ricompaiono. 

439-41. Per indicare l’ora in cui le tavole ricompaiono, cioè ven- 
gono risputate (v. 441), e così chiarire la durata della sua terribile 
situazione, il narratore ricorre ad un’immagine tratta dalla vita quo- 
tidiana: poté liberarsi da quella posizione nell’ora in cui l’uomo che 
al mercato (in questo significato più tardo, ἀγορή ricorre solo qui 
ed in 7/. XVI 387, XVIII 497; altrimenti ha in Omero il valore di 
« adunanza »; cfr. Webster, in Companion, p. 454) dirime i vari litigi 
per tutti coloro che cercano presso di lui un verdetto (per δικαζο- 
μένων cfr. XI 545; per αἰζηῶν cfr. vv. 83-4) per le loro contese, 
compiuto il suo lavoro si alza (ἀνέστη) e se ne va a casa, a cena (ἐπὶ 
δόρπον), dunque verso sera. Odisseo, insomma, rimane appeso al- 
l'albero un giorno intero (cfr. vv. 429-30). Non si deve rimprove- 
rate al poeta che questi dati non sono del tutto compatibili con al- 
cuni di quelli precedenti (soprattutto con il v. 105 e anche con i vv. 
237-43). Una ragione valida per eliminare i versi già sospettati dagli 
antichi (Schwartz, Odyssee, p. 320 sg.) non esiste (cfr. van der Valk, 
Criticism, p. 227 sg.). 

442. Odisseo lasciò andare piedi e mani (xa) in modo tale che 
essi dall'alto (καθύπερθε) caddero giù (φέρεσθαι), cioè si lasciò pre- 
cipitare. 

443. Cade con fragore (δουπέω nell’//iade si dice dei guerrieri 
che stramazzano al suolo) in mezzo all’acqua (µέσσῳ, con sorpren- 
dente ellissi del sostantivo: ὕδατι, πόντῳ»), e proprio vicino ai 
δοῦρα. 

444. διῄρεσα: aor. di δι-ερέσσω. Seduto a cavalcioni sui due le- 
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gni legati, Odisseo usa le mani come remi e cosi naviga attraverso 
lo stretto, cioé passa tra Scilla e Cariddi. 

445-6. Σκύλλην δ᾽: continuazione di ἡ μὲν (Χάρυβδις) del v. 431. 
Come oggetto di εἰσιδέειν (quasi nel senso di « imbattersi »: cfr. 
Bechert, Die Diathesen von ἰδεῖν und ὁρᾶν bei Homer, München 1964, 
p. 167 sg., con riferimento a XI 161) si deve sottintendere un 
με. 446% = ΙΧ 2865. Non ha motivazioni fondate l’atetesi 
dei versi da parte di Aristarco (cfr. anche Schwartz, Odyssee, p. 321). 

447-53. Odisseo ritorna a quanto ha già narrato il primo giorno; 
da ciò le intenzionali ripetizioni: vv. 447-450° = VII 253-256* (ved. 
ancora vv. 387-8 ~ VII 249-50). 

450. Cfr. VI 207. μυθολογεύω: congiuntivo dubitativo; il 
verbo ritorna solo al v. 453; quasi corrispondente è μυθέομαι del 
V. 451. 

451. Odisseo rimanda expressis verbis al suo racconto di VII 241- 
97. χθιζὸς: al momento si è già dopo la mezzanotte (cfr. XI 330 
sgg.), ma l’espressione rimane giusta se si intende come giorno lo 
spazio dall’alba alla fine della notte seguente. 

453. αὖτις: si riferisce a μυθολογεύειν. ἀριζήλως (nell’Iliade 
usato solo come aggettivo e con senso leggermente diverso; hapax 
nell’ Odissea): « chiaramente, diffusamente » (cfr. E.-M. Voigt, LfgrE, 
s.v.); va con εἰρημένα. 
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«Scrittori greci e latini» 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l’editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano - quello 
degli studiosi e quello, piü vasto, dei semplici lettori colti - 
l'autorevole raccolta di classici che esso non ha mai possedu- 
to. Da un lato, si desidera pubblicare dei libri che entrino 
stabilmente a far parte della biblioteca di ogni studioso, come 
fondamentali opere di consultazione: testi e commenti, che 
raccolgano tutta la tradizione degli studi filologici e storici e 
che offrano interpretazioni nuove, attraverso le quali debba 
passare la strada della scienza. Ma, al tempo stesso, ognuno 
di questi libri potrà restare tra le mani di tutti coloro che non 
conoscono o conoscono poco il greco e il latino; di tutti colo- 
ro che leggono Eraclito e Virgilio, Gerolamo e Procopio mos- 
si da uno slancio della fantasia e dell’intelligenza, o da un 
bisogno di apprendere non sorretto da una preparazione 
scientifica; e che quindi debbono venire soccorsi nel loro rap- 
porto con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, nar- 
razioni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classici- 
tà, come l'Odissea e l'Eneide, e libri mai tradotti in italiano, 
ignoti al pubblico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta 
è vastissimo: dai documenti micenei fino alle ultime testimo- 
nianze della.grecità pagana, dalla letteratura latina arcaica a 
Boezio: capolavori della patristica greca e latina, vite dei san- 
ti, libri storici del primo e tardo Medioevo latino, e quella 
letteratura bizantina di cui il pubblico italiano ignora la ric- 
chezza. 


Ogni volume della collana comprende: un’introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato 
critico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tut- 
ti gli elementi (d’ordine storico e filologico, archeologico e 
religioso, filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) neces- 
sari alla comprensione e all’interpretazione del testo; indici e 
sussidi. 

I curatori sono stati scelti tra i maggiori studiosi dell’anti- 
chità classica e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioe- 
vo latino, oggi attivi in ogni paese. Vengono pubblicati da 
quattro a sei volumi ogni anno. 


PROGRAMMA DELLA COLLANA 


(l'asterisco indica i volumi già pubblicati) 


Omero, Odissea 

* libri I-IV, a cura di Stephanie West; 

* libri V-VIII, a cura di J. B. Hainsworth; 

* libri IX-XII, a cura di Alfred Heubeck; 

*.libri XIII-XVI, a cura di A. Hoekstra; 

* libri XVII-XX, a cura di Joseph Russo; 

* libri XXI-XXIV, a cura di M. Fernändez-Galiano e A. Heubeck. 
Traduzione di G. A. Privitera. 6 volumi. 


*Inni omerici 
a cura di Filippo Càssola. 


*Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e di Giuseppe Serra. 


Pindaro, Le Odi 

volume I, Olimpiche 

volume II, Pitiche 

a cura di Bruno Gentili, con la collaborazione di Paola Bernardini, Gio- 
vanni Cerri e Pietro Giannini; 


volume III, Nemee 

* volume IV, Istmiche 
volume V, Frammenti 

a cura di G. A. Privitera. 


*Empedocle, Poema fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. 


Erodoto, Le Storie 

libro I, a cura di David Asheri; 

libro II, a cura di Alan B. Lloyd; 

libro III, a cura di David Asheri; 

libro IV, a cura di Gianfranco Maddoli; 

libri V-VI, a cura di Giuseppe Nenci; 

libro VII, a cura di Mario Lombardi; 

libri VIII-IX, a cura di Agostino Masaracchia. 


* vol. I: LA LIDIA E LA PERSIA 
* vol. VIII: LA BATTAGLIA DI SALAMINA 
* vol. IX: LA SCONFITTA DEI PERSIANI 


Aristofane, Gli Acamesi 
a cura di Roberto Pretagostini, traduzione di Dario Del Corno. 


Aristofane, I Cavalieri 
a cura di Bernhard Zimmermann, traduzione di Dario Del Corno. 


Aristofane, Le Nuvole 


a cura di Dario Del Corno e Giulio Guidorizzi. 


Aristofane, La Pace 


a cura di Dario Del Corno. 


* Aristofane, Gli Uccelli 


a cura di Giuseppe Zanetto, introd. e traduzione di Dario Del Corno. 


Aristofane, Lisistrata 
a cura di Franca Perusino, traduzione di Dario Del Corno. 


Aristofane, Le Tesmoforiazuse 
a cura di Carlo Prato, traduzione di Dario Del Corno. 


* Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Corno. 


Aristofane, Le Ecclesiazuse 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Corno. 


*Aristotele, Dell’arte poetica 
a cura di Carlo Gallavotti. 


*Catullo, Le poesie 

a cura di Francesco Della Corte. 

Virgilio, Eneide 

a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali. 6 volumi 
* vol. I: LIBRI I-II 

* vol. II: LIBRI III-IV 

* vol. III: LIBRI V-VI 

* vol. IV: LIBRI VII-VIII 

* vol. V: LIBRI IX-X 

* vol. VI: LIBRI XI-XII 


*Tibullo, Le elegie 

a cura di Francesco Della Corte. 

*Flavio Giuseppe, La guerra giudaica 

a cura di Giovanni Vitucci. Con un’appendice sulla traduzione in russo 


antico a cura di Natalino Radovich. 2 volumi. 


Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di C. Ampolo e M. Manfredini. 


*Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di M. Manfredini e L. Piccirilli. 


*Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di C. Carena, M. Manfredini e L. Piccirilli. 


Plutarco, Le vite di Aristide e di Marco Catone 
a cura di G. Clemente, M. Manfredini e P.L. Tozzi. 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di M. Manfredini e L. Piccirilli. 


Plutarco, Le vite di Pericle e di Fabio Massimo 
a cura di C. Ampolo, G. Clemente e M. Manfredini. 


Plutarco, Le vite di Alcibiade e di Coriolano 
a cura di M. Manfredini e D. Musti. 


Plutarco, Le vite di Alessandro e di Cesare 
a cura di A. Fraschetti e M. Manfredini. 


Plutarco, Le vite di Focione e di Catone 
a cura di F. Càssola e M. Manfredini. 


Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio 
a cura di S. Calderone e M. Manfredini. 


*Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di M. Manfredini, D.P. Orsi e V. Antelami. 


*Plutarco, La vita di Solone 
a cura di M. Manfredini e L. Piccirilli. 


Il Cristo 

* vol. I: TESTITEOLOGICI E SPIRITUALI DALI ALIV SECOLO 

a cura di Antonio Orbe; 

* vol. II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO 

a cura di Manlio Simonetti; 

vol. III: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DAL V AL XIII SECOLO 

a cura di Claudio Leonardi. 


* Atti e Passioni dei Martiri 

a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. 
Orbän, M.M. van Assendelft; traduzioni di G. Chiarini, G.A.A. Korte- 
kaas, G. Lanata, S. Ronchey. 


Pausania, Guida della Grecia 

a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. Testo, traduzione e commen- 
to di L. Beschi, G. Maddoli, M. Moggi, D. Musti, S. Settis, M. Torelli. 
7 volumi ~ 

* vol. I: LIBROI, L'Attica, a cura di D. Musti e L. Beschi; 

* vol. II: LIBRO II, La Corinzia e l'Argolide, a cura di D. Musti e M. 
Torelli. 


*Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 
(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. 


*Giuliano imperatore, A//a Madre degli dei 


(e altri discorsi) 
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, 
traduzione e commento di Arnaldo Marcone. 


*Gregorio di Nissa, La vita di Mose 
a cura di Manlio Simonetti. 
*Orosio, Le Storie contro i pagani 


a cura di Adolf Lippold, traduzione di Aldo Bartalucci e Gioachino 
Chiarini. 2 volumi. 


Vite dei Santi dal III al VI secolo 


sotto la direzione di Christine Mahrmann: 


* volume I, Vita di Antonio 
‘introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento a cura 
di G. J. M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla; 


*volume II, Palladio, La Storia Lausiaca 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento a cura 
di G. J. M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi; 

*volume III, Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, 
Vita di Agostino 

introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento a cura di 
A. A. R. Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena; 
*volume IV, Vita di Martino, Vita di Ilarione, In 
memoria di Paola 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento a cura di 
A. A. R. Bastiaensen e Jan W. Smit, traduzioni di Luca Canali e Claudio 
Moreschini. 


*Gregorio di Tours, La storia dei Franchi 
a cura di Massimo Oldoni. 2 volumi. 


*Giovanni Scoto, Omelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. 


*Michele Psello, Imperatori di Bisanzio (Cronografia) 
a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; intro- 
duzione di Dario Del Corno. 2 volumi. 


La caduta di Costantinopoli 

testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 
* vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI 

* vol. II: L'ECO NEL MONDO 
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